
NUOVO 


TESTAMENTO 

Con delle riflessioni morali 

SOPRA CIASCUN VERSETTO 


PER RENDERNE LA LETTURA PIU* UTILE 
E LA MEDITAZIONE PIU* FACILE 


Traduzione dal francese 

TOMO QUINTO 

CHE COMPRENDE GLI ULTIMI XII. CAPITOLI 

DELL* EVANGELIO 

SECONDO S. LUCA . 




IN PISTOJA MDCCLXXXVm. 

PET ATTO BRACALI STAMPATO. 1 ? VESCOVILE . 


CON APPROVAZIONE . 


Dlgitized by Google 


I 



-Digttan +!v4',oogfe 





I 



IL SANTO EVANGELIO 

DI CESV' CRISTO 

DESCRITTO DA S. LUCA . 


«xaoooooooaaoooOQt» 


CAPITOLO xm. 

$. I. Far pemitinza. Fico iterili . 

I . Il N quel medepmo tempo alcuni gli venne- 
(I ro a parlare de' Galilei , il J angue de' 
JL quali Pilato avea mefcolato con quello 
dei lor facrifizi ( I ) . 

2. Ed ei loro di e : Credete voi che quefli 
Galilei foffero i più gran peccatori di tutti gli 
altri Galilei, per effe re fiati trattati in tal 
foggia ? 

Tom. V. A Ge- 


(i) In una fedizione popolare Filato avendo fpedito de' 
faldati per fopirla , quelli ucci fero alcuni Galilei de' 
più turbolenti , che erano venuti al Tempio per offeri- 
re de’ iacrifìzi , e che fomentavano e ribaldavano i fol- 
k-vati . Non i carta la cagione del follevamenro . Al- 
cuni vogliono , che i fediziofi favoriflero il fanatico fi- 
licina di Giuda Galileo, il quale negava che fi dovefle 
pagare a Celare il tributo . Altri dicono a che Pilato 
volendo mettet le mani full’ erario facro , fono prete- 
fio di fare un condotto di acque per comodo della cit- 
tì di Gerufatemme , che ne fcarfeggiava , il popola ve- 
nifle ad una aperta follevazione . 


i. Aderant au- 
tem quidam ipfe 
in tempore , nun- 
tiantes illi de 
Galilaeis , quo- 
rum fanguinem 
Pilatut raifeuit 
cum facrificiit 
eorum . 

t. Et refpon- 
deni dizit illts • 
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peccatores 
rim , quia 
pafli funt ? 


3. Non f 
vobis ; fed 


buericis t omnes 
fimilucr pciibi- 

tis . 


Jatatis quoH hi Gesù in quedo luogo raffrena e condanna 
Ga !‘ Uei P r “ la temerità degli umani giudizj . Niuno è puni- 
rmi us to fe ei non è peccatore; ma non fono però i 

talia Più gran peccatori, quelli che in quella vita 
fubifcono i maggiori gadighi . Nell’ altra vita 
è dove Iddio punifce per punire , e la fua giu- 
ftizia và proporzionando la pena al peccato . 
Nel mondo prefente trionfano foltanto o la fua 
mifericordia che vuol falvare i peccatori, o la 
fua fantità che purifica i fanti , o la fua prov- 
videnza che dabilifce la fede della fui giudi- 
zia , o la fua fapicnza che col timore arreda il 
peccato . 

dico 3. Nò di certe , io ve uè officierò : ma fe 
nifi voi non fate penitenza , voi perirete tutti nella 
medefima maniera . 

L’ impunità indurifcc e addormenta il pec- 
catore per 1’ abufo che egli fa della pazienza 
di Dio; ma per mezzo di queda pazienza me- 
defima gli eletti concepirono 1’ amore della 
penitenza, fapcndo bene efier neceflario, che 
il peccato fia punito 0 in queflo mondo o nell’ 
altro, o dalla giudizia di Dio, o dalla volonta- 
ria afflizione del peccatore . -- Il far penitenza 
non è un configlio , ma una neceffltà . Chiun- 
que la differifee non azzarda meno di una eter- 
nità . -- Non imitiamo i Giudei , che in pro- 
gredir di tempo furono in fatti majlacrati e fii- 
crificati alla giudizia di Dio nel tempio, per 
non aver profittato degli avvili del Figliuolo 
di Dio, convertendoli prima della didruzione 
di Gerufalemme . Convertiamoci noi, eprever.- 
ghiatno colla penitenza il giudizio di Dio, 
avanti che quedo corpo conlacrato come il 
Tempio di Dio col battefimo, fia didrutto dal- 
la morte . 

4. Credete voi parimente che quei diciotto 
uomini , fopra i quali cadde la torre di Siloe , 
e che refi arano ucciji , f off ero più colpevoli di 


4- Sicut tilt de- 
cerli & otto , lu- 
pra quos cecidi t 
turris in Siloe , 
& occidue cos : 


tutti gli altri abitanti di Geriti alenane} 
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I peccati citeriori non fono Tempre i più P u '*“* q tìl * & 
gravi , nè i gaftighi , che fanno maggiore lire- ^ ‘ tint * l ' p ° r r « tet 
pito agli occhj degli uomini , i più tremendi . omnes hominti 
Gesù Crifto c’ infegna che tutti gli umani av- habicantes in 
venimenti o gli accidenti naturali accadono per- Jeruklemì 
chè Iddio così difpone, e fa tutto fervire a’ 
fuoi difegni e a' Tuoi giudizi • “ PiacefTe a Dio 
che noi fodìmo fedeli a rimirare la mano di 
Dio , e a ricorrere a lui in tuttociò che ci ac- 
cade per parte delle creature! Sia che l’ingiu- 
llizia degli uomini ( v. 1. ) ci feccia foffrire , 
o che ciò avvenga per accidenti inopinati ( v. 

4. ) Gesù Crifto c’ infegna in quello luogo , 
che la giuftizia di Dio fe ne ferve per gafti- 
garci o da giudice , o da padre . 

4 . Nò di certo, io ve io dico: ma fe voi ’ dlC0 

tion fate penitenza , voi vi troverete tutti nello nitemilm none . 
fiejfo efterminio irreparabile . getitU , orane* 

A qual fine Gesù Crifto ripete egli sì fpef- fimiliter peri- 
fo e sì fortemente quella verità, fe non ap- t’iti* . 
punto perchè il numero de’ penitenti è aliai 
più fcarfo di quel che c* immaginiamo , e per- 
chè non fiamo abbaftanza convinti , come con- 
verrebbe, della neceflìtà di far penitenza? — 

Qui non fi dà alcun mezzo; o la penitenza, 
o la dannazione. -- Quando fi è aflicurata 1’ 
anima propria colla penitenza, è cofa da re- 
putarli leggiera e di poco momento il perire 
l'orto le rovine di una città, come i Giudei, o 


reftar fepolti nell' eccidio comune della terra , 
come nel dì finale ; ma che difperazione dall’ 
altro canto, quando la prima morte vienfegui- 
ta dalla feconda ! Penfiamoci colla maflima pof- 
libile ferietà . 

6. f Ei dijfe loro inoltre quefta parabola : 1 Sabato del- 
V » uomo avea un albero di fico piantato nella 4 tempora 
fua vigna , e venendovi per cercarvi de' frutti , 4* Settembre . 
non ve ne trovò alcuno. 

Quell’ albero Iterile è la fede Tenia le m jii tu di nL . m: Ar- 
opere . — Non balla 1’ eflere inneftati a Gesù burem fisi tube- 
A 2 , Cri- 
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y. Dixit ameni 
ad cultorem vi- 
neat : Ecce anni 
area fune 
quo veni» quae< 


ex 


bat qnidam pian- Crifto mediante il battefimo come tutti i criftia* 
fu”™ «c "venie” n ‘ ’ P* antat * ne ^ a vera Chiefa come i cattolici, 
quaérens frutto» asciati al facerdozio di Gesù Crifto come i 
in illa , de aon preti , incorporati in un fanto Ordine come i 
inventa. religiofi ; è neceflario di più che la vita c i 

coftumi corrifpondano alla fantità del battefimo, 
della Chiefa , del facerdoTio, della religione . — 
Andiamo noi medefìmi cercando del frutto nel- 
la nollra vita , prima che Gesù Crifto venga 
egli a ricercarne . Signore , come ne potrete 
voi trovare , fe voi fteffo non lo producete ne’ 
noftri cuori colla voftra grazia? 

7. Allora e gli diffie al fico vignajolo : Sono 
ornai tre anni che vengo a cercare del frutto da 
quefio fico , fienza trovarne : tagliatelo dunque ; 
e perebì fi dee lafciare che occupi tuttavia inu- 
reni fruttila in tilmente il terreno ? 

penine» hic , le Quanti anni mai fono che Iddio appetta 
noi il frutto de’ Puoi mifterj e delle Pue 
ut quid etiam , e che noi lo paghiamo iol tanto con 

limi» occupat ? delle promefle vuote di effetto, e con delle fte- 
rili rifolnzioni? -- I flagelli, le pubbliche ca- 
lamità, le malattie ci avvifano per parte di 
Dio a convertirci , e ci minacciano della fua 
collera . Qucfta è la voce di Dio : quando le 
facciamo ì fordi , noi ricuflamo di predare le 
orecchie a Dio medefimo . — La vita ci è da- 
ta data per 1 ’ unico oggetto di fervire a Dio , 
di far penitenaa , e di affaticarci per la noftra 
Patate . Chi non fa niente di tutto quello nel 
corfo della vita, di cui Iddio gli lafcia 1 ’ ufo, 
merita che gli venga violentemente rapita . 

8. At ille re- 8. // vignajolo gli rifpofe : Signore , la - 
WU^Domiiw' f c,ate ^° ancora per quefl' anno, affinché io prò- 
dimicce iuim k vi 0 vangare intorno ad ejfio la terra, e a mct- 
hoc anno , ufque- fervi del governo; 

duro fodiam cir- 9. E coti forfè oi farà del frutto; fe nò 
c» illaro , k mit- poi ( voi lo farete tagliare . 
taro ftcrcota j La p aI i enza d; 0 riguardo ai peccatori 

è una delle cefo più forprcndenti , fe fi confi- 
derà 


9. Et 
fecerit 


liquiderò 
fruUtno : 
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deri chi è Iddio, e cofa è un peccatore: ma Cn »ut«m,infa* 
intanto chi è quello che vi penfa , che adora ‘ e “ r “ m fuccide ‘ 
il Signore, che lo ringrazia, che fi sforza di 
cooperare a’ fuoi benefizi? Gesù Crédo è quel 
buon vignajolo, che ci ha meritato il tempo 
di far penitenza ; che interponendoli per noi . 
ha impedito che non fiamo flati recifi in quell* 
iilante medefimo che peccammo ; e che c’ in- 
fpira e la volontà e 1* efecuzione di una vera 
penitenza. •* A lui parimente fi dee aferivere, 
fe le preghiere c le fatiche de’ fanti pallori 
arreftano lo fdegno di Dio, ed attraggono la 
fua raifericordia . -- Un’ anima non fufiillc al- 
le volte , fe non che a riguardo de’ gemiti e 
delle penitenze di quello, a cui Iddio 1* ha 
confidata : un popolo , una Chiefa , una comu- 
nità non vendono rifparmiate e fottratte ai più 
terribili difadri , che in villa delle lacrime del- 
la carità , delle opere buone , e della fedeltà 
di un piccol numero di fervi e di ferve di Dio 
fedeli a’ loro doveri. Temiamo che 1’ edilìzio 
non fia prolTimo alla fua caduta , quando Iddio 
fottrae le fue colonne . -- La pazienza di Dio 
è grande in fe llelTa , e non ha mai fine ; ma 
1’ ufo che egli ne fa a riguardo noflro ha i 
fuoi limiti , quali fe gli è preferirei egli mede- 
fimo. La fua pazienza finalmente fi fianca, 
quando noi non ne profittiamo in alcuna ma- 
niera . 

2. Donna curvata . Giorno di Sabato . 


una 


a quella parte , e che era sì incurvata , che non lier , quae hitx- 
poteva guardare alt insù in niffùn modo . bat fpiritum in- 

Gesù Crédo và confermando la fua parola firmitatU a " ni * 
e la fua milfione con un miracolo ; unifce in- & tc * r ” ' 

(ieme 


io Gesù ìnfegnando un giorno di f ubato in te- autem 
delle lor finagoghe , docens in f * D ?- 

11 . Venne colà una donna pojfeduta da uno eorum a 
che la teneva malata da diciott' anni ‘ 
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• nee omnino rote- f, cme | e opere c 1* irruzione ; fi Vedere colla 
”* ; llu um rc,pl ' guarigione del corpo ciò che ha fatto fulle ani- 
me . -- In quale flato una lunga attuazione 
nella colpa ripone un’ anima, che n’ è pof- 
feduta? — Cola diventerà ella, o Signore, fe 
colla voflra grazia onnipotente voi non la libe- 
rate da quefta volontaria fchiavitù , fe non rad- 
drizzate la fua volontà , e le fue inclinazioni 
divenute affatto terrene , fe non la follevate 
voi fteflb verfo di voi ? 


ta. Quani cum 13. Avendola Gesù veduta, la chiamò, e 
riderei ■J' lus • le di/Te : Donna, voi Bete liberata dalla voflra 

«meline ni m «lei • ’ • 


vocavit eam ad 
fe , fc ai; illi : 


malattìa , 


Mulier. dimiua >3 • E l* imfofe le mani. 

ej ab infirmi tate Quefto è lo fguardo preveniente della di- 
«“*• vina mifericordia che và a cercare il peccato- 

-•b,, !mpo * re nell’ abiflo de’ fuoi mali; la fua parola in- 

un ili manua. ter j ore > c h e ] 0 chiamai la fua fovrana volon- 
tà , che lo attrae e lo guarifee ; la fua mano 
benefica, che lo conforta, lo ricolma di beni, 
e gli ferve di guida . — Quefta è la mano , e 
quefta è la parola che operano , allorché la 
Chiefa e i fuoi miniftri adoprano le- loro in 
nome di Cìesù Crifto . Egli medefimo ce lo ha 
detto; crediamolo, ed abbiamovi tutta la fi- 
ducia . 


* Et conte film * E in fuel medefimo ifiante ella rimafe 
erefla eft , tr glo- raddrizzata , e ne dava gloria a Dio . 
ri ca ai Diuni. Iddio folo può rettificare 1’ opera fua , e 
nell’ ordine della natura, e in quello della gra- 
zi* . Bifogna abbandonarli in lui . — Quegli , 
la di cui volontà è la flefla onnipotenza , non 1 
ha bifogno nè di tempo nè di mezzi per com- 
pire le fue opere. -- Signore, voi potete dal 
cielo quello che potevate filila terra ; voi po- 
tete fu i cuori quello che avete operato fu i 
corpi . Raddrizzate in me tuttociò che non ò 
conforme alla regola della voflra fanta volon- 
tà . —La riconofcenza della creatura è un nuo- 
vo benefizio del creatore , c la gloria che fe 

g'« 



gli rende de’ Cuoi don! , è un novello impe- 
gno e un nuovo eccitamento per glorificarlo . 

14. Ma il capo della fnagoga /degnato per 
aver Gesù guarita quella donna in giorno di 
fatato , dijl'e al popolo : Vi fono fei giorni de- 
sinati al lavoro ; venite dunque in queftt fei 
giorni per efler guariti, e non «/pettate al gior- 
no del fatato . 

La religione ferve molte volte di velo e 
di preteso all’ invidia e ali’ avarizia : non 
fono mai troppe le cautele per guardarfenc . — 
Falfi zelatori della fantifìcazione del fabato , 
giudici ciechi delle opere di Dio , accufatori 
ingiulti de’ fuoi eletti , interpetri ignoranti 
della fua legge, imparate una volta a non con- 
fondere le opere fervili degli uomini colle ope- 
re di Dio, le fatiche comuni coi foccorfi ne- 
cellarj , le occupazioni mercenarie cogli atti di 
carità . Quelle fon proibite dalla legge nel gior- 
no di Sabato: quelli al contrario fono anzi il 
compimento della legge, la vera fantifìcazione 
del fabato, la verità del ripofo che Iddio co- 
manda in tal giorno , il quale condite in ripo- 
farfi in lui colla fantità e colla carità. 

15. Ma il Signore gli ri/po/e : Ipocriti, t>' 
e egli alcuno fra voi che non i/ciolga il fuo bo- 
ve 0 il fuo afino in giorno di fabato , t non lo 
cavi dalla fleilla per menarlo a bere ? 

La neceltiti e la carità fono due leggi che 
vanno avanti e debbonfi preferire a tutte le al- 
tre . -- In coloro , che fi rimirano di mal’ oc- 
chio , lìamo fempre pronti a biafimare e con- 
dannar tutto, o per interrile , o per invidia. — 
Quando fi fa conditore l’ edenziale della reli- 
gione in fole cerimonie e pratiche citeriori , 
tuttociò che fembra violarle , palla per irreli- 
gione e profanazione. L’ avere due mifure, e 
il fare un delitto agli altri di quel che d fi 
da noi lledi ogni giorno, è il vizio caratteri- 
Itico degl’ ipocriti , a giudizio di Gesù Crilto 
mededmo. 16. 


14. Uefponderu 
» utera archi l'jr tua— 
gogui , indignans 
quia (abbaio cu- 
ratici Jefus : di— 
ccbac tutò.ie : 
Sex dies flint , 
in quibus opor- 
tet operati : in 
his ergo venite, 
le curamini , k 
non in die fab- 
bati . 


ij. Refpenden» 
aucem ad illum 
Dominili , dixic : 
Hypocritae , u- 
nulquifque ve- 
flrum fabbato l 
non folvit bovetn 
fuura aut afinum 
a praefepio , & 
ducic adaquare ? 
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1 6. Hane an- 
te ni filiam Abri- 
bae , quam alli- 
gavi! fatanti, 
ecce decem k 
ocìo annis , non 
oporruit folvi a 
vinculo ilio die 
{abbati ? 


\ 


ty. Et cum haec 
diceret , erube- 
icebant orane! 
adverfarii ejus : 
tc omnls populvs 
gaudebat in uni- 
verlii , qnae glo- 
riofe liebant ab 
«ò . 


8 

l6. Perchè dunque qttefta figliuola di Aita- 
no , che fiatanajfio uvea tenuta così mi fieramente 
legata pel cor fio di diciotto anni, non dovea el- 
la venir liberata da sì fiatti legami in un gior- 
no di fialato'* 

Niente meglio conviene al giorno del Si- 
gnore qoanto 1’ opera del Signore, che c di 
diltruggere le opere di fatanaffo . Crudeli lega- 
mi quei del demonio , che tengono un corpo 
in quello flato! Ma quanto fono più funeffi i 
legami del peccato , che aflbggettano le anime 
come fchiave alla fua tirannìa , che le attacca- 
no ai piaceri e alle paflioni della terra , e le 
rendono incapaci di follevarlì verfo Dio , e di 
afpirare alle cofe del cielo! L’ offerta, l’occu- 
pazione , il dovere di un buon pallore , è ap- 
punto il confumare la propria vita affaticandoli 
a liberare le anime da tali vincoli , e a condur- 
le con quello mezzo al fabato eterno, alla per- 
fetta liberti , dove 1’ anima interamente rifla- 
bilita e raddrizzata farà unicamente occupata 
nelle cofe di Dio . 

12. A quejle parole tutti i fiuoi avverfiarj 
rimafiero confiufi e pieni di rojfiore s e frattanto 
tutto il popolo era rapito dal giubbilo in ve- 
dergli fare delle azioni cotanto gloriofie . U 

Non fi può , è vero , refillere alla verità , 
ma ella però non converte tutti quelli , che a’ 
fuoi raggj rimangono coperti di confùlionc . Le 
paflioni accecano lo fpirito , e indurirono il 
cuore trattandoli di abbracciare la verità : que- 
lla trova facilmente ingreflo nel cuore del po- 
polo , perchè 1’ invidia e 1’ interefle non lo 
hanno corrotto . -- In qualunque tempo fenza 
eccettuazione dobbiamo col noffro giubbilo e 
colle altre difpofizioni di religione prender 
parte ai milterj , alle opere , c alla gloria di 
Gesù Còllo . Nell’ atto di leggerle il noffro 
cuore dee tripudiare di gioja e di allegrezza , 
fe abbiamo dell’ amore per Gesù Criffo . 

§■ 


I 

_ 1 
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Granello di senapa 
pasta . 


Lievito nella 


$. 3 < 

, o A thè tofa dunque, dicna egli , ? fi- 18. Dicebat er- 

a, » /. f~ 3 : 

^°” ? La buona difpofizione di quello popolo, e ftUnabo m u d ? 

.1 J.riva da Gesù Crillo medefimo , lo impe- 
gna a kftrmrlo delle verità della falute e del 
regno di Dio . - Ha più riguardo al buon cuo- 
re g c he egli infonde ai feroplici , che alla cat 
tiva difpofuione, che dentro di fe vai. i fomen- 
tàndoe fi generano da fe ftefli i dotti orgoglio!! • - 
Alcune anime buone , docili al bene , fedeli a 

Dio avide della fua parola , impedifcono mol- 

« vol,e cl, Udì» no» ritiri a. »» P*'f= “» 
miniftro fedele della fua parola . S imile eft 

IO. Egli ì fimile ad un granello di Jena ^ _ 

Da che un uomo prende e /emina nel Juo g <j UO d acceptum 

j \ . ri, e boi c re/ce fino a diventare un grand homo in 

dino , e che poi crej j ^ hortum , uum , 

albero i di maniera c g r r a „j ata - t< crevìt . Si la- 

travano ne' fuo ! rami dove npojarji agi ai a ^ ^ 

mente 


jTOvunu j"~ w - cium tu 

te « •« • i i borcm magna iti ; 

J progrefT, impercettibili della gì ram e de 1- & volucres caelì 
la Chi e fa fono ammirabili : ma nè la beltà del- «quieverunt in 

!: Siiri. « *3:,' 5* set* ». 

» ■":«*- *• »• 

r « i« r.in rarità imperfetta j e per 

chè 1 i°fuoi figliuoli non fono per anche uccelli 
cielo Quando farà , o m.o Dio , che la 

Attamente difimpegnatidalla terra i no. .a 

TÌ°dirb ^efitd^ara^lfil VgTdi ^ 

Dioì 


Et irete m 

: Cr.i 




-\ 
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ì- aeftimabo rc< 
«num Dei ? 


IO 


*ìt. Simile eft 
fermento quod 
acceptwm mulier 
abicoadit in fari- 
nac fata tria , 
donec fermcnta- 
retiir totem. 

Mare. jg. T?. 


al. Et ibat per 
tivitates & ca- 
rtella , docens , 
lt iter tarici)» in 
L'rulalc la . 


Un buon pallore non lì fianca mai d’iftrui- 
rc le fuc pecorelle , non meno che una nutri- 
ce di dare del latte al fuo bambino. — Reità 
fempre molto da dire del regno di Dio, per- 
chè non vi fono nè parole , nè fimilitudini , 
che ne polTano elpr niere la beltà è i tefori . 
La carità per la fallite del profilino, lo zelò 
per 1’ accrefcimcnto di quello regno fommini- 
flrano efprclTioni e maniere proprie a farlo co- 
nolcere agli eletti di Dio . 

21 . Egli e Jt mi le al lievito, che una don- 
na ni e f col a in tre mifure di farina , fintantoché 
tutta la pafta venga a li evi tufi . 

La grazia penetra 1’ anima, la folleva , e 
la trasforma , c cangia 1* uomo intero in uri 
uomo del tutto nuovo , le tenebre dello fpirito 
nel lume di Dio, il cattivo amore del luo cuo- 
re in un amore fanto , e la corruttela de’ Tuoi 
fenfì in un ufo fanto e regolato. ~ Che fati 
egli dunque quando Iddio penetrerà tutte le 
noftre potenze col lume della fua gloria e col- 
la virtù della fua divina efTenza , e che far* 
tutto in tutti ? Deh giunga quello regno che 
ci avere promefTb , o mio Dio, e fi flabilifca 
quanto prima in noi, e noi in lui! 

22. £ andava per le città , e fe' caftelli 
mjegnando , e avanzando fi verfo Gerufalemme 

Un pallore che iftruifce il fuo popolo con 
premura, che vifira il fuo gregge nella campa- 
gna , che e attento al fuo dovere , quello pa- 
llore fi avanza a gran palli verfo la Gerufalem- 
me celelle . -- Qual fedeltà , qual coraggio non 
debbono mai mfpirare ai pallori della Chiefii 
tante fatiche e tanti travaglj del Principe de’ 
pallori , che và in cerca delle fue pecorelle ! 
h ormate , Signore, col vortro Spirito degl' imi- 
tatori del volito zelo, de’ partorì, che nulla A 
curino d avanzarli nel mondo, ma di avanzar- 
li verfo il ciclo , e di portarvi feco le anime 



II 

§. 4. Pochi salvi . Porta Stretta . Falsi giusti 

RICETTATI . 

23. Avendogli taluno fatto quefta doman- 
da : Signore , fon eglino pochi quei che Ji Jal- 
v ano! Egli rijpofe toro : 

Gli uomini fono più inclinati a fare delle 
domande curiofe , che a chiedere delle iflru- 
zioni necertarie. I criOiani carnali vorrebbe- 
ro che Gesù Grido averte fatto la via del cielo 
molto larga , e che il numero grande di coloro 
che camminano nella firada larga , forte quello 
degli eletti . — Impariamo da Gesù Cri Ho a 
parlare con fomma difcrezione de’ mifterj na- 
fcofti , e delle verità poco utili. Le verità di 
pratica , e che fervono a farci avanzare nella 
firada della falute , fon quelle che debbono oc* 
cuparci . 

24. Fate ogni sforzo per entrare per la 
porta fretta ; perche io vi affieuro , che molti 
cercheranno di entrarvi , e non potranno . 

Gesù Crifto rifponde tacitamente alla do- 
manda fattagli di fopra . Siccome vi fon pochi 
che fi sforzino di entrare per la porta flretta , 
cosi vi fon pochi che fi falvino . -- Gli uomini 
hanno un bel dire, immaginandoli che la di- 
vozione fia facile slargando la porta del cielo , 
adulando gli altri uomini e lufingandoli di ave- 
re la lor falute fralle lor mani a tutte le ore 
e a tutti i momenti; fi avvera tutto il contra- 
rio , poiché la verità ftellà ce lo dice . — Non 
vi è cofa che fia più di fede di quanto in que- 
llo luogo c’ infegna 1’ autor della fede : cioè , 
che la falute non è nè per i neghittofi, neper 
i pigri che non vogliono fare alcuno sforzo , 
nè per coloro che non vogliono partare per la 
porta ftretta , nè per quei che prefumono fino 
all’ ultimo o delle loro proprie forze , o della 
grazia di Dio, di cui ogni giorno piucchc mai 
lì rendono indegni . — Iddio ha i fuoi momen- 
ti 


15. Ait antem 

illi quidam : Do- 
mine , li pauci 
liint .qui faìvan- 
tur ? Ipfe miteni 
dixit ad illos : 


*4. Contendile 
intrare perangu- 
ftam portam ; 
quia multi , di* 
co vobis , quae- 
rcnt intrare , Je 
non potetunt . 

Matt. 1 . 3. 
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ti che non bifogna lafciar pafTare. Vengono 
poi finalmente de’ tempi , nei quali per un 
giufto giudizio non fi può piu fare quello che 
fi vuole , perchè non fi è voluto quando fi è 
potuto . 

i;. Ctim avirrm 2f. E quando il padre di famiglia farà en- 
intrpvcrit pater trato , ed avrà chiufo la porta , voi vi troverete 
rumili» , & cl.m- f uori e vi metterete a picchiare dicendo : Si- 
cipietis fori» a». & nore ’ *P r,tec ‘ V ma egli vi rtfpondera : lo non 
re, & pilliate o- vt conofco per niente , e non so donde voi fiate. 
fliiim , dicente» : Una falfa giuftizia , ed una penitenza trop- 

Do.Tine .p.-ri p 0 tarda fono ugualmente rigettate. - Nifiun 
d!ni S di«t' vobi"»’ P eccatorc dee credere , che non vi fia più mi- 
Nefcio vasunde fericordia per lui, poiché Iddio gli comanda 
fitis. di fperare fino all’ ultimo; ma egli dee crede- 

re altresì, poiché Gesù Crifto lo dice, che fe 
ei non fi converte adefio e fubito, può venire 
un tempo ( e chi sì quando? ) nel quale ei 
cercherà d’ entrare , e non gli riufeirà ; nel 
quale egli picchierà , e la porta non gli farà 
aperta ; nel quale egli pregherà , e non farà in 
alcun modo claudico . Verità terribili, ma che 
bifogna fapere . Il volerle nafeondere agli uo- 
mini , è un voler efier più faggio della fapien- 
za medefima , che ce le dilcuopre e manifcfta- 
. . mente ce le ricorda . 

p *.,- s di'cereT filtra voi comineerete a dire: Noi ah- 

Manducavioms hi amo mangiato e bevuto con voi , e voi avete 
coram te, & bi- iufegnato nelle nojìre pubbliche piazze . 
bimns. & in pia- Una famigliarità fenfibile collo fteflb Gesù 
teU noflru do- Crifto non ferve a niente per la falute , quan- 

ìut"V‘ ot io mancano «Pere buone . - Che fervirà a* 
watt. 25, io. Giudei increduli 1 ’ aver veduto il Salvatore e 
i fuoi miracoli , e 1’ avere afcoltato la fua pa- 
rola, fe non per eflcrne più feveramente pu- 
niti? — Que’ criftiani che fi diftinguono dagl’ 
infedeli e dagli empj foltanto coll’ ufo efterno 
de’ Sacramenti e della parola di Dio , non fa- 
ranno in veruna maniera riconofciuti per cri- 
ftiani da quello, che giudicherà del I oro criftia- 

nefimo 


\ 
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ncf mo dalla vita e dalle operazioni . — Iddio 
non fi paga alla morte con comunioni di ceri- 
monia fatte per coftume o per timore dagl' im- 
penitenti , nè con quelle apparenze di pietà , 
che rcftano fcompagnate da un cuore crirtiano 
e veramente convertito . Piacerti a Dio che 
tutti quelli che mangiano e bevono allora alla 
menfa del Signore . non mangiartero e non be- 
vettero il loro giudizio! 

21. Ed egli vi risponderà : Io vi dico che 
non si> donde vi fiate : partitevi da me voi tutti 
che vivete nell’ iniquità . 

E’ giufto che coloro , i quali non hanno 
Voluto riconofcere Gesù Crifto per loromaeftro 
e modello > obbedendogli e imitandolo nel 
corfo della lor vita , gli fiano come feonofeiuti 
olla morte e al giudizio . — Balla per etter 
condannato il non etter confettato da Gesù Cri- 
fto . — Chi non è fuo , non può appartenere ad 
altri che al demonio . -- E' un gadigo lenza 
dubbio terribile quella eterna feparazionc della 
creatura dal fuo Dio; ma il peccatore è quello 
che il primo ha abbandonato Iddio con una vo- 
lontà , che addiviene colla fua morte irrevoca- 
bile ed eterna . — Colui che non freme di fpa- 
Vento a quella fentenza : Ritiratevi , Partite - 
vi, e non fi affatica a menare una vira che lo 
fàccia conofcere per crirtiano, o non ha prin- 
cipio di fede , o ne ha foltanto per fua rovina 
e condanna . 

28. Ivi domineranno i pianti , i gemiti e lo 
firidore de’ denti , quando voi vedrete Abramo , 
Ifacco , Giacobbe, e tutti i profeti ammeffi a 
poffedere il regno di Dio. , e voi all’ oppofio 
dij cacciati fuori come indegni . 

Le lacrime de’ penitenti partano in uh mo- 
mento e operano 1' eterna falute ; quelle de’ 
dannati fono eterne ed eternamente infruttuo- 
fe . — La gioja e la felicità degli eletti forme- 
ranno la difpcraziqne e il fupplizio de’ repro- 
bi 


17. Et dicet vo- 
bis : Neicio voi 
onde fui- : di le e» 
dite a meomnes 
operarii 1111411111- 
tis. 

Matr. 23. 
e 25- 4 1 • 
Salm. 6. 9. 


*8. Ibi erit He- 
tu* & firidor 
dentinm , cuiti 
videritis Abra- 
ham , & Jfaac , 
& Jacob f & o- 
rooes Prophetas 
in reftno Dei , 
vos ameni expei- 
li foras . 
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*9- Et venicrt 
ib Oriente , & 
Occidente , & 
Aquilone , ic 
Aulirò , ic ac- 
cumbenr in 
gno Dei. 
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bl ; perchè 1’ invidia predominerà al fommo , 
e giugnerà al fuo ultimo grado nell* inferno , 
ficcome la carità farà perfetta nel cielo . — Af- 
finchè la gloria de’ fanti non addivenga allora 
per noi un oggetto d’ invidia , affatichiamoci , 
imitando la lor fedeltà , di divenire i compa- 
gni della loro beatitudine . I Giudei che furono 
iftruiti da Gesù Crifto medefimo , pareva che 
averterò un gran vantaggio e delle grandi pre- 
ferenze fopra Abramo , e Copra i profeti : ma 
una viva fede fupplifce a tutto ; e la villa me- 
defima di Gesù Crifto non può fupplire alta 
mancanza della fede e delle opere buone . 

29. Ne verranno dall’ Oriente , dall' Oc- 
cidente , dal Settentrione , e dal Mezzogiorno , 
che avranno luogo nel regno di Dio . 

Concepiamo pure il più gran giubbilo , che 
il regno di Dio venga a ftabilirfi nei paeli più 
remoti ; ma però facciamo in maniera colla no- 
(Ira fedeltà , che non (la la noftra quella grazia 
che viene ad erti trasferita . — E’ d’ uopo coo- 
perare colle nortre orazioni , co' noftri defide* 
rj , colle noftre premure e buoni ufizj di carità , 
ad eftendere i limiti di quello regno , le non 
lo portiamo fare co’ noftri travagli e col noftro 
miniftero . -- E’ un articurare il noftro palio nel 
regno di Pio, il contribuire a farvi entrar gii 
altri . Quant’ oro e quanto argento inutile nel- 
le carte degli avari ! Quante ricchezze impie- 
gate a mantenere il ludo de’ miniftri inutili , 
infingardi ed ambiziofi , potrebbero fervire util- 
mente ad aggrandire il regno di Dio nelle 
eftremità dell’ Oriente e dell' Occidente , del 
Settentrione, e del Mezzogiorno, per mezzo 
di fante mirtìoni 1 

qui e- 3°- E allora quelli che erano gli ultimi, 
ru.it primi , & faranno i primi ; e quei che erano i primi , fai 
funt primi qui ranno gli ultimi . 

erunt noviflùni . O Dio qual cambiamento! Un innalzamene 
Matt. 19. 30. to momentaneo è feguito da una eterna umii 

lia- 


50. Et ecce funt 
rovinimi 
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liazione nei dannati : e una umiliazione palleg- 
gierà è coronata d’ una gloria lenza fine negli 
eletti . — Non dee recare gran maraviglia , che 
quello primato di potenza, di gloria, di ric- 
chezze , di feienra &c. di cui tanto fi lafciano 
inebriare gli uomini in quello mondo, od a 
cui elfi facrificano tutto il retto, vada final- 
mente a (Vanire , e fia la caufa del loroabbaf- 
famento . Ma ciò che dee umiliare e far tre- 
mare i più gran fanti , lì è , che il primato 
nella religione , nella pietà , e nelle più fubli- 
mi virtù , foffre talvolta ed incentra la medeft- 
ma forte. Tremiamo tutti fe abbiamo fede; e 
domandiamo a Dio il timor falutare de’ fuoi 
giudizj . 

5. 5. EnODE CHIAMATO VOLPE . PASSIONE PI1EDET- 
ta . Gerusalemme micidiali. 

X 

SI. // me defimo giorno , alcuni de' fari/ri 
gli vennero a dire: Andatevene , Jurtite di qua ; 
perchè Erode è nella determinazione di farvi 
mai ire . 

Non vi fono nè arti, nè maniere, delle 
quali il demonio non fi ferva per mezzo de’ 
fuoi miniflri per attraverfare le opere di Dio, 
per fare abbandonare a’ luoi fervi il loro po- 
llo , e raffreddare il loro zelo . -- La potenza 
e la forza in alcuni , e 1’ amore della vita o 
elei ripofo negli altri , fono li ftrattagemmi che 
egli adopra più comunemente. -- 11 folo feudo 
che regge alla prova di tutto, è di non temer 
niente, e di nulla amare o apprezzare fe non 
ciò che è eterno . 

32. Ei rifpofi loro : Andate a dire a quel- 
la volpe: Io ho da fic acciai e i denionj , e da ren- 
dere la fanità ai malati per oggi e per domani, 
e il terzo giorno io Jar 'o confumato . 

Imitiamo la fermezza di Gesù Critto facen- 
do il uottro dovere , malgrado gli sforzi c le 

cp- 


e 20. 16. 
Marc. 10.31. 


31. In i|'fa dio 
accefierunt qui* 
dam Pharifaco- 
rum , diccntes il- 
ii ; Ex» , & va- 
de hinc : quia 
He rode* vult te 
occidcie . 


tl. Hi sii ilir 
Ito , et diate 
vulpi illi: Eco: 
cijcio daeir.onia , 
& lanitares per- 
ficio li odic 
cr.il , & frf'.t 
die coulu in ai or . 
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33- Virocita- 
mcn oportet me 
hodie , & cras , 
& fequenti die 
ambulare : quia 
non capii pro- 
phetam perire 
extra Jcrufalem . 


oppofizioni del mondo. — Quando Iddio cì ha 
incaricati di qualche opera , bifogna travaglia- 
re fenza fiancarli e fenza interruzione , e con- 
durla al fuo termine fenza niente temere dalla 
parte degli uomini . -- Un miniflro di Dio ha 
Infogno di lume per difeuoprire i fopraffiniar- 
tifizj del ferpente ; di fedeltà per adempiere i 
doveri del fuo minillero ; di fermezza per di- 
fprezzare la morte ; ed ecco il perchè egli è 
nella neeelfità di far molta orazione e di umi- 
liarli molto . — Un vero pallore dee faticare 
per la falute delle anime , difcacciando il de- 
monio della concupifcenza , e procurando ad 
elle quella fanità che viene a nafeere dalla ca- 
rità ; e finalmente travagliare in maniera in 
tutte quelle cofe , come fe non gli reltadero 
che tre foli giorni da vivere . — Fortunato il 
pallore , il quale come Gesù Crillo , non vive 
che per combattere il diavolo , e far del bene 
agli uomini, e che riguarda la propria morte 
come un facrifizio defiderabile ! 

33. Frattanto è tf uopo che io contìnui il 
mio viaggio , oggi e domani , e il giorno dipoi 3 
perche non conviene che un profeta foffra la mor- 
te fuori di Gerufalemme . 

La noflra vita è di Dio, e quella de’ fuoi 
miniltri è particolarmente in fua mano ; per- 
chè elTa è legata a’ fuoi divini difegni fopra la 
fua Chiefa . — Le minacce degli uomini fono 
un nulla , fintantoché Iddio nulla permette ad 
elfi . -- Gesù accenna il tempo e il luogo della 
fua morte , come quegli che era più padrone 
di difporne , di quel che fodero coloro che glie 
la doveano far foffrire . — La vittima non do- 
vca edere immolata in lontananza dal tempio $ 
la verità dovea fortire il fuo adempimento pref- 
fo alle figure ; Gerufalemme dovea colmar la 
mifura de’ fuoi misfatti mettendo in croce il 
Salvatore. Sorte difgraziata! Funefto vantaggio, 
1’ cfTere in polleflb di pefleguitare i fanti e i 
miniftri di Dio! 34. 



54 - Gerufalemme , Gerufalemme , che uccìdi Jerafaltm, 
i Profeti , e che lapidi coloro che ti vengono in- "p’ro^ he- 

viati i quante volte ho io voluto radunare i tuoi us , '«f lapidai 
figliuoli , come un uccello raduna ed abbraccia eos ,’qui miitun- 
J'otto le proprie ali i fuoi piccoli pulcini) E tu tnr ad te, quotici 
non hai voluto ! • volili congregare 

Che bontà di Dio! Che durezza del pecca- fi l io ”. uo ‘ ,qu,: . ,n ’ 
tore ! - Gerufalemme Ja micidiale de profeti , nidum fuum fui» 
è la figura del mondo che è in portello di mal- pernii» ? Et no- 
trattare i fervi di Dio, e i miniftrj della fua Inifti ! 
parola. Chiunque li perseguita viene a fórma- Mat. 23.37. 
re come una parte di quella rea fanguinaria 
città . -- Quefla Gerufalemme non vuole che i 
fuoi figliuoli fiano radunati : ma a fuo difpetto, 
il Salvatore raduna lotto le fue ali tutti quei 
de’ fuoi figliuoli , che egli ha prefeelto per la 
falute . — Fi fa vedere nella madre ciò che la 
conotta vo'ontà può ne' fuoi figliuoli per reli- 
ftere allo Spirito Santo; ei fa vedere ne’ figliuo- 
li ciò che può la fua grazia Alila volontà per 
affbggettarla liberamente. — Fateci intendere, 
o Gesù , quella vpee della vortra carità , e noi 
verremo da voi . Metteteci al coperto fotto le 
Voftre ali, e noi faumo al ficuro. Radunate 
nella vpftra Chiefa della terra rutti coloro che 
debbono comporre quella del cielo. 

35. Si avvicina il tempo che le voftre caje jj. Ecee relin. 
rimarranno vuote e dejerte . Ed io vi dico in ve- queiur vobis do- 
riti , che voi da qui avanti non mi vedrete più , mu» vedrà defer- 
fino a tanto che voi diciate : Benedetto fia quel- u I),co . au,c ™ 
lo, che Viene nel nome del , Signore. videhiti* me , do- 

L’ anima che rigetta il lume della legge di nec veniat , cum 
Dio , e che dal canto fuo rerta abbandonata dal- dicetij : Benedi- 
la luce della verità, non conofce più Iddio con ? n * • ? u i_ v * n j* 
una cognizione falutare . — Quale orribile e J? noinine ; 
fpaventofa folitudine in un cuore , quando Id- 
dio fe ne ritira! Che tenebre profonde , quan- 
do la luce eterna più non vi diffonde i fuoi 
raggi ! Guardiamoci attentamente che le noftre 
infedeltà non ci conducano infwnfibilmcnte co- 

Tom. V. B me 
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me i giudei nell’ abido di quello bujo Idd .1 
li è fiancato della loro difobbedienza e della 
loro infedeltà , dopo aver dato loro tante occa- 
fioni di convertirli, e tanti predicatori che li 
chiamarono a penitenza . Se egli una volta li 
fianca delle noflre ricadute e delle noilre ri- 
bellioni , come delle loro , che farà di noi , c 
che diverremo noi allora ? Temiamo Tempre 
che ciò non accada ; ma non crediamo mai 
che ciò fu avvenuto , finché Iddio ci accorda 
tuttavìa un momento di vita , 


t Domenica 
XVI. dopo la 
Pentecofte . 

1. Et faUum ed 
cum intraret Je- 
fu? in domimi cu- 
jufdam Principia 
Phari Caco rum 
l'abbaco mandu- 
care panem , & 
ipli obfervabanc 


a. Et ecce homo 
quidam hydro- 


CAPITOLO XIV. 

$. I. Idropico risanato in giorno di sabato. 

I.t A T giorno di falato Gesù entrò nella c*s- 
. fa di uno de' principali farifei per far- 
vi a pronto s e in quefta occafione coloro che 
erano colè prefenti gli tenevano gli occhi ad- 
doffo , per ofervare minutamente i fuoi anda- 
menti , 

Gesù Criflo non và nelle compagnie , c non 
li mefcola fra gli uomini, fe non quando vi ò 
da far del bene. — Si offerva tutto negli ec- 
clefiaftici c ne 1 grandi : e quello li obbliga a 
Ilare in guardia fopra fe medcfimi in tutte le 
cofe . — Quanto c corrotto il cuore dell’ uomo ! 
Quefta gente , in vece di aprire il cuore alla 
luce c alle grazie, che il Salvatore arreca ad 
efli nel vifitarli , lo aprono al contrario alla ma- 
lignità e ai falli fofpetti . — Come profitteremmo 
noi da noi flefli delle afflizioni che Iddio ci 
manda , quando fi giugne ad abufarc degli flefi- 
fi fuoi favori, fe la fua grazia non tli degnarti? 
di accorrere in noftro ajuto ? 

2 .In queflo mentre fava davanti a lui un 
uomo idropico, Ba- 
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Balta per lo più che la miferia ila cfpolla picus erat ante il- 
agli occhj della mifericordia . Quella è preve- lu,n • 
niente ; e fenza afpettare di cfler follecitata , 
ella è difpofta a fiir del bene . — L’ enfiagio- 
ne nel cuore umano raffigurata in quello idro- 
pico , avea bifogno di un medico così carita- 
tevole come Gesù Crifto . . 

3 . Gesù indirizzando/! col difeorfo ni dottori L-- 

della lesse e ai fari fei , dif'e loro: E' egli per- gìfperitos , & 
mejjo di render la fallita in giorno di fabato ì Pharifaeos , di- 

Qual corruttela non fi dee prefupporre là cess: Si licei lib- 
dove è necefiario di mettere in difputa , fe fia bato c« rare ? 
permeilo di far del bene ! Gesù Crifto li và in- 
terrogando r.on per ignoranza, ma per carità , 
per dare ad effi motivo di riflettere fu i loro ' 
penfieri , ed impegnarli colla loro rifpofta ne’ 
buoni fentimenti . Le interrogazioni maligne e 
fuggeftive de’ cuori doppj e farifaici , fono 
molto oppofte a quella difpofizione tanto fag- 
già e tanto caritatevole . 

4 . Ma eglino rimafero in un totale filen- 4. At UH tacue. 

zio . Gesù allora prendendo quell' uomo per la re* • Ipf* vero 
mano , lo guarì , e lo licenziò . apprehenfam fi- 

Vi ha un filenzio di orgoglio, di maligni- J*^jg t ' un> *■** 
tà, d’ impotenza, di diffimulazione e di artifizio 
negli empj; ma quello affettato filenzio non può 
nafeondere il loro cuore a colui che ne vede i 


cupi ravvolgimenti e i più intimi nafcondiglj . — 

Quando fi prefenta l’occafione di 'far delle ope- 
re buone , non deefi avere alcun riguardo ai 
cattivi. — Quella mano sì pietofa e sì fovra- 
r-amente potente nel foccorrere fi ftenda , o 
Gesù , fopra il mio cuore , e ne guarifea la fpi- 
rituale idropisìa , ne rifani 1’ enfiagione del fuo 
orgoglio , la pienezza della fua corruzione , 1* 
avarizia e la fete de’ beni della terra ! 

5- EJ diffi loro in feOuela di ciò : Chi di 5 . Et refpondent 
voi , fe il fuo afino , 0 il fuo bove venga a cade- ad illos , dixit i 
re in un pozzo , non cerca di cavarlo fubito Cujus vedrum a- 
fuori in giorno di fabato ì Cnus 3Ut bos *“ 

B 3 6. 
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pmeam cadet , tc (5. Ed effi intanto non potevano niente ri * 
non continuo ex- fpondere a tali ragioni , 

f*bb«'i? 1Um ' L* dolcezza e la bontà del Salvatore cam- 
V Et' non potè, peggiano luminofamente da per tutto . Egli i- 
nnt ad haec re- ftruifce fcnza infultare ; egli vede il difordi- 
fponderc illi . ne di quelli fpiriti orgogliolì fcnza difcuoprir- 
lo; ei li riduce a filenzio fenza voler trionfa- 
re. — Non fi può mai troppo fperto fare ofler- 
vare agli uomini lo fregolamento del loro cuo- 
re , che fra le altre Cofe confitte in non voler 
foffrire , che la cariti faccia per la gloria di 
Dio , e per la falutc del proflìmo , ciò che un 
piccolo interefle temporale fa fare ad efli fenza 
tante deliberazioni e tante difficoltà. 


j, Dicebat iu- 
te m & ad invita- 
to» parabolani ■ 
intende ns quo- 
modo pii m os ac- 
cubiti!* elÌRcrent 
dicco» ad illo<: 


8. Cubi invita- 
ti:» fucri* ad nu- 
ptia» , non dif- 
cumbai in primo 
loco, ne forte ho- 
r.orntior te fit in- 
vitatu» ab ilio : 


g. Prendere l’ ultimo luogo. Invitare i 
"poveri . 

1. Vedendo poi conte molti dei convitati 
procuravano di /cogliere i primi poft ì , e i loro prò- 
pofe q uè fi a parabola e diffe a' mede fimi : 

La natura corrotta ci porta fempre a pre- 
ferirci agli altri , e ad appropriarci quanto vi ha 
di meglio, -- L’ orgoglio che è il principio di 
quetta preferenza efteriore , è 1’ idropisìa che 
Gesù vuol guarire ne’ fuoi commenfali . Quan- 
do la dignità, la qualità, il coftume, le leggi 
regolano t ranghi nelle pubbliche adetnblee , fi 
può, anzi ordinariamente fi dee confervare il 
proprio petto , ma non fi può amarlo , nè ripor- 
vi la propria compiacenza . Quando niente è 
regolato, la legge dell’ umiltà e 1' amore dell’ 
ordine ne debbono edere i giudici . 

8. Quando voi farete invitato alle nozze , 
non vi fiate a mettere nel primo luogo , avendo 
fempre riguardo che non fi trovi fra i convitati 
una perfino più degna e più rifpettabile di voi ; 

Il prendere un primo porto che non è pun- 
to dovuto , è una vanità maniferta ; ma ve n’ 
è un’ altra più nafeorta , ed è quella di ricu- 

farlo 



p. Et renimi il# 
qui te 4c illuni 
vocavit , dicit 
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farlo con odinizione . — L’ umiltà fugge ugual- 
mente e 1’ odentazione di un rifiuto affettato, 
c la libera e aperta ricerca di un rango fupe- 
riore . — Quella parabola riguarda 1’ eflerno : 
h principal verità che qui viene lignificata , è 
1' umiltà interiore , che non fi preferifce ad 
alcuno , c non ambifce puntò il primo poli» 
nella ellimazione altrui . 

9. /•„ che quello che ba invitato l' uno e V 
altro , non vi dica : Cedete il vojlro luogo a que- rwvll _ vll _„ 
fio pcrjoa aggio s ed alloro voi non fiate cofiret- tìbi:I>i buie lo- 
to a mettervi con roffore nell' ultimo luogo . cum : & tunc in- 

La confufione fegue ordinariamente 1' or- «pus cum rubo* 
gogliofo . Non già il timore di edere umiliato °* 

fra gli uomini , nè il defiderio di eder riputa- 
to degno di preferenza, fono i motivi che deb- 
bono farci sfuggire la ricerca de’ primi podi ; 
ma la cognizione del noiìro niente > 1’ amore 
dell’ ordine, lo fpiritó di penitenza, l’odio del 
nodro orgoglio, un vero fenrimento di umiltà, 
il defiderio di conformarci a Gesù Grido , e di 
ubbidire al fuo Vangelo . — Altra cofa è odiar 
la pena degli orgogliofi , altro è 1 operare col 
loro fpirito: quella feconda cofa è fempre cat* 
tiva i 1’ altra nò . 

io. Ma quando voi farete invitato, andate tò. Sedcum ve- 
a mettervi nell’ ultimo pofio ; affinchè quando c »tus fueris , va- 
giugnerà quello che vi ba invitato . vi dica : 

Amico , venite piu in si ) / e allora ciò farà per m cum VCMtit 
voi un motivo di onore in faceta a' voftri com- q U -, t e invitivi! , 
ninfali : dicat tibi : Ami* 

Quel che apparifee un vizio nella parabo- ce , afeende fupi- 
la, è una virtù in ciò che ella fignifica La ™ 

gloria umana e indegna di edere amata da un fin)ul dikumben- 
cridiano ; la fola degna della fua ambizione è „b U s. 
quella che viene da Dio. Non vi fi arriva che p r ov. 25. 1 - 
per mezzo dell’ umiltà 1 ma 1' umiltà non 1’ 
afpetta che dalla pura liberalità di Dio , non 
la defidera che per fua gloria , non la riceve 
che annientandoli , e perdendofi in lui . Signo- 
re 
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li. Quia omnls 
qui fé exalrat , 
humilitbitur ; 8c 
qui fe humiliat, 
exalcabitur. 

Matt. 23. 1 2. 
Più Cotto 1 8. 

14- 


is. Diccbat au- 
Hm & ei , qui 
le invitaverat : 
Cum facit pran- 
dium , Sue cae- 
nam , noli voca- 
t« amico; tuos 
ncque fratres 
tuos . ncque co- 
gnato; , neque 
vicino» divise: : 
ne fotte te & 
ipfi rcinvitent , 
k fiat cibi rc- 
tributio 

Tob. 4. ■». 
Prov. 3 9. 
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t'e , umiliate il mio cuore e fategli amare il 
pollo che gli è dovuto , per non eflere indegno 
di quello che voi gli avete meritare . 

1 1 . Imperciocché chiunque /’ inalza , farri 
umiliato ; e chiunque fi abboffa , verrà innal- 
zato . IT 

Condotta immutabile di Dio Copra gli umi- 
li , e Copra i fuperbi . L’ uomo carnale non la 
vuole intendere; perchè egli ama piuttoflo una. 
gloria vana e momentanea che il mondo gli pre- 
senta , che la gloria folida ed eterna che Iddio 
gli promette . -- Non appartiene certamente 
all’ uomo di Collevarfì da Ce fteflb, poiché non 
ha niente di buono per Ce medelimo ; perchè 
non sà Ce lo avrà fempre , e perchè non vi è 
coCa più fallace della ftima che il mondo fa 
di lui , e del giudizio che 1 ’ uomo forma di Ce 
Aedo e del mondo. ACpettiamo un momento, 
il giorno dell’ eternità ci Ccuoprirà c il noftro 
proprio cuore , e tuttoció che noi dovremo Ca- 
pere di quello degli altri . 

12. Egli dijTe inoltre a quello che lo ave a 
invitato : Quando voi date un pranzo 0 una cena , 
non invitate ni i vofiri amici , ti'e i vofiri fratel- 
li , uè i vofiri parenti , uè i vofiri vicini che fo- 
no ricchi : perchè a forte ancor effì non invitino 
voi per farvi una famigliarne finezza , e cosi no» 
vi fia refi) il contraccambio . 

La carità dee eflere difinteredata , Ce voglia- 
mo eflerne ricompcnCati da quello che ce la dà 
gratuitamente , e che ci ama Ccnza interefle . — 
E’ un fervire alla carità il far qualche volta 
de’ palli e de’ regali per mantenere la buona 
intelligenza c 1 ’ amicizia cridiana; c Iddio ne 
terrà conto , fe la carità altresì n’ è veramente 
1 ’ anima c il principio . Sono perduti al contra- 
ilo per il cielo, le fi hanno Soltanto delle mi- 
re terrene, d’ interefle, di piacere, di vanità, 
d’ ambizione , o di una amicizia affatto uma- 
na . — Vi fonò pochi che regolino quelle forte 
*' di 
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di elargizioni con delle mire criftiane ; come 
fe non fi dovette efler criftiani nelle flette azio- 
1 ni le più comuni della vita civile . 

13. Ma quando voi fate un convito , chiama- 
tevi i poveri , li ftorpiati , li zoppi , e i ciechi . 

In quelli poveri fi trovano i propr j amici , 
i fratelli , i parenti , e i vicini , poiché vi fi 

* trova Gesù Criflo , che è il gran tutto per colo- 
ro che fono tutti fuoi. -- Si può pattare per 

* paz 70 agli occhj del mondo e de’ falli Capienti, 

: quando fi confacra al follievo de’ miferabili la 

1 propria roba , le premure , le fatiche , i fervi- 
1 gj , e la fletta propria vita ; ma qual vera fa- 
1 pienza non (là ella nafcofta fotto quella appa- 
rente follìa ! E’ quello un miflero di fede } è d’ 
uopo credervi tuct’ altro di ciò che vi li vede . 

14. E farete fortunato , perchè ejfi non han- 
no con che rendervi il contraccambio ; ma quejlo 

1 però vi farà refo in copia nella rifurrezione de’ 

1 aitfi ■ 

Beato chi non riceve dagli uomini la ri- 
compenfa della fua carità! Iddio medelimo farà 
1 la fua mercede. -- Chiunque fi reputerebbe av- 
venturato di poter comprare 1’ amicizia di un 
gran principe anche prefuntivo di una ricca co- 
rona , pattandogli ne’ fuoi bifogni tutti i poffi- 
1 bili foccorfi , e quando ancora egli non fi trova 
1 in iftato di contraccambiare quanto riceve . I 
poveri fono altrettanti principi male all’ ordi- 
ne : il regno del cielo é loro : è Un fare la 
propria fortuna il dare ad etti , o il prcflar lo- 
ro ne’ loro bifogni. -- Che cofa non fi azzarda 
mai molte volte fopra una fperanza fallace, fo- 
pra un avvenire incerto! Quivi tutto è ficuro , 
tutto è certo, c fenza rifehio; poiché 1 ’ Evan- 
gelio ne ttà mallevadore ; poiché Gesù Crifto 
è la cauzione de’ poveri, e nella loro perfona 
fi dona c fi pretta a lui . 


$. ' 


ij. Scd cum 
facis convivium, 
voca pauperes , 
debile* , daudoa 
& caecos . 

1 • 


14. Et beami 
eris , quia non 
habent retribue- 
re libi : retribue- 
tnr enim tibi in 
refurrecìione iu- 
ftorum . 
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Haec cum 
•udiffet quidam 
de fimul diicura- 
bentiluia , dlxic 
illi: Bcatus, qui 
manducabit pa* 
ntra in regno 
Dei. 


t 3 . Dotileni - 
ca dopo la 
Pentecofie . 
1 6. Ac ipie di- 
zit ci : Homo 

quidam fecit cae- 
nam magnani , Se 
vocavic multo* . 

Matt. 22. 2. 
Apoc. ip. p. 
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$. 3. Parabola de’ convitati che si scusano 

DI VENIRE . 

15. Uno di coloro che erano a tavola aven- 
do Jentito quefte parole, gli diJJ 'e : Beato quello, 
che fi rifiorerà e mungerà del pane nel regno di 
Dio . 

Chiunque penfa con fede ai beni e alle de- 
lizie del cielo, non può contenere il fuo giub- 
bilo. — Gesù parla a tutti della ricompenfa 
eterna; ed un foto dà freno di aprire il fuo 
cuore a quella divina parola , e fe ne nutri- 
fee . — Il pane del regno di Dio, è Iddio me- 
defimo . Di lui , come verità eterna , farà nu- 
trito e faziato colui, che avrà nutrito Gesù Cri- 
ilo nelle fue membra . — Per mezzo dell’ infu- 
sone , della comunicazione , e dell’ intima unio- 
ne col fommo Bene verranno riflorati coloro, 
che avranno fatto parte a' poveri de’ loro beni 
caduchi . Felice dunque colui che apre ad efll 
il fuo cuore e la fua borfa ! 

16. f Allora Gesù gli dijfe : Un uomo fece 
Un giorno una grati cena , alla quale egli invitò 
molte perfoue . 

Quanto mai li (lima nel mondo 1 ’ onore di 
mangiare alta tavola di un Rè ! Ma che Iddio 
inviti Un peccatore alle delizie della fua glo- 
ria, e alla partecipazione del fuo gaudio divi- 
no ed eterno , che bontà non è mai quella , che 
mife ricordi a ! Imperciocché cofa mai è egli un 
Rè riguardo all’ infimo de’ fuoi fudditi , in con- 
fronto di ciò che è Iddio rifpetto ad un pecca- 
tore , fòfs’ egli anche Rè , Imperatore , o Papa * — 
Gli uomini chiamano degli altri alla loromen- 
fa , perchè ne hanno bifognd , o per loro piace- 
re , ope’ loro interrili , o per altre mire che 
denotano e fpiegano la loro indigenza ; Iddio 
folo, beatiflimo perfe flefio ed in fe delio , non 
comunica i fuoi beni che per pura bontà , e 
per una pienezza foprabondance di ogni bene. 

17 . 
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17 . E alt ora dell* cena egli mandò tifi» ^ 

fervo a dit e ai convitati che vemjjero , perche (, 0Il cienae di- 
tutto era già alC ordine . . «re Invititi» ut 

lidio manda il fuo proprio Figliuolo , ri- venirent , «aio 

Vellito della fote. «te™. ST"* 

condurci al convito celefte . - L Ora d ineam 
minar fi per meizo della fede per andare al ce- 
lefte convito , è principalmente dopo 1 !"far- 
naiione , la morte , la nfurrenone del Salvato 
re e dopo la milione del fuo Santo Spinto. 

Tutto è all* ordine; perchè egli ha fatto tutto 
per la noftra falmte ; perchè egli ci ha merita- 
to tutto t perchè egli medefirno è il convito , 
perchè finalmente egli è andato a prepararci il 
luogo , che noi dobbiamo avere Corriamo dun- 
que a quello convito con tutto il fervore della 
noftra fede ; ma corriamovi per la ftrada che 
egli fteflo ci ha delineato col fuo efempioecol 

la fua parola. .. . . „„ ti. Et c.ept- 

,8 Ma tutti comi dt concert» comtnctaro- tunt firfiul 

no a leu far fi . U primo gli ditfe: Io ho cotnfra - mn „ «culate . 
to una cala in campagna, e hi fogna necefiarta- Primi., di.i, 
Iute eh! io efea e vada a vedetta ; ,0 « frego VjUj. 
dunque ad accettar le tute JcuJe . ex j re ^ v ,dere 

Diverfi oftacoli alla falute. t. L ouo. il illom , rogo te 
• cere , e la fuoerbia delle ricchetre . — ai j,.,be mf e *cu&- 
può mai riguardarle cerne un bene , quando el- tum . 
feno fono un oftacolo alla falute» E non addi- 
vengono forfè un oftacolo , quando il cuore vi 
fi attacca , fe ne occupa , ne & il fuo tefo ro, e 
ne è pofleduto , e quando e(Te gli tolgono il „u- 
fio de’ beni celefti , e il tempo di faticare per 
rendetene meritevole ? -- Ci facciamo una e- 
cef.tà di foddisfàre le proprie paloni . comefe 
la fola vera neceffità non folle ann di combat- 
terle e di facrificarle alla felicità eterna. , 9 . alter di- 

10 II fecondo gli dìffe : lo ho comprato etn- X1( : J u ga boum 

èL l i»i . f * *"■ ZHUSTm, 

•Carli f io vi prego a JcuJarmi . , - . • , r0 » 0 te habeme 

11 2. oftacolo alla falute e la curiofaa^de excufaium . 
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fenll e dello fpirito . il travaglio, gl’ impieghi, 
c gli affari . — Cofa fono i più degli uomini , 
che ne vivono tutti occupati , fc non animali 
carichi di un giogo pefantiffimo, fchiivi di co- 
loro a’ quali elfi fervono, fempre inclinati ver- 
fo la terra, non mirando che terra, c non fa- 
cendo altra cofa che fmuoverc c maneggiar del- 
la terra? -- Per quanto innocente egli fia in fe 
ftcffoun impiego, ei non è più tale , fubito 
che c’ ifflpedifce di penfare a'Dio, ci riempie 
tutta la vita , occupa tutto lo fpirito , e ci fa 
dimenticare che fiamo fatti per il cielo, c che 
la conquida del cielo è 1’ unico affare del cri- 
iliano . -- Troppo ozio, e troppe occupazioni, 
fono due cofc ugualmente nocive e pericolofc 
per la falute . 

-. 0 . Et aiiusdi- 20 . E il terzo gli dife : Io ho prefo moglie 
* lt: . . di poco , e perciò non pollo venire. 

liuà' nefium 're- ^ 3- oftacolo alla falute è la concupifcen- 
»«(? . za della carne , 1’ attaccamento alla propria 

famiglia , i piaceri , li fregolamenti , le dillb- 
lutczzc , &c. Il facro legame del matrimo- 
nio , che dovrebbe efferc un ajuto per la fa- 
iute , ne è pur troppo bene fpeflo la rovi- 
na . -- Se una donna data dalla mano dello 
fleffo Dio a Adamo innocente , non lafciò di 
cagionare il fuo precipizio per una compia- 
cenza ed un attaccamento contrario al fuo do- 
vere \ chi non ha motivo di remerò di tro* 
vare un laccio nel matrimonio, attefa la cat- 
tiva difpofizione del proprio cuore ? ~ Que- 
lli legami di carne c di fangue fono i più 
difficili a romperli . I primi due infarti fra 
gl’ invitati fi feufano con pulizìa c fotto de- 
corai pretefti : quello terzo allega la fon impo- 
tenza come vincolato ad una fpofa . Si dannano 
alcuni brutalmente , ma li può dare ancora che 
taluno fi danni con una vita da uomo onefls , 
ma non crilliana . 

ti. Et r avermi 2I Il fervo frattanto offendo tornato riferì 

tutto- 




tuttodì) al fuo padrone . Allora il padre di fa- 
miglia entrò in collera , e dijfe al fuo fervo : 
Andate tofto per le piazze e per le contrade del- 
la città s e conducete quà dentro quanti poveri, 
{ir oppiati , ciechi e zoppi voi troverete. 

Il difprezzo della parola c delle ispirazio- 
ni di Dio irrita la fua giuftizia contro quello, 
! che egli chiama alla fede , o alla vita della fe- 
1 de . — Bifogna conofcerfi povero , impotente ad 
ogni bene, cieco e peccatore, per aver parte 
alla mifericordia di Dio. -- E’ una gran difgra- 
zia , ma della quale è difficile di convenire e 
di reftarne perfuafi, 1’ avere a che attaccarli 
in quella vita , e di che farvili una fpecie di 
felicità . Ella è all’ oppoilo una gran forte , ed 
altresì difficile ad intenderli, il non avernicn- 
te in qucflo mondo che ce lo polla fare ama- 
re . — Si è Tempre in iftato di partire per an- 
dare al celefte convito, quando fi fcntono la 
povertà , la miferia , e i pericoli di quella vi- 
ta . — E’ più agevole il farfi un mezzo di fa- 
iute della povertà , che delle ricchezze . Un 
ricco che vuol falvarli , dee dillaccare il pro- 
prio cuore dalle fue ricchezze ; un povero che 
la provvidenza ne lo ha privato , è altrettanto 
più capace del ciclo, e vi ha altrettanto più 
di diritto, quanto egli più ama la fua povertà . 
Quanto più poi fon tali coloro, che la fcelgono 
di buona voglia, molli dallo Spirito di Dio, e 
per imitare e feguir poveri Gesù Crifto povero ? 

22. Il fervo quindi gli dijfe : Signore , è {la- 
to efcguito quanto voi avete comandato , ma vi 
rejlano ancora de' pojli vuoti . 

Per tutto apparifce che il regno del cielo 
è per i poveri. Non fi predica loro, non fi 
iftruifcono fopra di ciò quafi mai fenza frut- 
to. — E’ un loro carattere e patrimonio 1’ efler 
docili , aperti e teneri alle verità della falute ; 
flccome ordinariamente ù carattere e porzione 
de’ ricchi fuperbi 1’ elfer duri , infenfibili , 

ofti- 


fcrvus nuntiavit 
hnec domino fuo. 
Tunc iratua pa- 
tcrfamilias dixit 
fervo fuo : Exi 
cito ia platea» 
& vicos civitattx : 
tc pauperes , xc 
debilas , & cac- 
cos , & claudos 
iotroduc huc . 


li. Ec alt fer- 
vus : Domine , 
fafhim eli ut 
imperati*!, & ad- 
huc iocus eli . 
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oftinati e indocili alla parola di Dio e a' fuoi 
minirtri . -- I polli nel cielo fon contati ; e ciò 
non ollante non infogna temere , che ne man* 
chino per coloro che voglion falvarfi . — Il fe- 
no di Dio è la fata del banchetto celcrte : colaf- 
sù è dove remeremo limati de’ fuoi beni. E 
come mai vi potrebbero mancare e i porti e i 
pafcoli , fe debbonvi gli eletti efler nutriti in 
Dio , e di Dio 3 

Èt aie do- 23. Il padrone diffe al fervo: Andate per 
minm ferva :Exi fa firade , e lungo fa fìcpi de' poderi in cerca di 
in vuj, 8r fe- uomtH ì , e forzateti ad entrare epuà dentro, af- 
fe * fuchi la mia cafa refi piena . 

implenur dòn-.ui Ammiriamo la mifencordia di Dio nella 
Bus. vocazione de’ fuoi! Quanto eli’ è gratuita , 

quanto efficace per parte di Dio! Quanto ella 
è libera e volontaria per parte di coloro che 
corrifpondono alla divina chiamata! Da quali 
traviamenti , da qual dimenticanza di Dio non 
ritrae egli i peccatori , a’ quali egli ha rifolu* 
ro di far conofcere la verità , e di aprire la 
tua cafa celerte ! Ei cerca coloro che lo fuggo- 
no, fi rende padrone di quei che gli refirtono, 
fi fa amare da quei che 1’ odiano. — Infenfato 
chiunque difpcra o della fua bontà > o della 
fua potenza , in qualfivoglia abiflo di peccati 
che fi trovi ! -- Non ci è vuoto nella cafa di 
Dio: nilluno degli eletti, che fono la pienez- 
la del corpo di Gesù, gli mancherà; tutti i 
fuoi difegni fopra la fila Chiefa faranno piena- 
mente adempiuti . Traete a voi , o Signore , i 
nortri cuori ribelli : fateci quella violenza , che 
è alieniffima dal cortringere e dal necelTitare in 
alcun modo le nortre volontà , ma che anzi le 
libera colla fua onnipotente virtù dalla natia 
debolezza e miferia , ed efficacemente le ri* 


14. Dùoautrm 

VoMs * qnod ne- 
mó viiorum il 7 
loxum qui vota- 


lana . 

24. Poflo ciò , io vi dico t vi «(feltro , che 
ni [fu no di coloro che io aveva invitati , verrà 
ammeffo a cenar meco . U 

Que* 
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Quegli che ama il mondo e ciò che è nel *' funt , uulhbit 
mondo, verri efclufo dal conviro celefle , f e h 15301 > 

egli non fe nq di (lacca prima che venga 1’ ora 
del convito . -f E’ quella una fentenza terribi- 
le, ma che fi efeguifee di giorno in giorno, e 
di momento in momento . -- Quattro forte di 
gra7Ìe fatti? ai peccatori, e che vengono accen- 
nate in quelle quattro parole: peccatori invi- 
tati v. 16. chiamati v. 17. condotti v. 21. for- 
zati v. 23. La grazia dell’ invito e della voca- 
zione efteriore non bada: niffuno vi entra che 
non fia o condotto dalla mano dolce ed effica- 
ce della grazia , o fovente nel tempo medefi- 
mo foavemente forzato da una condotta (Iraor- 
dinaria di Dio, che rompe i fuoi legami e lo 
llrappa alle fue paffioni , alle occafioni di pec- 
care e di perderfi , alla fortuna la più riden- 
te . E un giudizio impenetrabile di Dio*- che 
ei fi contenti d’ invitar fidamente e di chiama- 
re coloro, che erano i più proffimi , e che non t 
(lavano attaccati a niente di cattivo , abbando- 
nandoli pofqia ai lor defiderj ; e che al contra- 
rio ei facci? condurre o come forzare gli altri 
che parevano meno capaci e 4‘Opofti > * più 
lontani , e che non fe lo afpettavano punto . 

Mio Dio , voi fiete il padrone della noftra for- 
te , e tocca a voi il difporne , a noi di umiliar- 
ci , c di adorare la voftra condotta ! 

$. 4. ODIARE I SUOI PARÉNTI . PonTARE LA SUA 
croce. Torre da fabbricarsi. Re’ da com- 
battere . Sale scipito . 

2$. Siccome nna gran folla di popolo fiegui - ,! ' ant *°- 

tava per iflrada Gesù , ei fi rivolje verfo. di ™ Z 
quelle turbe , t difi* loro : ■ convertii* d'ixit 

26 f Se alcuno viene da me, e non odia a( ] ilio* : 
fuo padre e fitta madre , la fitta moglie , i fuoi fi- ]\fatt. io. 3T. 
gliuoli , i Jttoi fratelli t le fine farcite , ed ezian- Un Santo ' 
tfio la fitta propria vita , ei non può ejfiert mio martire e 
dijet polo . E’ 
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Pontefice, fi. E’ una legge di odiare i proprj parenti e 
Bcifilio Vcfca - tuttociò che c di Adamo, quando elfi cidiftol- 
v0 gono da Gesù Crillo , non già cel voler loro 


HJjJ ^ ^UIIU UH uv.au Vini*»' y o 

iy. Si qui* ve- del male , ma acconfentendo di perderli , piuc- 
nit ad me , & fofT-o che perdere il fommo Bene . — Vi fono 
non odit pattern forfe molti in quella difpofizione di abbando- 
fuum i nla 1-, nrnnrìi vira e Quanto hanno 


& U xoI nare piuttofto la propria vita e quanto hanno 
& filios, di più caro, che lafciare Iddio e dividerli da 
lui trafgredendo la fua legge? Ci damo noi 


trem 
rem , 

& fra tre* , & f° 


tem & animam 
fuam , non po- 
teft incus effe di*- 
feipuius . 

17. Et qui non 


rores, adhuc au- fteffi, n0 L c he anteponghiamo a Dio una ba- 
gattella ? — Egli è un fabbricare fenza fonda- 
mento il pretendere di elTer di Dio fenza amar- 
lo ; o di amarlo come fi dee fenza preferirlo a 
tutte le cofe . 

i 7 . « qui no.. 21- E chiunque non porta la fua croce, e 
bajulat crucem mi fegue , non può effere mio difccpolo . 
fuam , he venie Come abbiamo noi ardire di chiamarci cri- 
port me , non fti an ; t vivendo come facciamo nella delicatez- 
difei" uluj Ut za * * n vece di portare la noftra croce ; feguen- 

jyja t t io 08 mon ^° nemico di Gesù Crillo , e acco- 

e 16 24 Ì "lodandoci alle fue cofiumanze , in vece di fe- 

.vj Q „7 guire il nollro capo, e di mettere in pratica 
v- * o 4 * p u0 v an g e ] 0 ? .. Nilfuno fi può falvare , fe 
ei non è ditcepolo di Gesù Crillo ; e non da- 
mo mai veramente fuoi difcepoli , fe non allo- 
ra che convinti della verità della fua dottrina, 
ne amiamo le fue mallìme , ci applichiamo a 
feguirle , re facciamo la regola della noflra vi- 
ta e della nollra condotta , e ci facciamo una 
vera gloria di averlo per maeltro , c d’ imitar- 
lo . Mio Dio , facendo tali conti , quanti pochi 
criltiani vi fono , quanti pochi veri difcepoli di 
Gesù Crillo ! Colui che ferivo , o che legge tali 
verità tremi egli Hello il primo. 

1*. Quis enim 28 - Imperciocché chi a quello fra di voi, 
ex vobis volcns che volendo fabbricare una torre , non và a belP 
turrim aedifica- a gio calcolando avanti la fpefa che vi farà ne- 
re . non prius ce rr„ r - tn ( p. r ve Jt re fe potrà effere in grado di 
fedens computar v . , 

fumptus qui ne- terminarla : 

cefo rii funt, fi L attendere alla falute è d uopo che co* 

fti 


• 1# <• 

— DtSitT2e?TB7^5oeg<é 



es f 

ò 1 

fti , e che colli tutto; almeno nella difpofizio- 
ne del cuore bifogna efìer pronti ad un sì fat- 
to intero facrifizio. E’ veramente un farne po- 
co cafo il non prendere il tempo per penfarvi , 
per efaminarc lo (lato che fi vuole abbracciare, 
per pefarne le obbligazioni , e foprattutto quel- 
le del criftianefimo , che è la prima noflra vo- 
cazione . — Il ritiro, la quiete , la preghiera , 
la meditazione delle verità fondamentali della 
pietà , fono indifpenfabili per conofcerc a fon- 
do la fanrità della religione criftiana , le noftr» 
obbligazioni, e i noflri doveri. — Si vuol’ ef- 
fer crifliano a troppo buon mercato, e perciò 
non fi è niente affatto; e fi vuol’ efTere in tal 
guifa , perchè mai vi fi è penfato fedamente 
come era d’ uopo . 

29. Affinchè dopo gettate le fondamento non 
potendo egli terminarla , non comincino tutti 
quei che veggono a burlarjì di lui , 

30. Dicendo : Quefl' uomo ave a cominciato 
a fabbricare , e non ba potuto finire ? 

Coloro che avranno abbandonato la vera 
religione, o che non ne avranno adempiuri i 
doveri , roderanno efjiofti nel giudizio ad una 
pubblica ed univerfal confufione . — Egli c un 
efporfi a far degli apoflati piuttoflo che de’ 
crifliani , il battezzare gli adulti prima di aver- 
li bene iflruiti nella fede e ne’ doveri di un 
criltiano. Senza di ciò , non è un arruolare 
de’ faldati a Gesù Criflo , ma un preparargli 
de’ difertori . — Da qual funefto principio de- 
rivano le ricadute de’ peccatori , fe non ap- 
punto dal non aver dato loro il tempo di diventare 
veri penitenti , e di affidarli nella cognizione 
e nell’ amore della vera pietà , mediante la 
preghiera, il ritiro, e la lettura del Vangelo? 

31.0 obi è mai quel Rè , che mettendo yi 
in campagna per far la guerra ad un altro 
Rè , non confulta fin dapprincipio colla mag- 
gior pojatezza cd attenzione ,fe egli potrà mar- 
ciare 


habeat ad pcc5- 
citivi u iti i 


19. Ne pofha- 
quam pofucric 
i'undamentum , 
le non ponieyic 
perheere , omn-rs 
qui videnc , in- 
cipiant illuder 
ci , 

50. Diccr.tcs . 
Quia hic homo 
cacpir aedi rie are, 
le non potuic 
coni'ummiàic ? 


51. Ant quia 
rcx irurus com- 
mi etere bcHum 
adverfus aitimi 
regem, non fc- 


Digitized by Google 



dens prias cogl- fiore co» dìecimit vernini centro un nemico cbt 
tat , fi porti» cum g/i v i ent incontro e Ji avanza olio tejla di ven- 

decrm mill.bu» J,- y, ? 

. 3 *: Ck. fi vede di non aver forze laftan- 

libuj venit ad ti , egli allora Jpedtfct degli ambajciaton al 
le ? fuo rivale , mentre tuttavia quefli è lontano , e 

j*. Alioqnin g/j f a delle propojìzioni di pace , 

«dhuc ilio lon- Quefto paragone c* infinua che la vita di 
*? un crirtiano è una guerra continua , che non fi 

roga» ea quae ’ d» virtù fenza contrafio e fenza refiftenza , e 
pacii funt . che bifogna efler Tempre preparati a combat- 
tere . Il demonio, ilmondo, e le paflìoni , fono i 
nemici che dobbiamo combattere , ma co’ qua- 
li non bifogna mai tar la pace . Le noftre de- 
liberazioni confifiono nella preghiera ; il nofiro 
configlio è Gesù Crifto; le noftre armate fo- 
no le virtù criftiane •, le noftre forze , la gra- 
zia onnipotente del Salvatore . 

JJ. Sic ergo O- 33 Coti chiunque fra di voi non rinunzia 
“ui' S non renun! * tuttodì) che tgh ha , non fuò effere mio di - 
fiat omnibus fcepolo . Tf v 

quae portidet , Abbandonar tutto per feguir Gesù Crifto , 

non poteft meni £ un configlio di perfezione, e una virtù apo- 
effe diiapuju». ft 0 ]j ca _ Rinunziare a tutto per efler difcepolo 
di Gesù Crifto , è un precetto di neceflitì per 
la falute (l). Si rinunzia a tutto , quando il 

CUO- 
CO La giudiziota diliinzione del nofiro Autore merita di 
eti'ere offervata . Alno è abbandonar tutto; altra cola è 
il rinunziare a tutto col diftaccodcll’ animo. Lccolciol- 
to uno de’ principali argomenti de' libertini , che han- 
no pretelb di mettere in contradizione il Vangelo col 
bene e colla cofiituzione della foc'ttì , e dello Stato . 
Polliamo eder criftiani , ed infieme utili cittadini . 11 tra- 
vaglio , il commercio , le arti , le feienze , gl’ impieghi 
fono compatibili colla vita crifiiaqa , purché il cuora 
afpiri ai beni fpirituali . In mezzo al mondo il crifiiaao 
fi forma la piopria folitudine , e adora Iddio : sì clfer 
povero , ancor quando valica i mari per trafiìcare calle 
rimote nazioni. Il Vangelo non difirugge gl' Imperi : 
li confolida . Abbandonar rutto, é perfezione; ma ba- 
da la rinunzia del cuoce . 





cuore ne vive criftianamente diftaccato; quan- 
do uno è pronto ad abbandonar tutto, toftochè 
Iddio lo comandafTe ; quando non fé ne fa ufo 
che da viandante, come di un viatico cheaju- 
ta a camminare verfo la patria , lungi dal ri- 
guardarlo come un bene che meriti di arredar- 
ci e di occupare il noftro cuore . Ella c altresì! 
i una difpofiiione neeeflaria per eflere un buon 
criftiano una tal rinunzia , quanto il danaro è 
neceflariq per fabbricare una torre , e quanto 
le truppe fon neceftarie per far la guerra . 

34. Il fate è tuono . Ma fe poi il fole di- 
venta fcipifo , con che fi condirà ? 

35. Egli non ì più tuono ni pel terreno, 
nì per governo , ma fi getta via , Intenda ciò 
tene , chiunque ba orecchie per intendere . 1f 

Un cristiano tiepido o corrotto £piùinfop- 
portabile agli occhi di Dio di un pagane . — 
A che ferve lq zelo indifcreto di far de’ pro- 
feliti , o per mezzo de’ Sacramenti del battefi- 
mo e della penitenza, o mediante lo (lato re- 
li giofo , o col facerdozio, fenza oflervare le 
debite mifure per provare li fpiriti fe fono di 
1 Dio , fe non a efporli a renderli meritevoli di 

1 una maggior dannazione ? Nulla vi è di più 

corrotto di un cattivo criftiano , di un fàlfo 
penitente, di un religiofo fregolato, di un fa- 
cerdote fenza vocazione e fenza pietà . Quan- 
to mai importa , che i Vefcovi , i miflionarj , 
, i confeflori , i fuperiori delle comunità ficcia- 

1 no più ftato e fieno più folleciti d’ avere un 

1 piccol numero di buoni criftiani , di veri peni- 

tenti , di eccellenti religiofi , di fanti facerdoti, 
1 che un gran numero di gente viziofa e frego- 
lata , e di perfone che ad altro non fon buone, 
< che a difonorare la Chiefa e a popolare 1 ’ in- 
i ferno ! 
i * 


Tom. V. C CA- 


54. Bonum eft 
faUSiautem fai 
evanuerit , in 
quo condietur? 

3J. Ncque in 
terreni , ncque in 
fterquilinium u- 
tile eft } fed forar 

mitferur- Qui fia- 
be! aures audien- 
di , tudiar . 

Mat.5. 13. 
Marc. 9. 49. 
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CAPITOLO XV. 


•j* 3- Domenica 
dopo la Pente * 
cqfie . 

i. Erant autcm 
appropinquantes 
ci publicani , & 
peccacores , ut 
audircnc illuni. 


t. Et murtnurn- 
bant Pharifopi & 
fcribae, ilicentcs: 
Quia hic pec- 
parorcs recipit, U 
manduc.it cr.m il- 
Jis. 


I. Pecorella, e Dramma ritrovata. Gu'e. 

BILO NEL CIELO PER UN PENITENTE . 

I . t R ficcarne i pubblicani e le perfine di 
cattiva vita fi accoftavar.o a Gesù per 
afcoltarlo , 

Per qual fine Gesù Grido è egli venuto 
al mondo , fe non per tirare a fe i peccatori , 
c per idruirli , lungi dal trattarli come inde- 
gni di afcoltarc la fui parola ? — E’ quello uno 
de’ primi contradegni di converfione , 1’ afcol- 
tare cioè con piaoere e con gran premura la 
parola di Gesù Crido . — Il Salvatore è venuto 
appunto, affinchè i malati cerchino il medico; 
affinchè i ciechi fi avvicinino alla luce, gl’ 
ignorasti alla verità , i miferabili alla miferi- 
cordia . — Quello è quanto appreflò a poco vi 
è da fare in tutta la vita, accodarli a Gesù 
colla fede , coll’ orazione , coli’ amore , e colla 
meditazione della fua parola . Si arrodifeano i 
cridiani di aver talvolta meno di ardore per la 
parola di Dio, di quelli pubblicani e di quella 
gente di mala vita ’ 

2. I farifei e gli fcrili ne mormoravano , 
e andava n dicendo : Guardate f Ceftui fi addo - 
meftica colle perfine di mala vita , e perfino 
mangia con loro ! 

L’ orgoglio corrompe le migliori madiate . 
Si debbono fuggire » peccatori in alcune occa- 
fioni , o per timore d’ infettarli de’ loro viz; , 
o per ubbidire alla Chiefa , che talvolta per lo- 
ro bene e per il loro ravvedimento vuol con- 
fonderli col feparargli dagli altri . Ma non fi 
dee mai sfuggire la lor compagnia , nè per di- 
fprezzo , nè per durezza , nè con pregiudizio 
de’ doveri della carità cridiana , o della folleci- 
tujine pador.de - -- L’ invidia e 1’ ignoranza 

delle 



delle* vie di Dio fanno ritrovare un motivo di 
fcandalo nella carità la più edificante. -- Un 
cuore avvelenato avvelena tuttociò che vede di 
meglio nel proflimo . 

3. Su di che Gesù propofe loro quefia para- 
bola : 

4. Chi ì quello fra voi ebe avendo cento 
pecore , e avendone perduto una , non lafcia le 
altre novantanove nel deferto , per gir dietro 
alla fmarrita , finche F abbia ritrovata ì 

Diverfi doveri di un buon pallore verfo 
un anima traviata. Il I. è di avere in certo 
modo più attenzione e maggior premura per 
efia . che per quelle che fono già di Dio. Il 3 . 
di cercarla con premura e con perfeveranza , — 
Giammai una madre non apparifee maggior- 
menre madre, che quando ella ha perduto il 
luo figliuolo; cori in niun altro tempo un buon 
pallore fa meglio conofcere di aver delle vifee- 
re di cariti , che quando dimoftra il fuo zelo 
e la fua tenerezza per i peccatori . — Un mer- 
cenario può adoprare alcune diligenze per ri- 
trovare e ricondurre fui retto fentiero un pec- 
catore ; ma non vi è fe non un padre ed un 
vero pallore che lo cerchi , fintantoché lo ab- 
bia ritrovato, e rimeflo per quanto egli può 
nella via della falute . 

5. Ed allorcbì ti l' ba ritrovata , fe la 
euette fulle proprie fpalle con giubbilo ; 

Il 3 - dovere di un pallore è di tollerare le 
debolezze delle anime con una dolcezza favia 
e regolata dalla legge di Dio ; di fentire le lo- 
ro piaghe con una compafliene che geme ; di 
portare i loro peccati come i fuoi propri con 
una penitenza umile e fcrvorelh . Il 4. dovere 
di un pallore è di foffrire con allegrezza i tra- 
vagli neceflarj per ricondurre le anime al loro 
dovere. -- Nulla pefa alla carità; nulla pare 
file colli troppo a chi ama le anime per Iddio, 
f sà quando Gesù Trillo ha fatto per loro. ** 
C 2 Non 


J. Et ait ad illoi 
pirabolam iltam, 

ditemi 

4. Quia ex vobis 
homo .qui habet 
Centura qves : *c 
fi perdiderit u- 
nara ex illis , 
nonne dimittit 
nenaginta novem 
in deferto . & va* 
dir ad iUam quee 
perierat , donec 
invernar cam ? 

Mat. 18. 12. 


f. Eceum inve- 
aeriteara , impo- 
ni; in huraerai 
fuos gnudeqs j 
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6. V.t verien» 
domina convocJt 
amico* U vicino* 
dicens illi* : Con- 
traili lamini mi- 
hi , quia inveni 
oveai rie a ni , quf 
pcricrat . 


J. Dico vobls , 
quod ita gau- 
diumerit incelo 
fi: per uno pecca- 
tore pacniten- 
tiam agente , 
quam fuper no- 
naginta novera 
jiillis, qui non in- 
digeni pacnitcn- 
tia . 


Non fi diventa madre fe non eoi parto •, e non 
li partorifee fenza dolore . Ecco 1’ immagine 
di un vero pallore . 

6. Ed e/fendo ritornato in fha cafa , egli 
chiama i Jiioi amici e i Juoi vicini , t dice loro : 
Rallegratevi meco , perchè io ho ritrovato la 
mia pecorella , che fi era fmarrita . 

Il 5 . dovere di un pallore è di far compari- 
le colla Tua allegrezza la cariti che egli ha pei 
peccatori , « la (lima che egli fa delle anime. — 
Un’ anima i un regno. Quante fe ne ricondu- 
cono a Dio , altrettanti fono i regni riconqui- 
dati ; e nulla pud uguagliare il giubbilo di un 
conquiftatore . — Bifogna riferir quello giubbi- 
lo a Gesù Cri Ho ; poiché da eflb derivano. U 
vittoria e la conquida . — Il 6 . dovere dj un 
padore è di eccitare anche gli altri a ringra- 
ziare e lodare Iddio delle grazie che le anime 
hanno ricevuto mediante il fuo minidero. - 
Appartiene propriamente alla Chieda a lodare 
Iddio della converlione de’ peccatori ; perchè 
Iddio opera una ral convezione e la và accor- 
dando alle di lei lacrime e gemiti » perchè Id- 
dio ritoglie vittoriofamente i peccatori al de- 
monio, appunto per formare il fuo corpo che 
è la Chieda ; e perchè Iddio afcolta folranto la 
voce della fua fpofa , e quei che lo pregano e 
lo lodano in lei, con erta , e nella fua cada. 

Io vi dico nella fteffìt maniera , che fifa' 
rà maggiore allegrezza nel cielo per un fol pec- 
catore che fa penitenza , che per novantanovc 
giujti , che nou hanno hi fogno di penitenza . 

E’ giudo che fi faccia dell’ allegrezza nel 
cielo per un peccatore penitente ; poiché per il 
cielo e per lo foccorfo del cielo fi & quello 
miracolo fulla terra . — La Chieda trionfante • 
la militante formano un cuore ed un’ anima 
fola : e il medefimo fpirito che prega per 1 ’ ac' 
crefcimento e per 1 ’ adempimento del regno di 
Dio nei fanti del cielo e in quei della terra, 
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fi rallegra altresì in loro in mirare che quello 
regno fi forma , e che quello del demonio li vi 
diftruggendo , quando gli vengono ritolte le fue 
membra ; 

8 . Ovvero chi ì quella donna, che avendo i-Aurqute mu- 
aiect dramme , t avendone perduta uno , non ac- » ier habms dra- 
cenda la lucerna e mettendo foffopra la ccfa chmas dcccm ; C 
non la cerchi con tutta la diligenza . fiatanti Sìt*™. 
che l ahbt a r, trovata ? nonne accendi, 

■ "J re sorgenti ordinarie di peccati nella lucerna» & evcr- 
Chicfa , e nei peccatori particolari. La I. è la domum & 
mancanza di lume , 1’ ignoranza de’ propri do- qua,r j' d ' Iigen * 
veri , 1 ’ indebolimento della fede. La 2. fono i £!,’> * 

pubblici difordini , la corruzione della morale 
e de coftumi nella cafa di Dio. La 3. è la ne- 
gligenza de’ pallori.-- A quelle tre cat-ive for- 
gcnti di colpe tre altre fe ne contrappongono, 
lieceflarie per la riforma della Chiefa , e per la 
converfione de’ peccatori . La I. fi è di riac- 
cendere la lucerna, cioè a dire, d’ illuminare 
e rianimare la fede con de’ buoni libri , e fo- 
prattutto infpirando 1’ amore della parola di 
Dio , fecondo quella efprelfione del Rè profe- 
ta : La voflra parola, o Signore, è ta lampada 
ardente che illumina i miei paffi's e fpargendo 
la cognizione de’ millerj della religione e de’ 
doveri del criliianefimo . La 2. è di metter 
fb d’opra , per cosi dire , la Chiefa , e di purgar* 
la dalle maffime perniciofe della corrotta mora- 
le , e dei pubblici difordini. La 3. di dare al- 
la Chiefa de’ pallori illuminaci e zelanti, e che 
travaglino con una premura infàrieabile in pro- 
curare là convezione e la fantifiéazione delle 
anime . 


p. E dopo averla ritrovata , ella chiama le 9 ' f ' 1 ccra * nve * 
fue amiche e le fue vicine, e dice loro : Ralle - Jmicas * C " v< ? tat 
gratevi meco , perche ho ritrovato la dramma d; cen s cJnatì- 
thè avevo perduto . flamini mihi , 

Li d ramini fu ritrovata fol perchè fiicer- quia inveni dra- 

cata. La pecorella tornò all’ ovile, fol perchè cboiilra • 1>‘»“ 

V i pardideram . 
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Io. Ita dito V*- 
b)s , gaudium t- 
ritcoram angeli! 
Dei fuper uno 
peccatore paeni- 
lemiaro agente . 


t 3- tubato di 
di Quarejìma* 


ò U , 

vi fu ricondotta . Come mai il peccatole rimet-s 

terebbefi in mano del fuo Dio; in qual manie* 
ra 1’ eretico tornerebbe alla Chiefa , fc la ma J 
no dello fletto Iddio non lo cercaffe , fe uri 
buon pittore non fi caricafle di quella pecore!* 
la, che ha potuto far del viaggio per perderfì, 
e che non può da fe fletta fare un fol patto per 
ritornare ? La voftra grazia , o Gesù , c quella 
che fomminiflta quello motivo di giubbilo alla 
voftra Chicfis , e lo riferifee altresì interamente 
alla voftra gloria. 

t o. Sello fi tifo Diodo io vi dico , che fi vie- 
ne a fiore una gran fefla fira gli angeli di Dio, 
quando un fol peccatore fi riduce a penitenza . 1J 

La convezione de’ peccatori è 1’ allegrez- 
za degli angeli, non meno che degli Uomini . -* 
Quanto maggiore è 1’ amicizia che fi ha con 
Dio , tanto più grande è la fenttbilità che pro- 
vali pe’ fuoi interefll . -* Chi non ne refta pun- 
to commottb , dee entrare in gran fofpetro del- 
lo flato del proprid cuore ; — L’ invidia del de- 
monio fa sì che ei venga tormentato dalla fan- 
tità de’ giufti i e dalla convcrlione de’ pecca- 
tori ; all’ oppofto la carità degli angeli vi fà lo- 
rd prender parte colle loro preghiere , co’ lorti 
foccorfi , col loro giubbilo, e co’ loro rigrazia- 
menti . — Guai a’ flcerdoti , che eflendo ange- 
li per il loro trtitiiftero, diventano demonj col- 
la loco invidia e colla ldr gelosìa ; o che li 
affliggono del bene che nort patta per le loro 
mani , in vece di rallegrarfene , e che non 
contano per niènte le eonverftoni alle quali 
etti non hanno parte alcuna col loro mini fle- 
to , come fe qualunque bene non fotte comu- 
ne a tutti in vigor della carità! t 

§; 2. Figliuolo prodico . 


II. Èi dife loro inoltre : t Un uomo aved 
dui fintini'! 


13. 
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12. Il più giovi ne dei quali diffc a fuu pn- ii.Aitmem : 
tire : Mio padre , datemi la frat te di cafa che quidam 

mi tocca. Il padre allora fece la divijìone fra uos 

loro delle fue facoltà . 'u.ÈtdUit «da- 

ll figliuolo prodigo è 1’ immagine del pec- iclctntior ex illis 
cjtorc . Ei c’ infogna quanto è pericolofo il vo- patri : Pater • da 
ler edere in potere di fe ftedo , vivere nella J^ 1 3 l ° 'u ae 
indipendenza, e non governarli che a proprio „ c \onìogii . Ri 
capriccio i — Il più gran contradegno della col- divine iilii Tub- 
iera di Dio fi è quando egli afcolta 1’ inclina- lUutiam . 
rione del noflro cuore corrotto e fuperbo per 
1’ indipendenza , e quando ei ci abbandona a 
noi ftedi . — Oda è mai la volontà dell’ uomo 
leggiera e incollante com’ eda è , quando non 
è retta e governata dalla volontà immutabile e 
Sovrana del Creatore ? Si è eda ritirata dalla 
Tua condotta quando era fana , e fi è perduta ; 
adedo che ella è cieca » malata , e languida , 
quii bifogno non ha ella della mano del fuo 
Riparatore? Signore, non afcolrate in me que* 
fta rea e funefta inclinazione , 

13. Pochi giorni dopo il più giovine di que- * , n ° n P® 1 * 
Jli due figliuoli avendo mtfjo tnftcme quanto egli gn . Ra , is omnibus 
ave à di capitali > fe ne andò in un paefe molto adolefcrmior fi- 
lOn tatto , dove egli dijjìpo tutto il filo in hagor - bus peregre pro- 
di dandoji in preda a tutti i vizj fedus eft in re- 

L’ uomo non può lungamente fervirc a fe o^^&^'bidTf- 
ftedo di guida , fenza provar di fatto che egli $“ avit ’ fabftan- 
è condotto e regolato da urt cieco e da un fe- t lam foam viven- 
duttore . — La miferia di un peccatore ha i doluxuriofe. 
fuoi gradi ; ed ei Ordiftariamehte non gi'ugne 
thè pado pado al colmo della feiagura .Hi. 
grado della miferia del peccatore fi è che egli 
perde Iddio di villa , e fi allontana da lui . — 

Vi pada una diflanza infinita fra 1’ amore di 
Dio e 1’ amor di noi Redi } e Ciò non oftantv 
fi precipita in un momento dall’ uno all’ altro . 

Il 2. grado delia miferia del peccatore è chef 
amore di Dio non regnando più nel fuo cuo- 
re, ne fegue necel&rymcntc che la cupidigia 

car- 


Digitized by Google 



4 ° 

carnale vi regni, e corrompa tutte le iuc azio- 
ni. Il 3- grado fi è che ei viene a perdere tut- 
te le ricchezze fpirituali dell’ anima propria . — 
L’ amor proprio è un pertìmó curtode * e un 
gran diffiputore de’ doni'di Dio . Non vi è al- 
tri che quello il quale li diftribuifce , che li 
porta cuilodire ; ed è un volerli perdere , iU 
pretendere di confervarli fenza di lui . Signe* 
re , prefervatemi da quella prefunzione . Ci^ 
fiodite voi fieflo in me i doni della voftra mtj’ 


i4.Et poftquarrt 
omnia conlumaf- 
fet , fafla eli fa- 
mes validi in re- 
gione illa , & ipfe 
carpii egere . 


fericordia . 

14. E dopo che egli ebbe dato fondo ad ogni 
cofa , Jòpraggiunfe in quel paefe una fiera ca- 
rèfiìa , ed ei cominciò a mancare del necetfario . 

Il 4. grado della miferià del peccatori è 
che avendo abbandonato Iddio 4 perduto la fua 
grazia e il fuo amore , ei non trova iri qualfi- 
voglia altra parte fi volga , che povertà , mife- 
ria, e ihdigenza. — E’ giufto che colui Ugua- 
le fi diede a credere di poter efler felice lenii 
Dio , non trovi lontano da erto , che afflizio- 
ne , cftremà penuria , oppreflione . — Qual vuò- 
to , che orrenda pdvertà iri un cuore , che ha 
dirtipatò il teforo della carità verfo Dio ! Qual 
fame orribile in un cuore, che non è più nu- 


♦. ... . trito dii pane celefte della verità ! 

ad*.*. ‘un! 'ci- . . 1 5 : £i * fi . nt * ndò . */ pfi a !{ er : 0 

viuo regionis U- ««* di uno degli abitanti del paeje , che lo* 
liui . £t uiilit il- mandò in una fua villa a fare il guardiano de 


ft 


lum in villam porci i ■ 

luna , ut pafee- jj 5 gra( j 0 jella miferia del peccatore è 
rupercof. c he egli fi rende febiavó del diavolo . — Più 
uno fi allontana dal fommo Bene , più ancora 
fi vanno nelld fpirito accrefcendo e addenfan- 
do le tenebre , e tanto più nella volontà fi ag- 
gravi il giogo delle palfloni . La volontà che fi 
tibella al fuo Dio, fi viene a dare in predada 
fe medefima più aflolutamente al folo cattivo 
padrone , che merita di trovare colui che non 
ha voluti! rimanere fotto il giogo adorabile di 


— r -- «1 



Gesù Crifto. — Non fi fente una tal mi feri a 
fe non quando Iddio la fa fentire ; ma fi fente 
invano , fe uno fi arreda in quello punto , fcn- 
2a pafijre da un tal Pentimento alla peniten- 
za.., — Il 6. grado della miferia del peccatore 
è che egli prova tutto il rigore della fua fer- 
viti! . — Nifiiin padrone è tanto crudele , quan- 
to il demonio ; niun’ altro giogo è tanto pe- 
fante quanto quello del peccato ; niuna fervi- 
tù è sì umilia nte , quanto 1’ edere fchiavo del- 
le proprie padroni carnali , brutali, c vergo- 
gnofc t 

ló. Colà gli farebbe flato agevole iiempìer- 
fi il Venire delle ghiande che mangiavano i por- 
ci , ed et lo defiderava , ma neppur di gttefte glie 
ite venivano date . , 

Il 7. grado della miferia del peccatore è 
che edendofi privato di quanto potea podedere 
legittimamente e innocentemente , ei fi pafce 
nella fua fame di mille rei defiderj de* piaceri 
e de’ beni del fecolo , dovunque egli crede po- 
ter trovare nuovo pafcolo alla fui padrone . Mi- 
serabile , non ottenendo . quanto defidera ; più 
ihefchino ancóra, fe ei 1’ ottenede! — I piace- 
ri del mondo fon piaceri da animali i più vili , 

■ Tempre propenfi e inclinati verfo la terra, Tem- 
pre nella fordidezza e nel fango . 

17. Finalmente effe n do rientrato in fi fl e fi- 
fi , ei diffe : Quanti fieroitori vi fono che cam- 
pano òlle fipefie di mio padre , e che hanno del 
pane in abondanta ; ed io al contrario , io mi 
trovo luì ridotto a morir di fame . 

Oderviamo in quello luogo i diverfi gradi 
della converfrone del peccatore. Il I. è di co- 
nofeere la miferia<^ la corruzione del proprio 
cuore : ma conte là coriofcerà egli- , fe il lume 
che egli il primo ha abbandonato , non è il 
primo ad approdimarfegli , e non lo viene a 
cercare nell’ abifio delle fùe' tenebre ? -- Ntm 
fi ritorna al proprio tnure , fe non quando vi 



ti. Et cupiebat 
irr.pl : re ventraia 
Illuni de filiqui» , 
quas potei man- 
da cabant , & ne- 
nia illi dabat. 


17. In Te autem 
revcrfns ; diacit : 
Quanti mercena- 
ri! in domo pi- 
tris bici abun- 
dant panibus , 
ego antem hic Ca- 
rne pecco ! 
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1 8 . Stirgam , & 
ibo ad patrcm 
raeum , Si dicati 
ei : Pater pecca* 
vi in caelum , k 
corom te : 


Ù.1 

ritorna Iddio; (iccome uno è lontano di fe ftef- 
fo , quando fi è allontanato da Dio . -- Sicco- 
me 'fi giugne all’ tftrema iniferia , quando Kl- 1 
dio permette die il peccatore fi addormenti 
nella rea dolcezza della colpa , fenta venirne 
rifvegliato da alcuna amarezza; o che una con- 
tinuata e Tempre tranquilla profperità gli fac- 
cia perdere la memoria de’ veti beni ; così all’ 
oppotto egli è un flutto principio di felicità , il 
comprendere la iniferia del peccato , e 1’ invi- 
diare la buona forte di coloio che fervono 
Iddio . 

18. Bifognn dunque che io mi rifolta fu 
due piedi , e che vada toflo a ritrovar mio pa- 
dre ; e gli dica : Mio padre , io ho peccato con * 
tro il cielo e contro di voi t . 

11 a. grado della converfione del peccatore 
è di rifolverfi ad abbandonare il peccato , e 1’ 
occafione del peccato.-- Non è mai troppo fol- 
lecito ed affrettato un tale abbandono» quan- 4 . 
do pure il motivo ne folTe interefTato , imper- 
fetto , c più per il fornimento delle incomode 
confeguenze della colpa , che per 1’ odio della 
colpa medefima . La grazia in progrefTo purifi- 
ca tutto . Il 3. grado della converfione del pec- 
catore è di tivolgerfi vetfo Dio , riguardarlo 
come fuo padre , defiderare di ritornare a lui » 
{figliarne la rifoluzione , perluadeifi che non 
Infogna differire un momento , perchè non è 
mai troppo pretto il celiare di etter miferabilc» 
nè fi può fenza follìa cfporfi colla diluzione a 
correr pericolo di efTer miferabile eternamen- 
te . Il 4. grado della converfione del peccatore 
è di confettare a Dio il fuo peccato . La con 4 
feffione del figliuol prodigo dee etter la regola 
della noftra. Ella principia da un vocabolo di 
amore , Mio Padre ; poiché 1 ’ amor di Dio è 
il fondamento della vera penitenza . -- La pri- 
ma ragione di odiare il peccato , fi è 1’ efl’cr 
quello contrario alla bontà di Dio, e il reftat-* 

nc 




tic offelo c Oltraggiato Iddio mcdefiriio , il mi- 
gliore di tutti i padri . 

IO. lo non Jon più degno di efier chioma * » 9 - non 

to vojfro figlinolo : trattatemi dunque come uno ligniti v °- 
de' fervi , che fiatino a' vofiri cenni e vivono a me ‘ U j; c Ù“ U u* 
vofire fpefe . num de mcrce- 

II 5. grado della converfione del peccatore nariij tuis. 
è di umiliarli come indegno della grazia e del- 
la mifericordia di Dio . — L’ amore e lo fpiri- 
to di adozione fon quei che ci danno il dirit- 
to di chiamare Iddio noitrO padre : fi perde 
quello diritto fubito che fi perde quell’ amo- 
re » e quando quello fpirito fi è ritirato da 
noi . — La confeflione della propria indegnità 


è una accettaziohe dell’ umiliazione dovuti al 
peccatore . Quella fi gradifìe e fi accetta quan- 
do fi ama Iddio, perchè tale è 1 ’ ordine della 
fua giullizia , c Iddio è la fiella giullizia . — Il 
6. grado della cònverlióne del peccatore è di 
fottometterfi alla penitenti . Chiunque non la 
vuol fare . rinunzia alla mifericordia di Dio , 
la quale è promefla foltanto a’ veri penitenti . 

E’ una fquilita e degna penitenza, il volete irt 
tutto il corlo della propria vita foggettarfi ad 
uno fiato umiliante : eltcr trattato come pec- 
catore colli privazione de’ vantaggi che fond 
unicamente dovuti agl’ innocenti ; menare una 
vita penofa laboriofa , dipendente , fempre è 
unicamente occupata pel proprio padrone » co- 
me quella di un fervitore falariato ; _ 

20. Egli parti adunque pieni) di rifotutà Et fi'rgem 
fiducia, e fé ne venne a trovar fuo padre . Quan- ™ patr *™ 

do egli tra tuttavia lontano , fuo padre lo Vid- atJhuc lon I 
de . e ne refib inojfo a pietà e tenerezza s e cor - e (p et > v idir 

rendagli incontro fe gii gettò al collo , e lo illuni pater iplin» 
baciò''. '• " & mifericordia 

In i. luògo un Vero penitente .qualunque fc * c * 

premura egli abbia di efier riconciliato con (■ù 1 per , 'còUum c- 
Dio, non «fee dal fuo fiato per efiger la. grd- ^ f & 0 fcuU»u» 
zia defili riconciliazione, fe noti dopo che la eft eum- 

fui 
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fua converfione è giunta a maturiti , e che egli 
fi è afrodato in tutte le difpofizioni accennate 
qui fopra . Ei la domanda con altrettanta mag- 
gior confidenza , è la riceve con tanto maggior 
frutto , quanto egli vi fi è meglio preparato . 
In 8. luogo Iddio previene il penitente in tut- 
ti i palli che egli fa per ritornare a lui . E’ 
molto lontano dal non riceverlo con una te- 
nerezza paterna , poiché la fila paterna bontà 
è Quella che lo fo ritornare. Ei verfa tante dol- 
cezze hel cuore de’ veri penitenti , e li acca- 
rezza in tante guife , onde quelli favori infpi- 
rano loro una fanta confidenza del perdono de’ 
loro peccati, e della riconciliazione, delta qua- 
le il baciò è il contrafiegno. Un confefìore a 
cui un penitente fi porta come ad tin padre , 
dee averne il cuore , e la condotta , è imitare 
quello di cui tiene il luogo . 

Dixrrquc ei 21 . E il fuo figliuolo gli dijfe : Mio padre , 

• " er ’ >° ho peccato contro il ciclo e contro di voi } ed 
r,m!'V"co C r°'i io non fi» P’" dt S H0 di t Jf er chiamato vojlro fi- 
te , jam r.oùfuai gliuolo : 

vocari fi- 11 9. grado della converfione del peécato^ 
fi'*» o*' 1 ** te é «li confeflare a Dio il fuo peccato , e di 
foffrire la cònfufioné della propria ingratitudi- 
ne 1 contralfegni della bontà di Dio non 
fanno giammai abbandonare a un vero peni- 
tente la rifotuzione che egli ha prefo di umi- 
liarli , è di far penitenza. -- Egli è fedéle alle 

{ vie prom effe , ed è anche quello un effetto dcl- 
a bontà di Dio di tendervelo fedele. -- Per 
quanto indegnò egli fi riconofca del nome di 
figliuolo di Dio , ei non può allenerfi dal chia- 
marlo fuo padre : ne nafee quindi un contrailo 
di confidenza e di umiltà : 1’ una gli rende 
quello che gli toglie 1’ altra . 

ai. Dixit auteta 22; Allora il padre dijfe a' fuoi fervi : Ca- 
r. r . ri « s vnt * J ito fuori l' abito più preziojo , e rive- 
ferie ftobm pri- ftIM* medefimo , e mettetegli UH anello in 
maro » ii induci- dito, t di calzari a' piedi , 

In 



In to. luogo, quanto più un penitente fi 
umilia e fi crede indigno di tutto , tanto più 
Iddio lo folleva e lo ricolma di beni . Ei lo 
tratta come fuo figliuolo , lungi dal togliergli*, 
ne il nome , e dal lafciargli il tempo di pren-» 
dcre quello di fervo . li. Iddio aggiugne alla 
grazia della riconciliazione molte altre grazie , 
colle quali egli cuopre la nudità del peccatore 
convertito, rivedendolo cosi di Gesù Criflo , 
della lua giuftizia , de’ fuoi meriti , delle fue 
virtù &c. 12. Ei figlila quella nuova alleanza 
con una viva impresone del fuo fpirito , che 
d il figillo dell adozione, il pegno della celelte 
eredità, e la caparra dell’ eterne promette . 13. 
Ei gli fomminiftra delle grazie e dei foccorli 
per camminare nella via de’ fuoi precetti . e 
nella pratica delle opere buone , e per difen- 
derli dalle punture degli feorpioni , e calpefta- 
rc i ferpenti , che fono il demonio e le fue 
tentazioni . 

23. E andate poi a pigliare un graffo vi- 
tello e ammazzatelo s facciamo un lauto banchet- 
to , e rallegriamoci quanto mai fi può . 

Il 14. grado della converfione del peccato- 
re ^ che elfendofi riconciliato, egli ha diritto 
di a (filiere al facri{izio della Chiefa ; e in 15. 
luogo di efler nutrito, della carne di Gesù Crifto 
che è il figillo della riconciliazione per parte 
della Chiefa . — IVf >0 I)io , qual gioja in un’ 
anima che ha ricuperato Gesù Crifto ; che fi ci- 
ba di lui , che riceve in lui il frutto e la gra- 
zia de’ fuoi mifterj , e che gufta di bel nuovo 
quello dono celelle! Venite , peccatori, gufia- 
te , e vedete quanto è dolce il Signore ! Felice 
quello che fpera in lui S 

24. Per chi queflo mio figliuolo era morto , 

ed è rifu/, 'citato ; egli era. perduta , e fi ì ritro- 
vato . EJfi dunque cominciarono a fare il ban- 
chetto . " 

Il 16. grado della converfione del peccato- 
re 


te illuni , Jr dite 
innulum in mi- 
nume jus , &cal— 
«amimi in pe- 
descjus . 


ij. Et adducile 

vitulum fagina- 
tum , le oecidite, 
le manduccmus . 
le epulcmur . 


14. Quii hit fi- 
tius meus m«r- 
tuut erat , le re- 
vi xit ; perierat , 
le inrcnrus eli. 
Et caeperunt c- 
pulari . 
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aj. Erat autem 
iiliut ejut fcnior 
in agro ; b cuoi 
veniretb appro- 
pinqua rct dormii 
audivit fympho- 
r.itm b cKorum . 


zi. Et vocavit 
unum ile fervi* , 


fe è che egli conduce in avvenire la vita di 
«omo affitto nuovo, di un uomo rifufeitato . 

Ei non dee più vivere nè al mondo che lo ha 
perduto , nè al peccato che gli diè la morte , 
nè a fe Aedo che non ha potuto far’ altro che 
perderli e diventare omicida di fe medefimo, 
e che non ha potuto trovarli nè rifufeitarfi ; 
ma dee vivere foltanto a quegli • che li è in» 
carnato per venirlo a cercare , che è morto par 
farlo morire al peccato che è tifufeitato per 
dargli una nuova vira , che fi rende prefente 
nella Eucaridìa per edere la fua pafqua,il fuo 
convito , il fuo nutritivo conforto . Sia adunque 
la fua vita un continuo e non mai interrotto 
rendimento di grazie . 

25. Frattanto il fuo figliuolo maggiore tra 
alla campagna , e nel tornare , e nelf avvici - 
narfi a caja , egli fent't i concerti , e lo ftrepit* 
de' bolli , 

Il 1 1. effetto della con verdone del pecca- 
tore c il giubbilo della Chiefa , che fi dì a pa- 
lefare e fpicca adai più in queda converdone, 
che nella fedeltà di un giudo ; perchè egli è 
un doppio trionfo il vedere il demonio fpoglia- 
to c abbandonato , e accrefciuto il numero de* 
figliuoli e de’ fervi di Dio . — Un padore o 
confedore dee far conofcere a coloro che co- 
minciano a fervire Iddio maggior carità , e 
più tenera amicizia; edenda quedo un imita- 
re il Padre celede , che verfa più dolcezze fen- 
fibili nel cuore di un novello convertito , che 
fu di quello che lo ha fempre fervilo. — Non 
è quedo il luogo di ricompenfare le anime, ma 
di attrarle . La condotta di Dio fopra i forti , 
è forte ancor eflìi . Egli li lafcia travagliare lun- 
gi dalle dolcezze della cafa paterna , cfpodi al 
caldo c al freddo ; ma eglino però verranno 
abondantemente ricotnpenlati col pofTelfo dell’ 
eredità . 

26, Fi ehi amò dunque uno de' fervi tori , e 
gli domandò coja vi era di nuovo . 



4 ? 

Il finitore gli rìfipofit : E' toni /ito vo- 
mico fratello , ? voflro pa/lre ha fatto ammazza- 
re un graffo vitello in figno di fcfta , avendo 
egli ricuperato fa no e fulvo fuo figliuolo . 

Iddio confola la fua Chicfa col ritorno del- 
le anime , che fi credevano perdute . E non le 
converte tutte nel medefimo tempo, affine di 
rinnovellare di tanfo in tanto la di lei ricono- 
feenza , di confidarla delle perdite che ella fa , 
di incoraggire i deboli colla yida di ciò che la 
la fua grazia fa nelle anime. -- Noi dobbiamo 
entrare ne’ fiioi difiegni , c nelle difpofizioni 
della Chiedi . Non è permeflo a un cridiuno 
di edere indifferente alla perdita o alla falute 
de’ fiuoi fratelli, nè alla letizia o alla tridezza 
di fua madre. 

•28. Avendolo ciò fatto entrare in collera , 
ti non voleva neppure entrare in cafa : ma fuo 
padre ufci fuori per pregamelo . 

Finalmente il 18. grado della converfione 
de’ veri penitenti , è di effer accompagnata da 
grazie tali capaci di dare della gelosìa a’ giudi, 
agl’ imperfetti,© alle perfone poco idrui te nelle 
vie di Dio . I più giudi non fono efenti da 
quelle tentazioni. — Iddio è padrone de’ fuoi 
doni, e li difpenfa con fapienza ammirabile; 
a noi foltanto appartiene di adorare i fuoi di- 
fegni e la fua condotta . — Egli non è meno 
attento a foccorrere i giudi nelle lor [pene, e 
a guarire le loro imperfezioni, che ad ajutare 
i deboli ne’ loro principi; ma egli penfa amo- 
rofamente agli uni e agli altri , fecondo che 
conviene al loro dato, e a’ fuoi proprj divini 
dilegni fugli uni e fugli altri. 

39. Quegli però rifpondendo alle fue i fi ante 
gli dijfe : Guardate , fono ornai tanti anni che 
vi fervo , e non vi ho mai difubbidito in quanto 
mi avete comandato ; e voi contuttociì non mi 
avete mai neppur dato uu capretto per goderne- 
■ /j> a tavola co' miei amici. 


flf intorrogivit 
quid haec Client . 

17. lique dixit 
illi : Fratcr tutu 
venir , & occidic 
pater tuus vitu- 
ìum fa^inam m , 
quia lalvttm il- 
luni recepii .? 


18. Indignatus 
c(l uutem , (Se no- 
lebat introirc . 
Pator ergo illius 
egreflus cacpi t 
rugate illuni : 


19. At ille re- 
fpondens , dixit 
patri fuo : Ecce 
tot annis Pervio 
tibi , tr nunquem 
mandatimi tenni 
praetcrivi , <c 
nunquain dedifti 
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mihi haedum , ut 
curo amicis mei; 
epularer. 


30. Sed poftquam 
filius tuus bic , 

5 |ui devoravit 
ubftantiam 
fuam curo mere- 
rticibus , venit , 
occidifli illi vi- 
tulum fagina- 
cum ■ 


31: At iplèdixit 
illi : Fili, tu lem- 
per roecum es , le 
le omnia mea tua 
font ■ 


48 .... 

E’ quell» una tentazione, da cui (1 deh- 
bon guardare coloro che faticano molto e da 
lungo tempo nella Chiefa , di creder cioè che 
Iddio lia ad erti debitore . — Vi è pericolo dì 
troppo occuparli del bene che fi fa; di contare 
gli anni di fervizio ; di volerne effer ricom- 
penfati in quella vita ; di defiderare delle dol- 
cezze . Lafciimo a Pio quello penderò, e non 
venghiamo niai ai conti con lui . 

30. Ma al contrario , dacché è venuto que- 
fi' altro voftro figliuolo , il quale ha divorato e 
confluito tutto il fuo capitale con femmine di 
cattiva vita , voi avete per lui fatto ammazza- 
re un grafo vitello , 

La condifcendenza verfo i deboli è fogget- 
ta ad incontrare del bialimo, e ad erter cenfu* 
rata . — La prontezza colla quale Iddio và in- 
contro a loro , è al di fopra degli umani pen- 
Lamenti . — Si dee avere più compafliouc per 
i peccatori , che fdegno de’ loro peccati , e non 
fe ne dee parlare nè duramente , nè con di- 
fpre 7 Zo . -- Bifogna evitare di far de’ confron- 
ti conlimili a quello ; e molto più eziandìo di 
giudicare della condotta di Dio nella didribu- 
zione delle fue grazie e de’ fuoi favori . La 
grazia di Dio è quella che ci didingue , e 1 * 
Umiltà è quella che conferva i fuoi doni. 

31. Ma il padre gli replicò: Figliuol mìo 
voi fiete ftmpre meco , e tutte le co/i mie fono 
voftre ; 

I giudi uniti a Dio hanno diritto a’ Tuoi 
beni , ma per grazia fua , alla quale elfi non 
hanno per fe medefimi alcun diritto , ma fola- 
mente per Gesù Crido, e fecondo la mifura 
della fua liberalità •• fecundum menfuram dona - 
tiouis Cbrifti . — Chiunque forma una giuda 
idea di ciò che è la grazia dell’ adozione di- 
vina, e [di quanto la fperanza cridiana fa 
afpettare a un figliuolo di Dio nel fecolo av- 
venire , confiderà per un nulla tutto il rima- 

nen- 
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nente. — E’ un voler vendere anticipatamen- 
te una porzione dell’ eterna eredità, il defide- 
rare delle ricompenfe o delle dolcezze tempo- 
rali . Non le invidia certamente agli altri co- 
lui che sì penetrar bene il fenfo di quelle due 
parole : Che Iddio è con lui come fuo padre e 
fuo protettore ; che fuo parimente è Iddio co- 
me fuo patrimonio e fua eredità . Quello è ciò 
appunto che Iddio dice a' fuoi figliuoli , quan- 
do la fede Io rammenta loro nella meditazione 
e nella preghiera . Chiunque , in fimili tenta- 
zioni , avrà ricorfo a quelle due verità , ne ri- 
ceverà molta forza e confolazione . 

32. Ma hi fognava dall' altra parte imban- 
dire un convito . e metterci in fefia ed allegria , 
perche il voftro fratello tra morto , ed i rifufci- 
tato ; fi tra perduto , ed é fiato ritrovato . 

Sì fatte parole fon ripetute dal padre di 
famiglia , affinché venga a ravvifarfi viepiù 
quanta importa il fiir conofcere , che un pecca- 
tore è un morto agli occhi della fede ; concio- 
fiachè quel Dio che egli abbandona, è la vita 
dell’ anima fua , come la fua anima è la vita 
del fuo corpo . — Il peccato di un criftiano è 
la morte di uno de’ nollri fratelli: a mifura 
che fiamo fenfibili ad una tal morte , lo fiamo 
ancora al fuo fpirituale riforgimento . — Cer- 
chiamo di avere un cuore da fratello pe’ nollri 
fratelli; poiché Iddio ha un cuore di padre pe’ 
fuoi figliuoli , e pare che fi affligga ancor egli 
quando fi perdono, e fi rallegri quando fono 
ritrovati; come fe gli follerò necelfarj per ren- 
derlo beato . Oh quanto è mai veto , che non 
fi dà alcun padre che fia tanto tenero padre co- 
me lo è Iddio, rifpetto ancora a coloro che fo- 
no i più indegni di eflcr chiamati fuoi figliuo- 
li ! 


Tom. V. D CA- 


31. Epulari su- 
tem Se jauder* 
oportebat , quia 
fraterj tuus hic 
mortuui erat , Se 
revixit j perierat. 
Se inventus ed . 
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t 8. Demoni- 
ca dopo la 
ideati co fio . 

i. Dtcebat sti- 
letti & nei di (ci-' 
pulos fu os : Ho- 
mo quidam crai 
dives , qui habo- 
bac villicum . & 
hic diflàmatuscft 
opud illuni , qua- 
li diflipalìat Lena 
jpfius . 


e. Et voctvie 
illuni , & aie illi 
Quid hoc audio 
rie te ? Recido ra- 
t ione m viliica- 
tionis tuie: jam 
cnim nonpoceris 
v liticare • 


CAPITOLO XVI. 

I. ECONOMO INFEDELE ENCOMIATO. 

I. t (j Et» dijje inoltre ad fu oi difcepoli : Un 
uomo ricco ave a un fattore , che venne 
ac cu fato apprejfo di lui di aver come di jf pati e 
jctalacquati i Juoi beni e i Juoi fondi . 

Noi tutti fiamo gli economi di Dio, per 
far fervile alla noftra falute le ricchezze e i 
talenti , che Iddio ha riporto fralle noftre mar 
ni , e che non fono noftri . Egli fulo è vera- 
mente ricco , e niflùn altro ha qualchccofa che 
non abbia ricevuto da lui come in depofito e 
a ufura . -- Che diverrà colui che ha dirtìparo 
il capitale . in vece di farlo profittare al fuo 
padrone? Si diflipa tanto facilmente, appunto 
perchè non fi penfa , pome farebbe necefifario, 
al momento , nel quale ciafcuno fari aecufaio 
e giudicato . -- Egli è uno fcialacquare il bene 
e il teforo di Dio , il non farne ufo fecondo la 
fua intenzione , e il non riferirgliene la gloria, 
e 1’ ufo. 

■2. Avendolo perciò fatto venire alla fua 
prefensa , "li dijje : Cofa è quejla che io fentq 
dire di voi ! Rendetemi conto della voflra am - 
mi nitrazione : perche io non voglio più da qui 
avanti che voi amwiniftriate i mici fondi . 

Tre cofe terribili nel momento della mor- 
te de’ reprobi. 1. Lilcre obbligato a comparir^ 
con una coicicnza macchiata di colpa davanti 
alla fantità medefima . 2. Dover rendere uno 
ftretto ed efattiflimo conto di tutta la propria 
vita, e di quanto fi è ricevuto. 3. Vederli 
privato di tutto per Tempre . — I più fanti ver- 
ranno accufati , efaminati , giudicati full’ ufo 
che avranno fatto de’ talenti naturali , e de’ 
doni foprannaturali , che fono i capitali di Dio; 
full’ impiego dello fpirito, del tempo, delle 

rie- 



ricchezze; full’ ufo che avranno, o non avran- 
no fitto di Gesù Crido , delle fue 'grazie, e de’ 
fuoi miderj , di tutti i Sacramenti e di tutti i 
foccorfi della religione. Facciamo dunque ufo 
di tutti i fuoi beni come dovendone render 
conto a Dio, e diamo preparati a potergli ren- 
dere quedo conto ad ogni momento; poiché ad 
ogni momento può accadere che ci fia doman- 
dato . 

3. Allora quel fattore dijfe fra fe : Che fa - j. Ait autem 

rò io , e qual partito mi refta , mentre il mio villicus intra fe: 
padrone mi viene a togliere /' amminijìrazione faciam . 

de' fuoi beni ? lo non fon buono a zappare, e <3U11 ° m >nus 
. J rr , meui antere * 

dall altro canto mi vergognerei troppo a dvver me villicatio- 

andar mendicando . rcm ? Fodere non 

Che reda egli ad un’ anima che ha perdu- valeo , mendica- 
li to Iddio e la fui grazia, fe nou il peccato e le re «ubefco. 

ò fue confeguenze , una orgogliofa povertà , e 

una neghittofa indigenza, vale a dire, unaim- 
:* porenza generale al travaglio , alla preghiera , 
ad ogni bene utile alla falute? — Siamo anche 
nhbadanza ricchi davanti a Dio , quando fi sà 
f fcr bene orazione , eflendoche alla preghiera 
fono annefli rutti i veri beni, — Fila è una 
)■ doppia povertà quel mancare di tutto , quel non 
potare chieder nulla Ma ciò che noi non pof- 
f .imo per noi medefimi , lo polliamo in Gesù 
v Crido e per mezzo di Gesù Crido . 

4. So ben io quello chef arò , affinché , quan- Scio 

do mi verrà tolto l' impiego prefente di fatto- c ; am _ ut i c „ m 
re , io trovi delle pcrjone ebe mi ricevano in tnotns fuero a 
, cafa loro . viljicatione , re- 

Pochi fon quelli che fi menano feriamente C, P ,JI J5 memdo- 
in pena di chi riceverà le anime loro dopo la “**’ 
morte , e di chi fupplirà alla lor povertà 5 ma 
dall’ altro canto fi ha tutta la follecitudine per 
cercare un ricovero per quedo corpo mefehino 
che dee marcire . Si fa di rutto , fi mette in 
; opera qualunque Audio ed indudria per garan- 
tirli dalla povertà temporale; quella dell’ anii 
ì Da ma 
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j. Convocati! 
icaquc fingulis 
debicorihut do- 
mini fui , dice- 
bat primo: Quan- 
tum debes domi- 
na mco ’ 

6. At ilio dixit: 
Contum cados o- 
lei • Dixitqur il- 
li: Accipe cau- 
tionem tuam , U 
fede cito . fcri- 
be quinquaginta . 


7. Deinde ali! 
dixit: Tu vero 
quaacum debes ? 
Qui aic:Centum 
coro! tritici . Aie 
alti : Accipe Ut» 
teras tuas , k 
fcribe oQogintr. . 


mi è la fola . 3 cui (limo infenfibili , e quella 
infeniibilità dipenda dal non conolcere la na- 
tura della noftra povertà e di che venghiamo 
a reftar privi. Fatemi fentire , o mio Dio o 
fommo Bene, la mia povertà,, e fatemi com- 
prendere che la vera ricchezza confifle nel pof- 
iedurvi , e che 1’ e(Ter privo di voi viene a co- 
ftituire la fola vera povertà . 

5. Avendo dunque fatto venire a fe V uno 
dopo /’ altro tutti coloro che dovevano qualche 
cofa al fua padrone , ti dijje al primo : Quanto 
dovete voi dare al mio padrone ? 

6. Colui rifPofe : Cento tarili eT olio . Il fat- 
tore gli foggiunfe • Ripigliate la voftra obbliga- 
zione; mettetevi coftà a federe , e fatene fubito 
uu' altra di cinquanta . 

Quando non fi sà pregare , bifogna compra- 
re le preghiere de’ poveri , che parleranno a 
Dio per noi . — L’ ultima riforfa del peccatore , 
è la limofina; che i 1* arte di convertire inno- 
centemente a noftro vantaggio i beni del no- 
llro padrone , e di far sì che i fuoi amici di- 
ventino noftri . — Il cielo è de poveri per anti- 
co e primo legato : è il loro patrimonio e la lo- 
ro eredità: ad elfi appartiene di comunicarne il 
loro diritto a quei che hanno perduto il pro- 
prio col peccato. — La limofina ferve alla falu- 
te de’ poveri medefimi : con quella fi fa sì che 
eglino fimo meno debitori a Dio, d togliendo- 
li dal cadere nella mormorazione , nell’ impa- 
zienza , nella difperazione &c. c dando loro oc- 
cafione di lodare Iddio , di adorare la fua prov- 
videnza , e di riporvi la loro fiducia . 

2. Egli diffic poi ad un altro : E voi di 
quanto fiete debitorei Quegft rifpofe ; Di cento 
mifure di grano . Or bene , foggiunfe il fattore , 
ripigliate la voftra obbligazione , e fatene un'al- 
tra di ottanta. 

Un criftiano dee fervire il prolfimo con 
una carità pura e difintereflata , far la limofi- 
na 
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ni in vita foltanto di Dio e di Gesù Criflo 
ajutare le anime a fcaricarfi de’ loro debiti , 
contribuendo alla lor converfione o alla loro 
fantificarione . La limofina fpirituale , o tempo- 
rale , quantunque difettofa , imperfetta , inte- 
reflata , non lafcia di efler utile agl’ imperfet- 
ti , e ai gran peccatori , perchè ella impegna i 
poveri e delle anime buone a follccitare per 
efli la mifericordia di Dio . 

8 . Ciò fa fiuto il padrone lodò quefio fattore *• , Et la ' u3 ' iv ' t 

i r j i r r a. ^ ^ * j J ^ ' doraiuus villi- 

tnfedele , penne avea operato prudentemente : 

. r l • i: *• 1 . r # r r • cum u*»quitam , 

conctojtacbe t figliuoli del Jecolo Jono piu Jaggj quia prudenter 

ed avveduti nella condotta de' loro affari , che fedirei : quìi fi- 
uon fono i figliuoli della luce . hu iu» lieculi 

Le perfone del mondo fono affai più pru- pudentlore* fi. 
denti per affari da nulla, che i criffiani per 1 ’ Vf*’ ® e * 
unico e neceffario affare , che è quello dell’ e- f unt< 
terna falute . — L’ ufo che i mondani fanno 
della loro ragione per le cofe temporali , con- 
dannerà il poco ufo che fanno i criffiani della 
lor fide per il bene fpirituale . In virtù di 
quella fede eglino fon figliuoli della luce , la- 
rdandola inutile effi ricadono nelle tenebre ; 
cioè a dire non vivendo fecondo la fede , e non 
confultando il fuo lume nelle loro azioni.-- La 
vera prudenza Confifte in faper far tutto fervi- 
re alla falute . — Non mancano mai mezzi di 
falvarfi , quando la volontà di falvarfi è lineerà 
e vigorofa . La fede trova delle riforfe nella 
più gran povertà , perchè ella sà farli un tefo- 
ro della povertà medefima . 

9 . // perche io vi dico: Fatevi degli amici g Et eg# vo _ 

per mezzo delle ricchezze £ iniquità , affiochì bis dico; Kicite 
vi ricevano , quando voi morrete , negli eterni robii amico» de 
tabernacoli . Il mammona ini- 

11 fegreto della fanta politica de’ ricchi > u *> cuin 

peccatori, è di furfi colla limofina degli amici ’i n ”iè» 

nel cielo . Qiaefta è la maniera di fancificar le tt[nl U te:n»cu- 
ricchezze , che fono quafi fempre o il frutto o U. 
la Temenza dell’ iniquità e dell’ ingiufiuia , e 

delle 
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lo. Qui Meli» 
eli in minimo , 
le in majori fi- 
deli» erti le qui 
in modico ini- 
quo» eli , k in 
majori iniquus 
ed . 


il. Si ergo in 
iniquo mammo- 
na ridde « non 

fiiUiia : quod ve- 
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delle quali fi viene a fare , mediante la Jimofi- 
ni , il frutto della cariti e la Temenza della glo- 
ria . -* Se ne fanno de’ nemici , quando fi dif- 
fipano in ifpcfc folli e colpevoli , che ci accu- 
fano davanti al tribunale di Dio. Se ne fanno 
degli amici . degli avvocati , e de’ protettori 
ppr il giorno grande del giudizio , quando fi 
fpargono fu i poveri . — Noi dunque dobbiamo 
pregarli , e dare ai medefimi tutti i contraf- 
fegni di (lima e di benevolenza , in vece di 
trattarli con durezza e con difprezzo , in vece 
di rigettarli , di mortificarli e defaticarli colle 
noftre dilazioni e colle noftre maniere umi- 
lianti . 

§. 2. Fidile nel poco . Iddio e il danaro . 

io. Colui ebe è fedtle utile piccole cófe fa- 
rà fedele ancor nelle grandi ; e quegli che ì in- 
giufio nelle piccole coj'e , farà ingiufio ancor nel- 
le grandi . 

Quel che è piccolo, refta nella Aia sfera e 
fi confiderà come tenue eofa ; ma quell’ edere 
Tempre fedele anche nelle più piccole cofe , è 
qualche cofa di grande . — Il commettere vo- 
lontariamente e di piena deliberazione le più 
piccole colpe , i cofa affai pericolofa ; perchè è Tem- 
pre un deprezzare la volontà di Dio « ed un 
preferirgli la noftra . e perchè le colpe leggie- 
re fatte con difeernimento poflono avere delle 
grandi confeguenze . L’ avarizia cd al cattivo ufo 
delle ricchezze della terra , è 1’ abufo 4e’ più 
piccoli beni; ma la cupidigia , che n’ è il prin- 
cipio , è la forgente de’ mali più grandi . — La 
fola limofina non ci rende perfetti; ma ella pe- 
rò può Cffere il principiti della più alta perfe J 
tione , e U prezzo dell’ eterna falute . 

Il Se adunque voi non fiele fiati fedeli' 
nelle falfe ed ingiufie riccbezte , (hi vorrà con- 
fidarvi le vere? 
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I beni che poflbno eflTere afcquiftati per efl » qui* 
iflrade colpevoli , podeduti da federati, avuti ctc<,Jr vo • l,- ‘ 
in ptegio dal mondo, non poflbno mai edere i 
veri beni . — La carità in quello mondo , e la 
gloria nell’ altro , fono 1 foli beni j de’ quali 
non fi può abufare, laddove le ricchezze fon 
beni, dei quali fi abufa quali fempre fenzauna 
grazia flraordinaria . -- Beni che fervono adar- 
' mare 1’ ingiuflizia , che fono 1’ oggetto della più 

\ violenta cupidigia, la caufa e 1’ occafione di 

tutti i mali della terra , come mai potrebbero 
dii rendere un uomo felice? Signore, o libe- 
' nteci , o difendeteci dalla malignità di tal for- 
ti di beni , che poflbno perderci , e che non 
potrebbero mai efler valevoli a falvarci . 

12 . E ft voi non fitte fiati fedeli in quel **• ® ,n 

degli altri , ibi vi darà e vi fiderà il voftro ™^v°" 

i proprio ? . n rum ’ eli quia 

Le ricchezze fon beni falli e ltranicri ri- dabit vobis? 
guardo ad ogni uomo ragionevole; quanto più 
ad un ctiftiano? I fuol beni propri e veri non 
fono di quello mondo, come egli pure non lo 
è . Noi abbiamo i beni della terra e i talenti 
naturali, come in preftito e in depofito , per 1’ 
ufo e non già per poterne godere a capriccio . 

Siccome quello che fiamo , lo fiamo veramente 
in Gesù Crifto , così non abbiamo altro fondo 
ed altra eredità che in lui. Tutto il rimanen- 
te ci è fttàniero e come avventizio. Noi fiamo 
ctifliani per 1’ eternità e per il cielo; i beni 
celefti ed eterni fono dunque i foli che ci fu- 
rto propri . -- Bilanciamo al pefo della fede le 
tre qualità che noilro Signore aferive a quelli 
beni: di grandi , v. io. di veri, v. II. di prò- 
pri, V. 12 ., laddove le qualità che ei adegua 
alle ricchezze della terra , fono 1’ eder elleno 
beni piccoli, difpregievoli , felli e ilranieri , 

13. Ntfiun J'ervitore può Jirvire a due èa- (-fr " 

H roui . Conciofiacbe o egli odierà P uno, edàme- 

i tà V altro t 0 egli fi attaccherà all' uno ,- e di - v j‘ te ; ,, l{ cni ^ 

fprez- 
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unum odiet , & 
alterimi diliger : 
«ut nni adhacre- 
bit , ic iltcrum 
comriuntij non 
potetti! Deo fer- 
vire , U mini* 
moine . 

Matt. 6 . 24. 


14. Audirbant 
imeni omnia 
haec Pharifaei , 
qui eranc avari , 
tc dcridebanc il- 
luni . 


iy. Et ait ili:!: 
Voi eftis , qui 
juttilicatis voi Co- 
rani hominibus: 
Deut aucem no- 


fprezzerh V altro . Voi non potete fervile nel 
tempo ftejfo a Dio e al danaro . 

Strano accecamento dell’ avaro , che mette 
il danaro in luogo del fuo Dio ! — Se è d' uo- 
po fcegliere uno di quelli due padroni , vi è 
egli forfè da deliberar filila feelta ì Ella è una 
vera fchiavitù 1’ amar le ricchezze , 1’ occupar- 
cifi fenza riferva , 1’ abbandonarvi il proprio 
cuore . — L’ avaro non è padrone del fuo da- 
naro ; ma egli ha bensì il danaro per padrone : 
ei non Io polfiede ; ma ne è pofleduto , e fi può 
dire che ne fia lo fchiavo . — Se abbiamo del- 
la fede per la parola di Gesù Crifto , crediamo 
quanto egli ci dice si chiaramente : che non fi 
può unire infieme 1’ amor di Dio coll’ amor 
del danaro ; che Iddio non può fofFrire alcun 
rivale nel cuore della fùa creatura ; che non fi 
ama punto Iddio , fe fi ama qualche cofa con 
lui , la quale non fi ami per lui . 

§. 3. Iddio aborriscb quel che comparisce 
grande . Violenza per il cielo . Matri- 
monio , 

14. I fari f et che erano avari , afcolt avano 
tutte quefle eofe , e andavano burlandofi di lui . 

La verità che fa guerra alle paflioni , è 
comunemente riguardata con difprezzo e mot- 
teggio dalle perfone del mondo . -- Un predi- 
catore è malamente afcoltato , quando fi tocca- 
no i vizi dominanti . -- Iddio fi burlerà in con- 
traccambio di coloro , i quali fi burlano della 
fua parola. Gli avari ne reftano menocommof- 
fi ; perchè quella pafiione rendendo il loro cuo- 
re affatto terreno , vi eflingue la fede > che è 
foltanto pe’ beni celefti e invifibili . 

1 5. Gesù frattanto diffe loro : In quanto a 
voi, voi altri avete tutta la gran premura di 
comparir giu/li nel cofpetto degli uomini : ma 
Iddio conofee il vojlro cuore e l' intimo de' vo- 
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Jlri p enfieri : concìofiacbe quel che e grande agli v »t corda vedrà ; 
occbj degli uomini , è abominevole avanti a Dio- ^!V* qu . od hom '" 

Quante cofe rifcuotono la noftra ammira- Tbomi natio" /il’ 
zione , che fono nondimeno abominevoli davan- ante Dcum. 
ti a Dio ! Quanto è diverfo il Aio giudizio da 
quello del mondo! — Frattanto fi applaudire a 
quello de! mondo, e non fi ha coraggio di di- 
chiararli per quello di Dio . — Che ferve agl* 
ipocriti di cattivarli delle lodi cotanto falfe , 
quanto è fàlfa la loro giufiizia? -- Il cuore è 
quello che verrà giudicato da colui che vede il 
cuore , e quella appunto è la maniera onde In- 
fogna affaticarci per piacergli. — 11 giudizio de- 
gli uomini fi cambierà , quando a’ loro occhj 
fi manifeflerà quello di Dio: e quello è già 
manifellato dal Vangelo a chiunque ha degli 
occhi evangelici . 

l6. La legge e ì profeti hanno durato fin o t6 - Le* Se Pr0 * 
a Giovanni. Da quel tempo a quefta parte vie- “ : ‘ 1 "' ’ 0 

ne annunziato il regno di Dio , e tutti quei che rcgnum 
vi entrano , vi entrano per forza e a coflo di la- cvangeliiatur , & 
boriofe refeftenze . omnis in illud 

Non è più tempo di mettere la propria Vim ***** • 
gloria e la propria religione in un culto tutto Matt. 11. 22. 
figurativo, in cerimonie puramente profetiche, 
in promefle vuote ; poiché il regno promeflo , 
figurato , profetizzato , ornai è prefente . Non 
è più dunque una giufiizia legale , eileriore e 
carnale, propria e adattata a’ foli Giudei, quella 
che conviene offerire a Dio, ma bensì la giu- 
fiizia crifiiana , interiore , e fpirituale , che 
confifie nella carità comune a tutte le nazioni, 
fola degna di Dio e del fuo regno , fola capace 
di conquifiarlo con una fanta e generofa vio- 
lenza . La religione e il culto della carità è un 
culto interiore , che non efclude 1’ efierno, ma 
lo fofliene, lo anima, lo fantifica, lo rende 
accetto a Dio . 

II. Or è più facile che paffuto il cielo e la Faci | ius 
terra , che una fola lettera (bella legge venga a JU tem «cium fc 

re- 
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terra rn piacteti- nllar vuoti! del fuo effetti! , t priva dì forza ; 

J. I. J * « • « X * Il _ 1 . 1* f~\ • r 


re , quam de le- 
go unum apicem 
cadere . 

Matt. 5 


L’ immutabilità della parola di Dio 
per i beni, fia per i mali, c altrettanto 


lS. 


fi 
con- 

folante per le perfone dabbene , quanto c tor- 
mento!* e ferve di difperarione ai cattivi . Tut- 
to fi adempie e fi perfeziona colla venuta del 
regno di Dio , le ombre colla luce , le figure 
colla verità , le profezìe col fuccefl'o , le promcf- 
fe cogli effetti . 1’ imperfezione giudaica colla 
perfezione evangelica , il timore colla carità , la 
legge colla grazia . — Senza quella grazia , o 
Signore , che farei io in tutta la mia vita , fe 
non un giudeo attaccato all’ ombra e alla figu- 
ra del fecolo che palfa, e oppreflo fotto il gio- 
. . go infopportabile della legge ? 

almi- mn JorTm '8. Chiunque l afe in /afta moglie e ne prcn- 
fi'am ", u uittram de un' altra , commette un adulterio: e chiunque 
dacie i maglia- JpoJ/t quella che è fiata lafciata da fuo marito , 
qui di- commette ancor egli un adulterio . 
a v * ro L’ indifiolubilità del matrimonio è di di- 
m.icc a- r j ttQ divino . Il bene che la legge non ofava 
fperare , è divenuto la legge comune de’ cri- 
(liani : il male che ella era coflrctta a tollera- 
I Cor ~ to re > ® intollerabile nella Chiefa . Si ptiò ingan- 
' J* ' ' nate con forprefa e con delle falfe r moflranzc; 

ma non fi può mai farle approvare ciò che Ge- 
sù Criflo condanna , nè condannare quel che 
egli approva t 


tur: Se 
miflam 
due ir « 
tur . 

Matt. 5- 
Marc 


32. 
io. li. 


§. 4. Cattivo Riccò . 

i. à Giovedì ip. t Vi era un nomo ricco che fi vefiiva di 
di Quarefima porpora e di finifiìme tele, e fi trattava ogni 
Homo qui- giorno ad una lauta e fplendida tavola . 
d.im crac dives , L’ efler ricco , c I’ andar vcflito di porpo- 
qui induebaeur ra , non 5 una colpa; ma il compiaceli! di cf- 
purpor» k b y*- f er ticco, di Veflire etm luflo e magnificenza , 
o t qomìdie 3 * di far lauta menfa, e dall’ altro canto non aver 
fplcndide . fura de’ poveri, quello bada perefTer dannato; 

perchè egli è un non avere un cuore criftiano, 

fc 
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e un non condurre una vita crifliana. 4 - Come 
mai accordare una vita di mortificazione , di 
penitenza, e di croce, come quella che ci pre- 
fcrive Gesù Grillo, con una vita molle, ien- 
fùale e voluttuofa ; 1’ umiltà e la povertà di 
Gesù Criilo col fallo e col ludo delle ricchez- 
ze ; 1’ amore della vita prefente , del ripofo » 
del mondo colla pugna contro le proprie pallia- 
rli , colli premura della propria falute . col de- 
fiderio de’ beni eterni? — La vita che fa mag* 
giore orrore agli uomini a caufa di alcuni grof- 
iblani delitti che fallano agli occhi di tutti , è 
talvolta più fopportabile agli occhi di Dio, e 
meno ancora pericolofa di Una vita affatto pa- 
gana, coperta d’ un citeriore innocente e di 
una oneltà mondana . t 

20 . Vi era altresì un povero , chiamato 10 - E t' r «qui- 

Lataro , lutto coperto di piaghe , che fe ne fio* n ™i n f ["t™’ *, 
ta giacendo alla Jua porta ; qui j a „bat ad 

La povertà, 1’ abbandono degli uomini, iauuam ciua ul- 
le afflizioni , le malattìe , fono uno ftato molto «ilkos pfeam . 
duro e pelante alla natura ; ma quando Iddio 
per ftia grazia fa foffrire umilmente e paziente- 
mente quello dato , quanto mai egli è vantag- 
giofo per il cielo , quanto è preferibile a quel- 
lo di Un Cattivo ricco! — Le ulceri del corpo 
guarifeono le piaghe dell’ anima , quando la ma- 
no del Cclelìe e fommo medico li degna farne 
Un rimedio, ed applicarlo per fua grazia alle 
malattìe del cuore . 

21. Che avrebbe dtftcleralo di Jatollarfi de' ai- Cupiena la- 

minuzzoli che cadevano dalla menfa del ricco : ,urar ‘ dc m ' cia , 
ma ninno gne ne dava ; e i cani vanivano a lev <,,1J ' r c j de ! ,, . n ' de 
targlt le piaghe . ntm o illi dabat , 

Quella pittura della barbarie di un cattivo fcd fc canea ve- 
ricco, e deila pazienza di un fanto povero , è niebant, & lin- 
una gran lezione , è che merita di effer molto 8' bam ulce*# 
dudiata dai ricchi a dai poveri. -- Non può dir e, " s- 
già quello ricco che la moltitudine 1’ opprima ; 
quel novero è fola j ne che fia lontano * egli è 

alla 
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alla Tua porta ; nè che la di lui miferia gli è 
ianota cd occulta ; ella è efpofta a’ fuoi occhi ; 
nè che colui potrebbe lavorare , la fua langui- 
dezza Io coftringe a giacere per terra; nè che 
gli foflfe importuno , ei non dice una parola ; 
nè che pretendere molto , ei fi farebbe conten- 
tato delle briciole ; nè che i fuoi parenti ne 
aveano cura , nifluno lo foccorre , nè può dir fi- 
nalmente di non eficrne fiato avvifaro e avver- 
tito da alcuno , i fuoi cani Io fanno col loro 
efempio , follevando quello povero nella loro 
maniera . — Non fi può leggere nel Vangelo 
una tal durezza fenza indignazione ; ma fe ne 
vedono turtogiorno delle confimili nel mondo 
fenza reftarne commofli : si , vi fi vedono de’ 
ricchi bene fpelìb meno fenfibili delle beftie al- 
la miferia de’ poveri ; e che riguardano i po- 
veri come brfiie , e ne hanno minor cura di 
quella che abbiano per gli animali che fervono 
al lor piacere e a’ loro divertimenti . 

2 t. Faihim eft 22. Avvenne intanto che quefto povero morì , 
«utem ut more- ^ portato dagli angeli nel feno di Àbramo - 

iu» , & portare- ” ricco parimente mori , ed ebbe l inferno per 
tur ab Angelis fcpolcró . 

in finuni Abra- Vantaggi de’ poveri. Il I. è quello di elTer 
Ime . Momraielt meno col cuore attaccati alla vita. Il 2 . di ve- 
autem & dive» , n j rne ji{,erari più predo a morivo delle miferie 
inferno . del cor r° • *1 3 - di ritrovarne una nuova , bea- 

ta e immortale nel feno di Dio , che è il fog- 
giorno de’ figliuoli . -- La iciagura dei cattivi 
ricchi fi è , I. che eflt fi van fabbricando de’ 
■ legami, i quali li attaccano più fortemente e più 

lungamente ad una vita, che non ferve che a 
moltiplicare i loro peccati ; 2 . che la lafciano 
con rammarico; 3 . che cafcano da una morte in 
un’ altra . -- Trovare , all’ ufeir da una vita mi- 
fcrabile ma breve , il feno di Dio aperto » per 
eiTcrvi eternamente felice , che allegrezza , che 
giubbilo! Ma trovare all’ oppofto , all' ufeir da 
una vita die i piaceri e il timor della morte 

fanno 



fanno Tempre parer troppo corta , 1’ abilTo dall’ 
inferno aperto per non fortirne mai più , qual 
difperazione ! Si poflono elleno pefar mai e 
comprendere quanto baila sì fatte differenze ? 

-3- E allorché egli era in mezzo a' tor- El ' van ' 3,1 - 
menti , follev\ gli occhi in alto, e viride ria /un- ,em oc ; :los . fi;o5; 
gl Abramo e La taro nel fuo feno y “enti* "diV 

L interno e pe dannati non folamente un Abraham a lon- 
abilio di tenebre, una prigione, e un luogo di . & Luarum 
morte ; ma ancora un luogo di tormenti , che “* finu e)ui 
fanno ad erti fentire , che vi è un Dio, fe mai 
eglino ne hanno dubitato, © che quello Dio è 
giuilo — La fua giullizia li coilringe ad aprire 
e ad alzare verfo di lui i loro occhi , che ten- 
nero lempre chiufi alla fua legge , o rivolti ver- 
fo la terra . — Ciò che rimane loro di luce per 
conofcere e ravvifare la buona forte degli elet- 
ti , non ferve che ad accrefcere la loro rabbia 
e la loro difperazione . ~ Aprite aderto , o Si- 
gnore , gli occhj di quelli ricchi, affinchè ve- 
dano 1’ illufione delle ricchezze , delle quali 
erti fanno la loro feliciti, ed affinchè follevino 
quelli^medefimi occhi verfo i beni in vifìbili , 
che erti contano per niente . 

, 24 . F. gridando egli diffeque/ie parole: Pa- * 4 . Et Ipfccla- 

die Abramo , abbiate pietà di me , e mandatemi mans dille : Pa- 
Lazaro , che intinga la punta del fuo dito nell’ ter Abraham , 
acqua per rinfrefeare la mia lingua ed arrecar- “Iferere mei , & 
mi un po' di Sollievo , perche in mezzo a quefia 
fiamma io provo de' violenti ed infoffribili cru - tremnm digiti 
• , . fui in aquam.ut 

Non è più il tempo della bontì paterna , refrigeret lin- 
nè pella mifericordia ; invano s’ invocherebbe gu ? m m ” m » 
nell’ inferno. Invano vi s’ implorerebbe il foc- J u,: * cruc,or in 
corfo de poveri , che li deprezzarono; eglino JC amm> 
in contraccambio fono infenfibili e lordi alle 
preghiere di coloro, che furono fordi a’ loro 
gemiti, c infenfibili a’ loro pianti. E’ cofagiu- 
lla che colui il quale non volle dare una bri- 
ciola che cadeva dalla fui tavola al povero che 

la 
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If. Etdiiitilli 
Abraham: Fili, 
recordnre quia 
recepirti bona in 
Viia tua , & La- 
znrus lìmilitcr 
mala ; jiunc au- 
tera hic confola- 
tur , tu vero cru? 
ciaris . 


16. Et 
omnibus 
nos U 
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la defiderava , defideri eternamente una (lilla 
d’ acqua , e non la podi ottenere*. -- Beato 
quello che (1 rende attento ai bifogni del po- 
vero e del miferahile ! 11 Signore lo libererà 
nel giorno dell’ afflizione. Sai. 40. 1. 

35. Ma Àbramo gli ri, fipofie : Figliuolo , ri- 
cordatevi che avete ricevuto i vojlri beni nella 
voftra vita , e che Lazaro non ba avuto che de’ 
mali : quefia è la ragione perche egli adeffo fi 
trova nel gaudio , e voi all' oppofto fide in mez- 
zo a' tormenti , 

La qualità di figliuoli di Dio, che i catti- 
vi criftiani hanno anch’ effi ricevuto, non ver- 
rà dimenticata nell’ inferno; ma fervirà per 
loro di una dannazione maggiore . -- Quella 
dolce maniera di parlare di Abramo ci dà ad 
intendere che i fanti non infultano alla mife- 
ria de’ reprobi ; che Iddio non punifee per tra* 
fporto , per pafflone , ma per un amore molto 
tranquillo della fua giuftixia . -- Le ricchezze 
fono i beni de’ reprobi , perchè effl le amano 
con pafflone, e ne fanno la loro felicità, e Id- 
dio o non le lafcia quali godere a’ fuoi eletti, 
o diftacca dalle medelime il loro cuore . — Egli 
è dunque uno ftaxo afflai miferabile 1’ aver tut- 
to a feconda in quello mondo , e godervi tran- 
quillamente de’ piaceri e delle dolcezze della 
vita ; giacché non li richiede altro per effler 
condannato ad una eterna miferia . La croce 
di Gesù Cullo è il patrimonio e la porzione de' 
criftiani . Colui che non la vuol portare , non 
dee pretendere d' aver parte un giorno con 
Gesù Crifto. Fremano pure di timore coloro, 
che non vogliono niente patire, e hanno orro- 
re allo ftefflo nome della penitenza e della cro- 
ce ! Beato colui che ne fa la fua confolazione 
in quello tanto breve momento della vita pre- 
fente ! 

26. Vi ha di più un caos ìm in enfio fra noi e 
vos chaoi voi , di maniera che quelli che vo/ejfiero poffare 

di 


io bis 
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Ai quii ver fi di voi , non poffano \ ficcarne pure non (i 
pub tragittare dal luogo dove voi fi et e a qucfio, 
dove noi ci troviamo. 

Qual fepa razione de’ fanti del cielo, e de’ 
dannati nell’ inferno; eppure non vifipenfa!-- 
Non vi è alcun commercio fra il cielo e 1 * in- 
ferno ; non vi è più focietà fra gli eletti e gli 
empj; non più mcfcolanza di figliuoli di Dio e 
di reprobi, come avviene nella Chiefa della ter- 
ra . -- La beatitudine eterna confitte nella per- 
fetta comunione di Dio e de’ fuoi eletti , di Ge- 
sù Crilto e delle fue membra ; la dannazione 
eterna , in eflere fcomunicato con una feomu- 
nica generale e irrevocabile , privato per fem- 
pre di Dio, feparato da Gesù Crifto , incapace 
per fempr* di avere alcuna parte al loro Spiri- 
to , condannato alla focietà de* demonj c del 
loro fupplizio per tutta 1 ’ eternità . Non vi è da 
fperar ritorno per gli uni ; non vi è timore di de- 
cadere per gli altri . 

2 1 . Il ricco gli replico : Io vi fiupplico dun- 
que , padre Abramo , a mandarlo almeno, alla 
enfia di mio padre , 

28. Dove io ho ancora cinque fratelli : af- 
finché ei li avverta , e attefii loro quanto acca- 
de , perche non abbiano ancor effi a venire in 
qttejlo luogo di tormenti . 

La falfa e intereflàta compalfione de’ dan- 
nati , che fentono per gli altri , eficndo un im- 
pulfo fregplato, non può fervire che a farli 
patir davvantaggio. — Nell’ inferno non fi dan- 
no nò preghiere, nè defiderj, che vengano 
pfauditi , perchè cqlaggiù non vi è principio di 
carità che li formi. -- Un ricco, che lafcia a’ 
fuoi parenti due mezzi di dannarli , lafciando 
}ofo 1’ efempio d’ una vita molle e voluttuofa , 
e delle ricchezze per poterlo imitare, ne è pu- 
nito nell’ inferno: e quello è ciò che quello 
ricco vorrebbe rifparmiarfi . — E’ una parte de*l- 
^ a dannazione , il trovarvifi efpollo ai rimiro 

Veri 


magnum firma- 
timi cft : ut ii 
qui volunt hinc 
tranfirc ad vos , 
non poflint , nc- 
que inde huc 
tranfmearc . 


27. Et alt : Ro- 
go ergo te , pa- 
ter , ut mittas 
cum in domum 
patris ro.'i : 

28. Hchcoenim 
quinque Fratres, 
ut tertetur t Ili 5 , 
ne & ipfi vcnianc 
in Itane lo«im 
tormcmounni 
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tp. Et tit iili 
Abraham : Ha- 

bent Moyfen , U 
Prophrtas : 
diant illoi . 


At » tic di- 
sit : Non ..pater 
Vbraham ; , r ed fi 


«4 

veti di coloro , che fi amarono malamente , e 
che un reprobo rendette compagni del fuofup- 
plizio . Un ricco dannato defidcrerebbe di po- 
ter riparare per meno degli dclfi poveri il la- 
trocinio che ha fatto loro, e colle fue fpefe fol- 
li e capricciofe , e col reo abufo de’ fuoi beni, 
e colla fua crudeltà verfo di loro : ma è trop- 
po tardi . 

2p, Àbramo gli foggi un fe : Effi hanno Mosi 
e i profeti ; afcoltìno quelli . 

Noi abbiamo Mosè e i profeti non meno 
au- che elfi ; ed abbiamo di più Gesù Crido e gli 
Apodoli. Quanto farà fenfibile quefto rimpro- 
vero: Voi avevate le mie Scritture antiche e 
nuove : voi avevate il Vangelo, e gli fcritti 
apodolici , e li avete trafcurati ! E’ un efporfi a 
fentir quello rimprovero , quando non vi farà 
più tempo di profittarne , il non idruirfi de’ 
propri doveri colla lettura della parola di Dio , 
mentre che fi può. — Che colpo terribile e fa- 
tale farà per alcuni pallori quell’ altro rimpro- 
vero: Io avevo dato il mio Teflamento a’ miei 
figliuoli; e voi lo avetejoro nafcodo , proibito, 
o (frappato dalle mani ! -- Che cofa è afcoltare 
come conviene la parola di Dio , fe non legger- 
la con fede, rifpetto, obbedienza: farne la re- 
gola de’ nodri fentimenti , della nodra condot- 
ta , della nodra vira 5 ricorrere a lei ne’ nodri 
dubbj , nelle nodre pene , ne’ nodri languori , 
come al nodro lume , alla nodra confolazione , 
e alla nodra forza? 

30. Nò , difs' egli , padre Abramo ; ma ben- 
sì fe qualcuno de' morti li onderà a trovare ed 


qn> 
ierir 
paenit 
sgent. 


■s ex mortai! avvertire, effi faranno penitenza . 

ad et'!. E’ una grande illufionc 1 ’ afpettar qualche 
'miao 


cofa di draordinario per convertirli a Dio, e 
per faticare nell’ opera della propria falu^» . L* 
l'mpio li lufinga follemente che le prove fiano 
quelle che manchino alla fua fede; ma è la fe- 
de t he gli manca in mezzo alle prove le più 

lumi- 
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luminofe . TI Figliuolo di Dio difcefo dal cielo 
per predicarci la penitenza , e rifalito dall’ in- 
ferno per confermarne la predicazione , no» ha 
potuto ancora pcrfuaderci che bifogna far pe- 
nitenza; c noi poi c’ immagineremo che noi 1’ 
abbraccercmmo , fe un angelo ufcilTe dal cielo , 
o un morto dal fepolcro , per annunziarcene la 
necelfità? Figliuoli di Adamo cercherete voi 
Tempre tutte le ftrade d’ ingannarvi da voi me- 
defimi ? 


31. Ma Abramo gli rifpofe : Se elfi non afcol- V' 
tana nè Mose, nè i profeti , non crederanno nep- gj Prophctas non 
pare quando ancora vedejfero rifufcitar qualche , u di U nt ; ntqos 
morto . H fi qui» ex mor- 

Chi non crede alla Scrittura, non crede tnisrefurrexerit. 
nemmeno ai miracoli, poiché la Scrittura è credem * 
piena de’ prodigi operati da Gesù Grillo e da- 
gli apofloli . — La palfione penfa foltanto a gua- 
dagnar tempo , a disfarli delle prove che la in- 
comodano e che la ftringono, fotto prefetto di 
volerne delle migliori ; e quando quelle fe le 
prefentano , non fervono che ad irritarla ed in- 
durirla . -- Gesù Grillo rifufcitò un altro Laza- 
ro , e i Giudei lo vollero far morire di bel 
nuovo, e ne conclufero la morte di Gesù Cri- 
tto medefimo . Quello Salvatore fi è rìfufcitato 
da fe Hello : e quello appunto è ciò che ha fer- 
vito a rendere più oftinato quel perfido popolo 
e a mettere il colmo alla fua mifura . — In va- 
no il fole della verità rifplende per colui , che 
viene accecato dalla fua pailione. Cedi affatto 
la palfionc , tutto comparirà chiaro e fenza neb- 
bia -- La fede li appaga delle prove che Iddio 
le dà ; 1’ incredulità non ne trova mai tante 
che ballino . 


Tom. V. t CA- 
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CAPITOLO XVII. ' 


I. Scandalo . Perdono delle ingiurie 
Accrescimento della eede . 


! Et alt ad di- 
fcip ilos fuos : 
Imponibile eli ut 
non veniant (can- 
nala : va» autcm 
illi « per quem 
veniunt . 

Mat. 18. 2. 
Alare. 9. 41. 


1 (j Età diff'e un giorno a' fusi di fa-poli : Egli 
i impoffibiìo che non accadano degli fcan- 
dati : ma guai a colui che ut è la cagione , il 
promotore , e il principio . 

Iddio , a cui niente è imponibile , potrebbe 
impedire tutti li fcandali 5 ma vuol piuttodb 
farli entrare colla fua fapienza nell’ ordine del- 
la fui provvidenza , e farli fervire alla ramifi- 
cazione degli eletti, alla manifeftazione della fua 
giuftizia , e agli altri fuoi adorabili difegni . — 
Qualunque bene Iddio tragga dal peccato , ciò 
non può mai fervir di feufa al peccatore , che 
non ha alcuna parte a quel bene. -- Un pecca- 
to pubblico non rimane fempre fenza un pub- 
blico gaftigo -, perchè 1’ onore della giuftizia di 
Dio vi è fpelìb conte impegnato . Ma altresì 
Iddio , col lafciare i delitti impuniti in quefta 
vita , dà fpellò a conofcere che vi è un’ altra 
vita, in cui la giuftizia fi andrà efercitando in 
una maniera più terribile . 


». Utiliusertil- 3 - darebbe meglio per lui che fe gli mette f- 
li, fi lapis mola- /è al collo una macina da mulino , e ve nife get- 
ris imnonatur tato in mare , piuttoflocbe e/fere un oggetto di 
circa collum ejus fc nudalo ad uno di quejfi piccoli innocenti. 
matt 0 , 1 qu'm m - Sventurato colui che trovandoli già oppref- 
fcandalixct unum »° “ a proprj peccati, fi viene di più a render 
hapuiìllis ìftis. colpevole di quelli degli altri collo fcandalo ! 

E’ un giudizio terribile fu i peccatori fcanda- 
lofi , che Iddio non prevenga con una morto 
anticipata t primi morivi ed eccitamenti di 
fcandalo, che effi danno alle anime. — Chi è 


mai che comprenda bene qual peccato fia quel- 
lo di fhr perdere ad un’ aniina fola la fua in- 
nocenza , divenendole occafione di peccare ? 

Que- 


D igTf izè£n)y *Gì 
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Quello balla per tirarli adjoflb la maledizione 
di Dio. Ma quanto più quella li vdene a me- 
ritare , quando lo fbandato diventa la forgente 
di una infinità di altri, e cagiona la perdita 
di un mondo di anime , come fa un creliarca , 
o un empio che tiene fcuola di libertinaggio , 
che autorizza il peccato , &c. ? 

3. State dunque attenti a voi JleJJi . Se il 
voflro fratello pecca contro di voi , riprendetelo : 
t fe egli fi peute , perdonategli : 

Non balla alla carità d’ un vero crilliano, 
il non dare occafione agli altri di peccare, è 
d’ uopo inoltre che ei li ajuti a correggerli, e 
che perdoni loro anche i peccati comincili con- 
tro di le. — Pefiamo bene quefle parole del 
Signore ; pcfchè egli non ci avverte invano c 
fenza una gran ragione di guardarci bene in 
sì fatte occafioni. — In vece di ammonir dol- 
cemente il proprio fratello, li cova il malcon- 
tento nel fondo del cuore , dove 1’ antipatìa , 
1’ amaretta, il difgudo, il difprezzo , l’avver- 
fione fi fomentano e nutrifeono con mille pen- 
tieri fvantaggioli e con delle riflefiìoni maligne, 
e vi fi vanno Tempre più radicando . — Il cor- 
reggere il profilino con dolcezza , è un porger- 
gli la mano per follevarlo dalla fua caduta; 
laddove è uno fpingerlo nel precipizio, il far- 
lo in una maniera dura; è un’ inafprire la 
piaga che egli Hello fi è fatta cadendo, e il 
renderla quali incurabile. 

E Je egli pecca contro di voi fette volte 
al giorno , e fette volte al giorno egli ritorna 
a trovarvi , e vi dice : Io mi pento : perdona- 
tegli . 

La carità e la vera mifericordia non han- 
no limiti. -- Finché noi avremo bifogno della 
mifericordia di Dio per noi, è una pazzìa di 
negarla agli altri: e chi non ne ha bifogno ad 
ogni momento e fino alla morte? -- La bontà 
e la dolcezza di Dio verfo di noi , è la legge 
E 3 • 


pAttendite vo- 
Hs : Si pcccave- 
rii in te frater 
»uns , incrcpa il- 
luni ' ft fi paeni- 
tentiam egerit , 
dimitte illi : 

Lev. 19. 17. 
Eccl. 19. 13. 
Mat. 18. 15. 


4. Et lì lepties 
indie peccaverjc 
in te , & lepties 
in die converfus 
ftictit ad te , di- 
cens : Pacnitet 

me : dimitte illi . 
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$. Et di 
Aportoli 
no : Adau 
bisiidern . 


e il modello di quella che dobbiamo agli altrq 
il noftro rigore e la polirà durezza verfo degli 
altri , è altresì come la legge c il modello di 
quella , della quale Iddio farà ufo verfo di 
noi . -- V’ ha egli nulla di più pericolofo per 
chiunque ha bifogno di una mifcricordia infi- 
nita , quanto il voler limitare la propria , ef- 
fondo quella la mifura di quell’ altra? 

5 . E gli Apoftoli di fero al Signore : Accre- 
SS fieni fa fede 

ge no- Quanto e neceffaria quella preghiera in 
tutto il corfo della vita e ad ogni momento { 
ma principalmente quando è d’ uopo perdona- 
re le ingiurie, e facrificare alla carità la fal- 


lace dolcezza della vendetta ! — La fede fi fmi- 
nuifee di momento in momento , le non vien 
folVenuta e rinvigorita colla preghiera . — La 
preghiera dee il fuo nafeimento alla fede; ma 
la fede dee il fuo accrefcimento alla preghie- 
ra ; e 1’ una e 1’ altra fono un dono di Dio iq 
tutti i loro gradi , -- Signore , a voi folo ap- 
partiene il diffondere, il confervare, I’ accre- 
feere , il perfezionare i voftri doni in noi , e 
il farli fervire gli uni agli altri , 

•ete tanta fe- 
, e direte a 
vaiti a pian- 

pii, diceti» buie ‘“ ,c "» "»'i v» uobidirà . 

arbori moro: E- La fede è qualche cofa di vile edidifpre- 
radicare ,& tran- gevole agli occhi dell’ uomo carnale: ciù non 
fplanrare in mare offante non vi è alcun’ altra cofa più potente, 
Srobed.et vobii. n £ più forte. _ Si gnore , j 0 no „ ye J a doman- 
mat. 17 . Ip. do già per Sbarbare degli alberi, nè per tra- 
fportare delle montagne , ma per Eradicare dal 
mio cuore 1’ amor proprio e la cupidigia car- 
nale , quell’ albero maledetto che produce fol- 
tanto de’ pelfimi frutti, e per annegarlo nel 
mare del voftro fangue. Comandate, Signore, 
e voi farete ubbidito . 


6 . Dixit antem 6 . Il Signore dijfe loro: Se av\ 
Dominuc : Si ha- de quanto uh granello di fienapa 

buermi fidern fi- q Uf jì a pi a „ta di moro : Sbarbati , e 
cnt granimi fina- * ' „ . .. . . 





2. Noi siamo servi inutili . 
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*r. Cbi ì quello fra voi , ebe avendo un fer - - 


Quii auteoa 

vilore occupato a lavorare il terreno , 0 a pa- 
Jcer gli armenti , gli dica Jubito che egli e tor- iut pafcentem , 
nato dal campo t Andate a mettervi a tavola ì qui rcgreflo d» 
La Chiefa è il campo e il gregge del Si- agn>.*«Mt illi : 
gnore ; i fuoi miniftri ne fono , non gii i pa- Sta^m tranfi , 
droni , ma i lavoratori e i pallori', e la loro I * cum e ’ 
vita per confeguenza è una vita di travaglio , 
di follecitudine , e di vigilanza . — Quella è la 
loro porzione durance il giorno di quella vita; 
quello è il loro dovere , quand’ anche non vi 
fofle da afpettare alcuna ricompenfa , elTendo 
fitta ogni creatura per fervire il fuo Creato- 
re . — Non afpettiamo quaggiù nè ripofo , nè 
ricompenfa, nè dolcezze, hè carezze dal pa- 
drone: ma penfiamo unicamente a fare la fua 
volontà , ad avanzar 1’ opera nel fuo campo , e 
a pafcere le fue pecore : quella è la maniera 
di renderci degni e della fua tavola , e della 
fua eredità nel cielo . 

8. Non gli dirà egli piuttofio : Preparatemi 
da cenare , cingetevi , e fervitemi finche io abbia 
mangiato e bevuto, e dopo mungerete e beverete cinge te] de mini* 
Voi ? Ara mi hi donec 

Un lavoro fuccede fempré ad un altro; ma «andticeai & bi- 
non balla il travagliare fe non fi fatica per Id- ban> «fc pofthaee 
dio , 11 riferirgliene tutta la gloria di cui egli 
folo ha diritto di godere , è un prepa- 
rargli, in certo modo di dire, di che nutrirli . — 

E’ altresì un nutrire e far crefcere Gesù Crillo , 

1’ acquiftargli delle anime , le quali elTendo la 
fuà piehezza , fanno crefcere e riempiono il fuo 
corpo , e lo fanno giugnere alla fua età perfet- 
ta . — Fortunato il ffliniftro di Gesù Crillo , il 
pallore delle fue pecore, che col fuo travaglio , e 
colla fua fedeltà fi rende degno di eflere accol- 
e di federe al convito celelte , e di effervi 


8. Et non dicat 
!Ì : Para quod 
caenem , le prae- 


tu manducabiiic 
bibei ? 


to 


nutrito di Dio medefimo . 


9 


Digitized by Google 




9. Nnmquid p £ quando quel fcrvitore avrà fatto tut • 
gntiam habet c f, ( e gH fr/i avrà ordinato , glie ne avrà 

f«it qua-, ei im- forfè dell obbigazione ? 

pciavcrit ? Noi fiamo piu di Dio die uno remavo noi» 

è del fuo padrone . Un padrone non ha dato fe 
non che del danaro per avere in fuo dominio 


quefto fchiavo ; Iddio ha dato il proprio Figliuo- 
lo , e quello Figliuolo ha dato la propria vita 
per fare acquifto di noi. -- Si fa quanto fi dee, 
quando ci confumiamo per lui ; poiché abbiamo 
ricevuto tutto da lui, e lo abbiamo ricevuto fol- 


tanto per lui . -- La gloria della creatura confi- 
tte in edere impiegata nelle Opere del Creato- 
re ; e quella parimente è una nuova obbligazio- 
ne, il ricever da elio quanto li richiede per fa- 
ticare in quell’ opera che ci viene alfidata . -- 
Non dobbiamo gloriarci di niente ; poiché fe vi 
è in noi qualche cola di buono, non deriva da 
qualche noftto intrinfeco merito , nemmeno un 
defiderio buono, neppure un buon penderò. — 
Il noftro unico fondo e capitale è il nottro nien- 
te ; e tutte le noftrc pretenfioni non fon fonda- 
te che fulla bontà e la liberalità del nottro pa- 
drone . . . 

io. Non puto . 10. Io non lo credo . Dite dunque ancor voi , 

Sic Se yos , orni quando avrete adempito quanto vi ì flato cornati* 
quj- ' r 0 -^ r '!a dato : Noi fiamo altrettanti fervi inutili : abbia* 
funi vòhis / di- fH0 fatto quel thè eravamo obbligati di fare . 

«ite : Servi itiuri- Non vi é alcun fervo più inutile di quello, 
les fumus quod che non può far niente fe il fuo padrone non lo 
debuimut feccre, f a con l u j c pj£, c [ le J u j ; che non gli può ar- 
fecimuf . recare alcun vantaggio col fuo lavoro , e che 

non fa alcuna cofa appunto come deefi , e in 
una maniera che gli piaccia , Tale é 1’ uomo 
abbandonato a fe fletto ; tale è colili che operan- 
do collo fpirito della ferviti* della legge , non 
ne adempie che 1’ efterno e la fuperficie ; e che 
non vico motto e fpinto dallo fpirito dell’ ado- 
zione de’ figliuoli , che fa oflervare il precetto 
facendolo amare . — Mio Dio ; io riconofeo con 

giub- 





giubbilo che debbo tutto alla vodri mifericor- 
dia, e che tutte le vodre ricompenfe fon gra- 
zie ; poiché tutti i nodri meriti fon vodri do- 
ni , e voi fiete quello che fate in noi tutte le 
hoftre opere buone . 

$. 3. I DIECI LEBBROSI . RENDIMENTO D! 

GRAZIE . 

11. t Mentre Gesù andava un giorno Verft t 13. Dometii- 

Gerufalemme , e paffava per mezzo della Sama- ca dopo U 
ria e della Galilea , Pentecofte . 

12. Egli entrò in un villaggio, dove incon- ■ Et 

trò dieci lebbrofi , che fi fermarono da lontano : 1* ’t, um "* 

La lebbra del peccato ci rende indegni di fibat per ine 
avvicinarci a Dio. — Non vi è peccato grave diam Samariam !c 
che non porti feto una feparazione da Dio e GaliUeam. 
non ci renda anatemi a’ Tuoi fguardi , poiché ci ,i- Et cum in " 

f5!'»« eir ° I ? i0 W* " ■*>«- E?3,E?: 

narfegh il fentire la propria indegnità di acco- oecurrerunt ei 
darli a lui : di quà appunto dee cominciare la decem viri lepro- 
penitenza. — Non fi sì quel che fia il peccato fi. qui flctetunt 
é la vera penitenza, quando fi vuole ad un a loa 8* ■ 
tratto efler ridabiliti nel poflefTo de’ beni , de’ 
quali fummo fpogliati dal peccato , e quando 
non fi vuole in alcun modo foffrire la confufio- 
ne di quella feparazióne . 

13. £ alzando la loro voce , gli dijfero : Ge- Et , evave4 

SÙ uoftro maeftro , abbiate pietà di noi . rum vocero , di- 

Bifogna che la preghiera fia forte : bifogna ccntes : Jelu prt- 
gridare con tutto il cuore, Quando la malattia «p<or, mlferere 
t- grande e invecchiata . - E’ un gran dono noftrl * 
quello della preghiera fui principio della con- 
Verfione ; e la delTa preghiera è quella che con- 
ferva quello dono . -- Più che fiamo lontani da 
Dio , e ne conolchiamo 1’ enorme «fidanza , tan- 
to più è necellàrio alzar la voce . — Tutto quel- 
lo che fi ha da domandare in quedo dato, è 
la mifericordia di Dio; e in Gesù Crido* con 
Gesù Cfido, e per Gesù Crido, bifogna do- 

man- 
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14- QiJoj nt 
vidit , diiit : Ice 
eftendice vo» fa- 
eerdotiboi . Et 
faftum eli , di.m 
ircnt , muodati 
lune . 

Lev. 14. 2. 


ly. Unus antem 
ex illss , tir vidic 
quia inundnus 
eli, rrgreffus eft, 
cum magna vece 


mandarla a Gesù Crilto medefimo . — La dop- 
pia lebbra dell’ ignoranza e della concupifeen- 
za chiede una doppia mifericordia , un Maeflro 
che dilfipi e fgombri le tenebre dello fpirito 
col fuo lume, un Gesù, un Salvatore che libe- 
ri il cuore dalla fchiavitù c dalla malattìa di 
quella doppia lebbra col fuo amore , e colla in- 
fufionc della fua grazia. Abbiate dunque pietà 
di noi , a Gesù , noflro Salvatore e noftro Mae- 
ftro: foffrite che noi ci avviciniamo a voi, e 
non rigettate la nofira preghiera . 

1 4. Allorehì egli li ebbe veduti , dife loro: 
Andate a prefentarvi a' Jacerdoti . E nello flef- 
fo tempo che quei vi andavano, rimafero monda- 
ti e guariti . 

Il rifpetto, 1’ amore, e la fommiffione per 
la Chiefa , per 1’ ordine gerarchico, e per i 
pallori ordinar) , fon cofe tutte che ci vengo- 
no chiaramente infinuate nella condotta del Fi- 
gliuolo di Dio ; ed ci dà a conofcerc ai pecca- 
tori per qual canale elfi debbono ricever la 
grazia della penitenza e della riconciliazione . -- 
Una sì pronta guarigione è la ricoinpcnfa d' 
lina pronta obbedienza . -- Iddio vuole che 
prima d' ogni altra cofa ci fottomettiamo ai 
mezzi ordinar) della falute ; ed ei non favori- 
fee giammai lo fpirito d’ indipendenza e di 
fingolarità . — F.’ proprio della prudenza de* 
pallori ecclefiaflici del primo ordine di auto- 
rizzare i pallori fubalterni , full’ efempio del 
fupremo Pallore , e di far ricodofcere la loro 
autorità , anche nelle occafioni, nelle quali 
elfi pofibno operare immediatamente e indipen- 
dentemente da loro . — Si debbono prevenir le 
calunnie, come fa Gesù Crillo, fottomettendo- 
fi cfattamente alle leggi . 

15. Uno di efli frattanto vedendo di e fere 
flato guarito, ritornò indietro, glorificando Id- 
dio ad alta voce : 

La riconofcenza per le grazie ricevute è 

al* 


-Dir : ~!t; 





altrettanto più accetta a Dio, quanto ella è ra- 
ra . — Un cuore veramente grato non può dif- 
ferire un momento il tcftimoniare la propria 
gratitudine. — 11 mondo è pieno di perfone 
che alzano la loro vóce nella Chiefa per do- 
mandare delle grazie, e che reflano mute quan- 
do hanno ottenuto ciò che chiedevano. Quello 
che Iddio vi cerca, fi è di rifcuoterne la de- 
bita gloria . 

JÓ. E venne a gettarfi ai piedi di Gesti eol- 
ia faccia per terra , per ringraziarlo : e queflo 
era Samaritano . 

Qual ridonofcenza non debbono dunque a 
Dio coloro che egli ha guariti tante volte da 
una infinità di peccati ! -- Quello è ciò a cui 
fiamo meno fenfibili , mentre all’ oppofto fi con- 
ferva con premura la memoria di un benefìzio 
temporale, della guarigione da una malattìa 
corporale , &c. — La vera riconofbenza è Tem- 
pre accompagnata dall’ umiltà ; ed è altrettan- 
to più grande, quanto era più grande il male, 
e quinto ci fentivamo più indegni di eflerne 
liberati . — Un peccatore guarito fia dunque 
Tempre in ifpirito e col cuore ai piedi del Tuo 
Liberatore , e gli renda la gloria e la ficono- 
fcenza che gli è dovuta . 

1”. Allora Gesù dìjfe : Non fon' eglino die- 
ci quei che furon guariti ? Dove fono dunque 
gli altri nove ? 

18 Non fi è trovato chi fin venuto a render 
gloria a Dio , fe non quefto Jolo forefiiero . 

I domeflici della fede fono Tpeflo più fog- 
getti all’ ingratitudine degli flranieri , perchè 
eglino fono meno commofli dalla propria inde- 
gnità. Un cattolico antico è meno penetrato e 
intenerito di quell’ altro che riunito di frefco 
alla Chiefa comincia a gufiate le dolcezze del- 
la cafa paterna . — Ella è una grazia grande c 
{ingoiare 1 ’ efTere fiato fempre nella Chiefa o 
nella via della pietà; ma le mancanze che vi 


magnifkans De- 
rno ; 


itf. Et cecidir 
In faciem ante 
pedes e)us , gra- 
tili agcns : k 

hic etat Samari- 
tanua. 


17. Eefpondena 
ameni Ictus , di- 
ale : Nonne de- 
cerci mondati 
flint? Et novern 
ubi funt ? 

18. Non eftin- 
ventus qui fedi- 
rei , k diarer giu- 
liani Deo , nifi 
hic alienigena . 


Digitized by Google 



74 

fi fon fitte fono più gravi , e il perdono che fe 
ne riceve è altresì più filmabile . - Il rendere 
a Dio la gloria delle fue mifericordif , è un 
meritarne delle nuove; il metterle indimenti- 
. .... canza • c un ficcarne la forbente . 

Surge "vade': . 1 9' Q u '"^' diffe a quel Samaritano : Alza- 

quia fides tua te ’ a "date , la voftra fede vi ha /a Ivate . 
lalvum fecit • Quanto più un penitente fi abbuffa ai pie- 

di di Gesù Crifto con una riconofcrnte umiltà, 
e con una umile gratitudine , tanto più ei lo 
rialza e folleva, e lo in.coraggifce a cammina- 
te nelle fue ftrade . -- Gesù Crifto loda la fe- 
de dell* uomo , affinchè 1’ uomo lodi la grazia 
di Dio, che ne è il principio, e affinchè la 
vada fpeffb implorando. — Delta è che dà la 
nafcita alla vita della grazia nel peccatore ; el- 
la è parimente che 1’ accrefce e la perfeziona 
nel giufto . 

$■ 4 Regno di Dio al di denteò éi noi. Ve- 
nuta di Gesù’ Cristo. Tempi di Noi’ 

E DI LoT . 


io. Interrogxtus 
autcm a Phari- 
faris : Quando 
venit rtgnum 
Dei ? Refpondens 
eit , dixit : Non 
Venit rcgnutn 
Dei cum obfcr- 
vatioae . 


20 - I Farifei gii domandavano un riorno 
quando verrebbe il regno di Dio ; ed ei loro ri- 
JpoJe : Il regno di Dio non verrà con uno flrepi - 
to ed apparato che lo faccia ùflervare ; 

Il regno di Dio non confifte nè nella pom? 
pa i ne nello ftrepito del mondo; invano vi fì 
cerca tutto quefto. — Ciafcuno lo vuol trova* 
re fcnZa affettarlo , e fenza prepararvifi: ma 
li corre rifchio di non trovarlo giammai , fe 
non fi afferra Tempre, e fe non vi ci difpon- 
ghiamo ad ogni momento. » Gli uomini car- 
nali pieni delle idee di un regno carnale, la 
di cui potenza , ricchezze , e grandezza fono 
lenfibili , fono molto lontani dal riconofcere ij 
regno di Dio, che fi ftabilifce foltanto folle 
rovine dell amore de’ falfi beni . - Il re£;no 
della grazia non è vifibile che a qualli i quali 

han- 


I 
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hanno degli occhi ìnvifibili, e pei quali i be- 
ni invifibili tengono il luogo di tutte le cofe . 

21. E non fi potrà dire : Egli ì qui , o egli 
è là : e'òn'ciofiack'e prefentemente il regno di Dio 
è ìli mezzo di voi . 

Il regno di Dio e della fua grazia fi (labi- 
li fce nel cuote dell’ uomo coll’ obbedienza e 
coll’ amore : e quello regno non era vifibile 
che per mezzo de’ miracoli , per 1’ afioggetta- 
tnento del demonio alla potenza di Gesù Crido, 
e per 1’ obbedienza di coloro , che abbandona- 
vano tutto per fervir poveri Gesù Criflo pove- 
ro . -- E’ giullo che noi non lo troviamo , quan^ 1 
do non fi vuol ricónofcere ai contraflegni , che 
egli ce ne ha dati nella fua parola. — Un cuo- 
re umile , dolce , caritatevole , didaccato dalla 
terra , lo troverà fempre ; perchè quede delle 
virtù fon quelle che codituifcono il regno che 
egli cerca . 

22. Dopo di ciò, egli dijje a fu oi difcepoli : 
Verrà il tempo che voi defidererete di vedere uno 
de' giorni del Figliuolo dell' utrno , e non lo ve- 
drete . 

Bifogna profittare del tempo della grizia , 
della plcc , dell’ indulgenza, de’ lumi , per 
prepa ràrfi ai tempi di privazione, di turbolen- 
ze , di tentazione , di patimenti , e di ofeuri- 
tà. -- Gli apodoli profittarono poco della pre- 
fenz.a vifibile , e delle grazie fenfibili di Gesù 
Crido; e fe Io Spirito Santo non avede loro 
tutto ridonato e tutto infegnaro di nuovo, che 
farebbero efiì divenuti al tempo de’ falfi cridi , 
e dei perfecutori? -- Temiamo quei tempi, nei 
quali pare che Gesù Crido fiali ritirato ; e aflo- 
diamoci nella fua dottrina e nel filo amore , 
per non redar forprefi nella Oodra debolezza. 

23 . E vi diranno : Eccolo qui , ovvero ecco- 
lo là . Ma voi non Vi fiate a muovere , e non te- 
nete lor dietro . 

Non già foltanto al nome di Crido, ma al- 


ai. Neque di- 
cent s Ecce hic , 
aut ecce iliic. 
Ecce enim re- 
gnaci Dei intra 
vot efl. 


ai. Et alt ad 
difcipulos luos: 
Venient dies 
quando defidere- 
tis ridere unum 
dìcm Filii humi- 
nis , tc non vi- 
debitis . 


a;. Et dicent 
vobis : Ecce hic, 
& ecce iliic . No- 
lite ire , ncque 
fc Sem ini . 
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Matt. 24. 23. la Tua dottrina c alle fue maflime conviene at- 
Marc. 13 .21. taccarfi -, poiché vi fono de’ falfi crifti e de' fal- 
li evangclj. — Seguiamo, non quello che gli uo- 
mini ci moftrano, ma quello che Iddio ci addi- 
ta nelle Scritture , e che egli autorizza coi mi- 
racoli . -- Vi fono delle falle chiefe non meno 
che de’ fàlfi crifti ; e la fpofa vera porta feco i 
medefimi caratteri del vero fpofo.e li riconofce 
a’ medefimi contraflegni . — Bada che una chie- 
fa fia più nuova che non è Gesù Crifto , per eftere 
una chiefa falfa . 

44, Nom ficut 24 Imperciocché ficcarne un lampo sfavilla , 
fulgur cor» fcans e fi fa vedere da una parte alC altra del cielo ; 
ea quiefobcie- cost com P ar ' r “ ^ Figliuolo dell' uomo nella fua 
lo lunt , fulget : giornata • . • , 

ita etit Filius Lo fplendore e la preftezza colla quale 
hoAinis io die Gesù Crifto è ftato conofciut© in tutto il «non- 
■ do mediante la predicazione evangelica , fono 

paragonabili a un lampo . -- Siccome è un me- 
defimo lampo quello che fcintilla da un capo 
all’ altro , così h la medefima fede , lo Hello 
Gesù Crifto, la medefima focietà criftiana ; e 
quella univerfalità è uno de' caratteri della ve- 
ra fede, del vero Crifto, della vera Chiefa. — 
Ciò che fi fa fuccelfivamcnte colla fede , li farà 
in un momento, quando Gesù Crifto fi renderà 
vifibile a tutti gli uomini di tutti i fecoli per 
giudicare il mondo . Al prefente è il giorno de- 
gli Uomini / allora farà il giorno di Òio. 
ìy. Primnm au- 25. Ma prima di tutte quefte coje è (T uo- 
tem oportet il- p 0 c he egli Jojfra molto , t che venga rigettato 
lum multi piti, da que ji 0 p of)olo 

h.c* \ Patimenti e la croce di Gesù Crifto fono 
1 unico mezzo feelto da Dio per formare la 
Chiefa, e per prepararla a comparire davanti a 
Gesù Crifto nel gran giorno. — Niuno de’ fuoi 
membri è difpenfato da quella ftrada ; bifogna 
patire ed incontrar 1’ odio del mondo, per aver 
parte alla gloria di Gesù Crifto . Siamo odiati e 
rigettati dal mondo , quando li feguono le maf- 

fime 
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lime che egli odia , e fi rigettano quelle che 
egli ama , efponendofi alle fue perfecuzioni . 

2Ó. E ciò che accadde a tempo di Noi , ac- 
coderà ancora nel tempo del Figliuolo dell' uomo . 

L’ ora della morte e quella del giudizio fo- 
no incerte . -- Quel che è avvenuto ne’ fecoh 
partati , è la figura di ciò che accader! negli ul- 
timi tempi . — L’ ufo che il criftiano dee fare 
delle antiche Scritture , fecondo 1 ’ iftituzione di 
Dio e 1 ’ avvertimento di Gesù Crifto , è di ftu- 
diarvi i fuoi doveri , di ftudiarvi Gesù Crifto 
medefimo e la fua Chiefa . — Il mondo forprefo 
dal diluvio dopo cent’ anni di predicazione e d’ 
impenitenza , è una immagine di quanto accade 
alla maggior parte degli uomini alla morte , e 
di ciò che accader! nell' ultimo giorno al mon- 
do intero . 

2 1 . EJJi mangiavano , e bevevano : gli nomi- 
ni fpofavano delle donne, e le donne de' mariti , 
fino al giorno cbe Noi entrò neir arca ; e allora 
fipraggiunje il diluvio , e ti fece tutti perire . 

La vita degli uomini del tempo di Noè è 
1’ immagine; dell’ ubriachezza e della ftrana ftu- 
pidit! delle perfone del mondo , che fono inte- 
ramente occupate nella vita prefente , e che con- 
tano per un nulla le minacce della collera di 
Dio . — Sembra che la vita non fia loro data , 
che per acquiftare con che partirla con tutti i 
loro comodi .con fplendidezza , nell’ abondanza, 
e con tutte le delicatezze , e per iftudiarfi a 
perpetuare il loro nome e la loro famiglia con 
dei vantaggiofi accafamenti . Non è forfè que- 
llo ciò che forni* ed efercita fino alla morte tut- 
te le cure ed i penfieri della maggior parte di 
coloro , che fi chiamano colla frafe del mondo 
perfone probe ed onefte , e quello che altresì ne 
coftituifce ordinariamente e quaft in ogni et! 
de’ reprobi difgraziati ? 

28. E come avvenne ancora a tempo di Lot . 
Fffi mangiavano e bevevano ; compravano e ven- 
devano , piantavano e fabbricavano . 


ìtf. Et ficut f.i- 
Qutn eft in dic- 
hus Noe , ita 
erit k in dicbua 
Filli bominii. 
Gen. 1 . 1 - 
Matt. 24. 31* 


17. Edebane k 
bibebanr , k da- 
bantur ad nu- 
priat , in diem , 
qua intravit Noe 
in arcani ■ k ve- 
nie diluvium , k 
pcrdidit omnes . 


18. Similiter fi- 
cuc faCluni «ilio 
diebus Lot ii : 
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Edcbant , Se bi- Nel confiderare la vita della maggior par- 
bebant: emebane, te degli uomini, non fi direbbe egli non efie- 
^amabant™' ^ re fiati fatti che per iftabilirfi fopra la terra , 
acd”ficabant per bere e per mangiare, e per le altre occu- 
Gen. 19. 25. pazioni della vita naturale o civile , c che il 
iecolo avvenire non abbia alcuna relazione con 
elfi? Si apriranno gli occhi alla morte.- ma Id- 
dio voglia che ciò non fucceda tanto inutil- 
mente , come a tempo del diluvio e di Lot ! 
Quelle due terribili iftorie vengono lette indif- 
ferentemente come fi legge la ftoria romana ; 
e frattanto però elleno fono delle profezìe e 
delle vere immagini del fine fùnefto de’ pecca- 
tori che le leggono , fe elfi non le prevengono 
colla penitenza . 

ip. Qu» die au- op Ma il giorno che Lot ufc'i da Sodoma , 
tem cxiit Loih a ea jj e c j e i„ una pioggia di fuoco e di folfo, 
g«m& fe che H'ftermitiò tutti quanti . 
de cacio, & o- Che voglion dire quefte parole c quefia fi- 
■nnes perdidit . gura , fe non che la maggior parte degli uo- 
mini vengono forprefi dalla morte , non pen- 
fando gli uni che a’ loro piaceri , non afpiran- 
do gli altri che alla loro fortuna ? — Imparia- 
mo da Lot a deprezzare e abbandonare ogni 
cofa , fe fia d' uopo , piuttofio che rimanere 
efpofii alla collera di Dio. -- Non perdiamo il 
tempo in deliberare v il pericolo è tempre pref- 
fante , quando noi^. fi può ftar ficuri di un fol 
momento, e quando fi tratta di arrifehiare 1’ 
eternità. Un momento di dilazione avrebbe 


cfpofto Lot a reftar feppellito nel fuoco e nel 
folfo di Sodoma : noi abbiamo infinitamente più 
da temere . 

hacc c S r° t CUnt ^ 30. Così appunto farà nel giorno, in cui 
die Filius homi- comparirà palesemente il Figliuolo dell' uomo . 
nis revclibitur . Un improvvifo e univcrfale diluvio d’una, 


pioggia di fuoco e di folfo , altro non è che 
un’ ombra ed una figura dell' ultima defolazio- 


ne . -- Non è già quefia una parola detta in 
aria , Che farà lo fiej]'o in quel giorno terribi- 


le 
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le : ella è una parola di fede , che vuol dire , 
che remeremo forprefi , che la collera di Dio 
piomberà fu i peccatori come una pioggia , e 
li inghiottirà come un diluvio, e che un pic- 
colilTimo numero di giudi verrà fottratro alla 
fua giuflizia . — Una falfa idea che fi formad’ 
Una mifericordia fenza regola e fenza tnifura , 
trattiene la maggior parte de' cri fi ia ni nella 
trafeuratezza della loro falute . Giudichiamone 
da quelli due efempj qui fopra nel Vangelo 
accennati ; poiché a quello oggetto appunto no- 
ftro Signore ce li propone . 

31. In quel tempo ft un uomo fi trova nell' 
alto della fua ca/a , e che i funi mobili pano al 
lofio, egli neppure feenda per prenderli ; t pa- 
rimente colui che fi troverà nel campo , fi guar- 
di dal tornare indietro . 

Lafciamo perire quel che dee perire : fal- 
viamo quel che fi trova in noi d’ immortale. — 
Non vi è alcun bene nel mondo che meriti , 
che noi efponghiamo per elfo la propria vita 
più prcziofa di qualunque altro bene tunpora- 
le ; molto meno adunque dobbiamo arrifehiar 
1' anima , più apprezzabile fenza dubbio della 
vita del corpo . La vita è breve , la morte è 
alla porta , 1’ ora è incerta ; e in quell’ ora ci 
verrà rapito tutto.ciò che amiamo e (limiamo 
in quello mondo: qual follia 1’ attaccarvifi e il 
collocarvi il proprio cuore! — Afpettiamo nel- 
lo dato nel quale Iddio ci ha pollo , fenza met- 
terci troppo in pena di cambiarlo, 1’ altro fia- 
to che non cambierafiì giammai . 

3 ' 3 . Ricordatevi della moglie dì Lot . 

Non bil’ogna più penfare al mondo, quan- 
do una volta fi è abbandonato; nè ricadere nel- 
le nollre prime inclinazioni , quando Iddio ce 
ne ha cavati fiiora . — Siamo talvolta cotanto ne- 
mici del proprio bene , che fentiamo del difgu- 
fio di non aver più le occafioni di perderci , e 
di non più godere la compagnia degli empj , 

dalla 


}r. In illa ho- 
n t qui fucrit i» 
tetto , & vaia e- 
jus in domo , ne 
ddfcendat tollero 
illa; & qui in 
agro • fi mi! iter 
non redeat retro» 


Jl. Memores 
cftoté uxoria 
L,oth . 
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55- Quicumque 
quaeficrit ani- 
mati) fuam fal- 
vam facere , per- 
der illam & qui- 
cumque perdide- 
rit illam , vivi- 
ficabit eara . 

Matt. 10.39. 
Marc. 8. 35. 
Sopra 9. 24. 
Ciò. 12. 25. 


54- Dico vobis: 
In itla notte e- 
runr duo in le- 
Oo uno ; nnus 
affumetur , de al- 
ter relinquetur. 

Matt. 24. 40. 

4 ». 
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dalla quale damo flati liberati per la mifericor- 
dia di Dio . E’ quella una ingratitudine che Id- 
dio non può foffrire , e che ei punifee Tenera- 
mente . Bifogna perdere con lieta «degnazione 
gli amici e i parenti , le ricchezze c i vantaggi 
temporali , e ('cancellarli dalla noftra memoria , 
quando diventano oflacoli alla noflra falute . 
Quando fi lafciano con dolore , è fegno che li 
amano con paflione e con attacco ecceflivo . 

33. Colui che cercherà di Jalvar fi me de fimo , 
fi perderà ; e colui che j offrirà la perdita di fi 
fieffo , fi falverà . 

Fortunata perdita nella quale uno 11 perde pie- 
no di peccati e di malvagie inclinazioni , e (og- 
getto alla morte, per ritrovarli innocente , pie- 
no di carità , immortale e gloriofo ! -- Ci rifol- 
viamo a perder tutto per falvare la vita , pel fo- 
lo amore appunto di quella vita foggetta a peri- 
re ; ma bifogna poi rifolverfi a perdere quella 
vita medefima per 1’ amore d’ un’ altra vita mi- 
gliore ed eterna . — Se avellimo della fede , non 
faremmo noi più, e non c’ interefleremmo con 
maggiore ardore per la vita dell’ anima noflra , 
che per quella del noflro corpo ? Eppure avvie- 
ne che noi facciamo tutto il contrario , 

34. lo vi dichiaro adunque , che in quella 
notte di due perfine che fi troveranno nel medtfi- 
tnt letto , una farà prefa , e V altra lafciata . 

In qualunque luogo, e in qualunque condi- 
zione o genere di flati uno fi può falvare , e fi 
può perdere. I. Nello flato di coloro che vivo- 
no nella quiete e nel ritiro . lontani dallo flre- 
pito del mondo, o che più ftrettamente danno 
infieme uniti . -- E’ un vantaggio 1 ’ aver dell’ 
unione coi Santi o per vincolo d’ amicizia , o per 
altri legami di parentela e di carità ; ma è d’ 
uopo però imitarli per profittare di una tal fo- 
cietà , c per Calvari! con loro . -- Iddio sà per 
tutto beniflimo difeernere quelli che fono fuoi , 
Un tal difcei Dimenio fi fa nella notte della tri- 
bola- 
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bolazione , dell» perfecuzione , delle eftreme 
calamità , della morte : prepariamovici finché 
dura il giorno. 

35, Di due donne che fi troveranno a ma- ;r Dmc erunt 

c inare infieme nello fi e fio mulino , una farà pre- molentei in u- 
fia , e V altra Inficiata : di due uomini che fiaran- num : affu ' 

no nel medefimo campo, uno fiorii prefio, t t al- “"“^ etur a . 

trO abbandonato . inagro;unus af- 

II fecondo (lato è di coloro che travaglia* fumetur ,& licer 
no pei bifogni della vita prefente , e fi occu- relinquetur. 
pano nei rumultuofi impieghi , nei quali una 
forte e diflipante diftrazione impedifce d’ afcol- 
tare la voce di Dio, e le falutevoli minacce ed 
avvifi della proflima calamità . Il terzo (lato è 
di quelli altri che non trovandoli nè in mez- 
zo alla fatica , nè appartati dal mondo col riti- 
ro , menano una vita libera e tutta a feconda 
delle loro inclinazioni . — Iddio ha per tutto i 
fuoi eletti, e da per tutto parimente ha il dia- 
volo i fuoi fchiavi che fono i riprovati . - In 
qualunque fiato e in qualunque luogo fi dee 
travagliare e vegliare per efier di Dio , e per 
ifchivare i lacci e le forprefe del demonio . 

36, Coloro gli rifipofiero : Dove , 0 Signore , 

avverrà tutto queflo ? ^ 

3 7, Ed ei loro fioggiunfie : Dovunque fiarà il 

corpo, ivi fi aduneranno le aquile . ,,, . 

Gli eletti fono le aquile: Gesù Crifto è la fuerit corpus , il- 
loro preziofa preda e il loro nutrimento per 1' lue congrtg»bua- 
eternità. Felice chi è del numero di quefte ‘ UI& 
aquile fpirituali , che fi follevano verfo il cie- 
lo per cercarvi Gesù Crifto, la verità eterna, 
e per attaccarli invariabilmente ad efio ; e non 
nel numero de’ corvi, che cercano foltanto fo- 
pra la terra dei pafcoli per riempierfene a fa- 
zietà! — Le aquile e i corvi fi trovano qui fol- 
la terra promifeuati infieme nella Chiefa, che 
è il corpo di Gesù Crifto fparfo per tutto il 
mondo , e compofto di tutte le nazioni : ma 
nel cielo all’ oppofto non vi faranno che aqui- 
Tem. V. F le 


36. Refponden- 
tes dicunt illi : 
Ubi Domine ? 

37- Qui dixir il* 
lis : Ubicumque 
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le adunare e riunite in quel corpo Immortale , 
di cui Gesù è il capo, la forza, il nutrimen-: 
to , f allegrezza c la feliciti fempiterjia . 


CAPITOLO XVIII. 

$. i. Vedova importuna aq un cattivo giu- 
dice . Elett< ^sauditi . 

Diccbit »u- I. (j F.sù nudava loro foggiugnenda inoltri 
rem & parabolani ì ue fl' altra parabola , per dare ad tur 

ad illos , quo- tendere che bijagna fempre pregare , ne mai ftan- 
mam °P ortet carfi di ut) s't J'anto tfercizio : 

La rreghiera è il foftegno più proprio da’ 
Eccl 18 l* Poveri ; e il gemito è la porzione de’ mifera- 
1 TelTal \ bili. Q uant o dunque dee 1’ orazione elTcr con- 
,L ' ’ tmua c non mai interrotta in quella vita , giac- 

che vi damo lcmpre oppredi ed angudiati dai 
bifoguì , e dalle miferie? — 11 tentatore non d 
(lanca mai d’ a (Tal irci , e noi non dobbiamo 
dannarci dal rifpingerlo e dal combatterlo. Le 
noftre armi più poderofe e la noftra più vali- 
da diftla fono il gemito e la preghiera . — 
Pregar fempre , e parlar poco, è uno de’ para- 
dodi evangelici , poco anzi nulla intefi da quei 
che trafeurano la feienza e io fpirito di Gesù 
Grido : eppure il più fanto artifizio dell’ ora- 
zione , fi è che poco vi s’ interedi la lingua , 
e molto parli il cuore . — Si fa fempre ora- 
zione, quando fi ha fempre predente Iddio, e 
fi defidesa fempre , fia in piedi , fia inginoc- 
chioni , nel ripofo o nel travaglio , nell’ affli- 
zione , o in mezzo alla profferiti e all’ alle- 
grezza , 

*• Dic j ns : Ja * 2. Vi era , difs' egli , in una città un tal 
in*quìdini ctvi- fitteli ci » che non temeva punto Iddio , e che nen 
rate qui Dsum avea "eppure alcun rifpetto per gli uomini . 

Se 
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Se la perfevcranza della preghiera trionfa 
della più barbara ed oftinata malizia di un giu- 
dice iniquo, porremmo noi aver mai paura di 
non muovere e non placare colle nelìre pre- 
ghiere un Dio che è la ftefla bontà* — E’ be- 
ne un aver voglia e brama di dare , 1’ infi- 
rmare con tanta premura la confidenza di chie- 
dere. — Non vi è durezza più infleflìbile di 
quella di un giudice malvagio. ■ eppure una po- 
vera donna giugne ad ammollirla , e viene a 
capo delle fue bratti? colla fua perfeveranza . 
Che farà poi quando il divino S’pirito preghe- 
rà Dio nei Santi ? 

fi era poi parimente in quella medefi- 
ma città una vedova , che veniva fpeffo a tro- 
var quejlo giudice , dicendogli : Fatemi giufti- 
cia contro il mio avverfario . 

La porzione delle vedove criftiane è la 
croce e 1’ afflizione, 1’ allìduità e la perfeve- 
ranza nella preghiera. -- Da quella vedova qui 
rammenrata conviene imparare a far bene ora- 
zione , perchè effa è 1’ immagine e della Chie- 
fa , e di ogni anima che ripone in Dio foltan- 
to tutta la propria fperanza . -- Una vedova de- 
fedata ed opprefla , lenza parenti , fenza ami- 
ci , fenza danaro, fenza appoggio, qual’ altro 
conforto o riforfa può ella avere fe non che 
una umil preghiera , una affidila e follecitante 
i danza, una tenera ardente e perfevcrante im- 
portunità f Tale è 1’ anima mia davanti a voi, 
ò mio Dio, più defolata ancora, più derelitta 
c bifognofa , poiché e(Ta neppure ha forza o 
mezzo alcuno di pregarvi , fe voi non le fate 
il dono gratuito e mifericordiofo del voftro 
amore , rhe la muova e le infegni a pregare. 

4. Ma colui per lungo tempo fi tnoftr'o in - 
flc/ftbih ri enfiando di farle ragione Alla fine poi 
di/fe fra Je tnedefimo : Quantunque io non tema 
iddio , ne abbia riguardo agli uomini , 

p. Nondimeno riujceudomi quejla vedova tori- 
F 2 to 


non timebat , tc 
hominem non re- 
verebatur . 


Vidua aurea 
quaedam Rat in 
civiiate illa , tc 
veniebat ad eum, 
diceria : Vindica 
me de adveriario 
reco . 


4. Et nolebat per 
ntuhum tciopua . 
Poli hacc autem 
disic intra fc; ti- 
fi Dcum non ti» 
rito , ncc homi» 
nem revereot ; 
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,ij to importilo a e molefla, i » voglio farle giujli - 
z '. a \ a fJ u,chi do P° iftauzc e/fa alla fine non 

àia in furie , e non venga a caricarmi <T ingiù- 
e . riofi rimproveri . 

*. Quante azioni che pajono buone , ed han- 
no la più bella apparenza agli occhi degli uo- 
mini , non hanno poi per principio nè 1’ amor 
di Dio, nè 1’ amor del profilino , ma unicamen- 
te 1’ amor proprio ! Qual ricompenfa fe ne può 
afpettare , fe non quella appunto che è dovuta 
all’ amor proprio? Iddio colla fua carità e colla 
fua fapienza fa fervire cotali azioni a' fuoi di- 
fegni fopra gli eletti , e fa si che cedano in 
conforto e confolazione degli opprefii . — Ei a 
fua voglia fri sì che i giudici i più ingiuri 
rendano giuftizia , avendo egli in fua mano il 
loro cuore , non meno che quello de’ buoni , 
In Dio pertanto è d’ uopo riporre tutta la pro- 
pria fiducia , fenza però trafeurare i mezzi u- 
mani . Ma troppo fpefib avviene che fi attri- 
buire a tali mezzi tutta la gloria delfucceflo, 
e fi viene a mettere in dimenticanza quello 
che li ha renduti utili ed efficaci . 

71 6. Voi vedete , foggiunfe il Signore , ed ave • 

I* te tidito quanto feppe dire quefio giudice «T ini- 
quità . 

Si può beniflimo full’ efempio di noftro Si- 
gnore fare un buon ufo de’ più cattivi efem- 
P) • Tutto ferve a far conofcerc la bontà e la 
giuftizia di Dio , o per conformità , o per op- 

f ofizione , o come lineamenti che ne formano 
immagine , o come ombre che ne rilevano e 
ne fanno rifaltare lo fplendore e la vivacità . — 
La fede sà 1’ arte di cangiare il veleno in ri- 
medio , e di fare un’ alimento buono e falu- 
bre delle erbe più venefiche e micidiali . 

| 7> ^ Iddìo non farà poi giuftizia al fuoi 

eletti , che gridano e lo invocano altamente 
, giorno e notte , e foffrirà fempre che reftino u- 
miliati e deprejfi l 

La 
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La porzione degli eletti in quella vita è no£le p ù tie "* 
di gemere e di pregare . Eglino però pretto o , hab * b,t ,n 
tardi vengono efauditi , in una maniera o in 
un’ altra , o venendo liberati fenza dilazione , 
o facendo fervire i loro mali e la loro oppref- 
fione al bene della Chiefa , e ad un accrefci- 
mento di gloria e di felicità per etti nel fecolo 
avvenire . — Quei che non conofcono altra mi- 
feria e felicità che quella di quella vita , non 
conofcono altresì e non comprendono cofa dir 
voglia efler liberati, fe non quando vengon 
fottratti alla miferia prefente . Quelli altri però 
che nulla filmano e criftianamente deprezza- 
no i beni e i mali di quello fecolo, trionfano 
per mezzo d’ una vera fperanza del trionfo ftef- 
fo degli empj . — Per pregare da eletto , bifo- 
gna I. che la noftra preghiera fa un grido, e 
addivenga un clamore colla fua forza , col fuo 
fervore , e colla fua elevazione verfo Dio ; 2. 
che ella fia perfeverante è continua . — Nè la 
notte , nè il fonno 'giungono mai ad interrom- 
pere 1’ orazione degli eletti , perchè il loro cuo- 
re , anche quando il fonno ne lega i lor fenfi, 
veglia fempre mediante una fanta interna di- 
fpofizione, e il loro corpo medefimo vi confer- 
va fempre e riunifee al necettario ripofo la 
mortificazione e 1* umiltà , che parlano a Dio 
nel filenzio, c non celTano mai di effere afcol- 

8. Io vi dico in verità che prefio egli ìtn- DlC0 v ° b ' 5 ’ 
prenderà a vendicarle , e a Jofienere le loro ra- vindiSam illo- 
gioni . Ma allorché verrà il Figliuolo delt uo- rum . Vtrumu- 
mo , credete voi , che ei fia per trovare della fe - men Filìm homi- 
de fopra la terra > niivenieni , pu- 

V illufione de’ ricchi, e di tutti coloro ^ 
che vogliono coftituire il lor paradifo in que- c 
fio mondò, è appunto quella di luttngarfi di 
molti anni di vita, e di far de’ gran conti fui 
tempo , e di non comprendere che la vita an- 
che più lungi è un' ombra che patta e fi dii e'. 
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gua . Doppio errore , tia Cui la fede garantifee 
gli eletti , pcrfuadendoli filila parola di Gerii 
Grido, thè la vita c tutti i fecoli eziandio 
riuniti indente altro non fono che un poco di 
tempo palleggierò , irrevocabile , c fugace . — 
Qualunque bene nafee da una viva fede , c 
manca ogni bene , quando manca la fede . -- 
Datemi , Signore , quella fede che voi volete 
trovare in me alla vodra venuta , e che fia 
tale, onde addivenga in me la forgente d’ una 
vera confidenza, c la forza regolatrice d’ una 
preghiera perfeverante . 

$. 2, Fariseo e Pubblicano . Infanzia 
cristiana 1 

9. + Soggi un/i poi Gesù quefl' altra para- 
bola , prendendo iti mira taluni , i quali erano 
pieni di loro Jìeffì , e di una vana ficurezza del- 
la lor prete/a probità , t deprezzavano tutti 
gli altri : 

Vi fono due contraflegni. infallibili perdi- 
finguerè la, falla dalla vera divozione . Il pri- 
mo è quando fi fa foltanro capitale della mi- 
fericordiA di Dio, e fi riguarda per unito fbn- 
«Jartientale appoggio la grazia di Gesù Crido . 
Non ci fondiamo in alcun modo fopra noi me- 
delimi. Non faremo mai tanto licuri , e tanto 
bene a! coperto da ogni abbaglio, che quando 
terremo per fermo colla più infima perfuaiiva, 
che fenzi la grazia non vi è altro in noi che 
inclinazione al male ed impotenza al bene. L’ 
altro dei fuddetti contriiflegni fi è , 1’ occupar- 
li afTai più nel conofcere e rilevare le proprie 
miftric, che nel rammentare i proprj meriti. 
Quanto maggiori fi feorgono le debolezze ne- 
gli altri , tanto più dobbiamo temere per noi 
rticdefimi . -- Non fi hanno a vile e non fi 
deprezzano i nodri fratelli , fe non allora che 
niente o poco conofciamo noi ftefli . — Non vi 

è 


-DigUizecrby Gc 



8j 

* cofa che più combatta l’umiltà ,e confeguen- 
temente che più diftrugga lo fpirito dilla pie- 
tà, quanto il difprezzo del profilino. L’ orgo- 
glio n’ è d' ordinario la forgente . 

10. Due uomini fi portarono al tempio per io. Duo tiomi- 

fure orazione : uno era farifeo , e /’ alito pub - ncs oCcenderunt 
bucane .. > n tcmplum ut 

Giudicando di quelli due uomini dalle cir- °'’ lrc " t ■ ? :re * 
coflanze citeriori del loro flato , chi non avreb- f C r 'putìieànus " 
be delidetato di aver piuttofto il cuore del fa- 
rifeo , che quello del pubblicano? Iddio ne giu- 
dica altrimenti . -- Impariamo a non giudicare 
degli altri , poiché pet giudicarhe a dovete e 
fenza ingiuflizia , farebbe d’ uopo difeernere a 
fondo la Umazione del loro cuore . — Si può ! 

foggracere alle corruttele del vizio anche in 
uno flato Tanto i ficcome fi può benilTimo talu- 
no fantificare in una condizione molto ordina- 
ria e comune. -- Il cuore , e non 1’ abito è 
quelto che ci riferifee a Dio , e Fa sì che gli 
appartenghiamo . 

11. Il farifeo flando in piedi pregava fra «*• Phirifaeo* 
fe in quefia forma : Vi ringrazio , o Dio , che O™ 5 * ,aec a P u<i 

10 non fino come gli altri uomini , tutti carichi g r a” as Vg 0 j 
di vizj ; rapaci , adulteri , e pieni d' ii/giufti - quii non ( um fi- 
zie s e ueppiìr tn' ajfomiglio à quefto pubblicano . cut cocseri homi- 

Qncfta preghiera piena d’ oftentazione , d’ ? B . m . «pteres , 
orgoglio, di prefiinzione , e di una vana Confi- ' n i nftl . adulteri » 
denza ne’ propri meriti , è tutta fui gufto di puMc'ans"! 

Un farifeo . Cauteliamoci bene dall’ averne lo ‘ 
fpirito e il cuore , o interamente o in parte . — 

11 rendimento di grazie è una delle prerogati- 
ve più nobili della preghiera, anzi la migliore, 
purché un si fatto ringraziamento nafea tutto 
dalla vera umiltà e da uh «suore firteeramente 
Crifliano , e non tenda in alcuna gtiifa a farfi 
un pregio c un vanto delLe doti che fi pofleg- 
gono , ma a renderne bensì lode a quel Signo- 
re , dal quale le abbiamo ricevute . — Chiun- 
que và pcifilafo che la pietà non confifte fola* 

men- 
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mente in attenerli dai vizj più groflolani , e in 
praticare 1’ efteriore delle virtù , fi guarda fem- 
pre dal ringraziare Iddio de’ doni che gli fono 
ftati compartiti in maniera che il ringrazia- 
mento retti disgiunto da una profonda umilia- 
zione del proprio orgoglio , il quale può cor- 
rompete in lui i doni {tetti di Dio « onde è 
che lo ringrazia in mezzo al timore di non 
aver che 1 ’ ombra e la fcocza della virtù. - Si 
crede di efler fanto quando uno fi vi parago- 
nando con degli federati ; ma ci troveremo Tem- 
pre mefehini e rei qualunque volta faremo il 
confronto di noi (tetti coi fanti . 
ti. Jejuno bis in 12. Io digiuno due volte alla fettimana ; e 

fabbito ; decima* p a g 0 fa decima di tuttodì che pojfeggo i 
do omnium quae L’ andare efenti dalle colpe più materia- 
pallide* . li e 1’ efteriore delle opere buone è una for- 

gente di compiacenza e di orgoglio in coloro 
che non hanno gettato il fondamento dell’ umil- 
tà . — Là mortificazione corporale , e la libera- 
lità nelle limofine vanno foggette all’ infezione 
della vanità che gonfia lo fpirito » e qualche 
volta fanno più male ad un’ anima , che non le 
farebbero la crapula e 1 ’ avarizia . — Una man- 
canza che ferve a finccramente umiliarci , è 
più utile di una falfa virtù che infpira 1’ orgo- 
glio e ci feduce, altro non eftendo una falfa 
virtù che un velo che ci nafeonde i noftri vi- 
zj . — Ella è intatti una condizione molto la- 
crimevole il dover difenderli in quella vita dall’ 
afpetto medefimo che il demonio ci mette da- 
vanti agli occhi del bene che è in noi , non 
meno che dal male ■ col quale ei fi sforza di 
corromperci . 

i Et pnblica* J3. Ma il pubblicano all ’ oppoflo JlanJo da 
ivis a longe funi, fa„gi n0 n ardiva nemmeno alzar gli occhi al 
nolobac nec o.u- c j f fa , ,„ a lattendofi il petto andava dicendo : 
vare ; fed pocu- Mio Dio , abbiate pietà di me che fono un pec- 
tiebat pelili* catotc . ^ # * § 

fu uro dicmi i Quanto fono diverfi , mio Dio , i movi* 

mcn* 
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menti della grazia da quei della natura corrut- DeuS ■ profinus 
ta ! La gra7Ìa cangia 1’ orgoglio del peccatore el)o n ' ikl P" 41 * 
in una confufione falutare , gl’ infpira una fan* totl * 
tu collera contro fe medefimo , una confedione 
lineerà de’ proprj falli, una preghiera umile, 
fervorofa e perfeverante . -- Quello che un ve- 
ro penitente crede di edere davanti a Dio , ei 
lo vuol’ edere ancora davanti agli uomini ; 1’ 
ultimo di tutti. -- Ei comprende quanto lo ab- 
bia degradato il peccato, e niun altro diritto d 
arroga , fe non quello di far penitenza e di 
umiliarli . Egli accollarti a Dio coll’ allontanar- 
cene per rifpetto; e non avendo il coraggio di 
alzar verfo di edo i proprj occhi , attrae Copra 
di fe i di lui fguardi pietoft ; non rifparmian- 
dod in alcun modo , viene a meritare che Iddio 
lo rifparmi; confettando la propria miferia, ot- 
tiene mifericordia . 

14. Io vi fo fapert e vi aff'cttro che qucfli , r 4 - Dico yobis, 
e non già queir altro , dipnrtiffi di là giuftifita- delcendithic iu- 
te appreso Iddio i conciofiacbì chiunque t' infu - iU 

perbifee e t’ inaila verrà umiliato ; t chiunque i o; q,,^ omni> 
Ji abboffa , incontrerà /’ ef alt amento e la gloria . 51 qui le exaiut . 

L’ orgoglio diftrugge dalla radice dinanzi humìlUbimr , & 
a Dio tutte le opere buone : 1’ umiltà all’ op- t ) m ** humìliac. 
porto cuopre tutti i peccati, cd apre 1’ adito IV '* l ” t '‘ 
nel peccatore a tutte le virtù riconcentrandole i 1 * " *’ 
tutte. — L’ orgogliofa preghiera di un fallo Luc ' ■** ** 

giufto non folamcnte non ifcancella in alcun 
modo il peccato, ma ella rterta fi trasforma in 
peccato rivedendone tutta 1’ indole velenofa . — 

Non vi è cofa tanto pericolofa ed amara predo 
gli uomini quanto il confeffare i proprj reati .• 
quello mezzo però davanti a Dio è il prezzo 
della falute e la chiave del cielo, quando è 1’ 
effetto e il linguaggio d’ una vera umiltà . — 

L’ umiliazione è la ilrada della gloria, edendo 
ella il dirtintivo caratreriftico d’ una dnccra 
converfione; laddove 1’ orgoglio volontario e 
deliberato c il contraflegno più certo d’ un 

cuo- 
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increpabant illos. 
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cuore impenitente 
il cuore che voi volete coronare 
umiltà che volete efaltare . 

tjr. A-ffirebant , ^ Avvenne inoltre che alcuni gli preferita- 

lutem ad 11 11 “ 'rotto de' piccoli giovinetti, affinché ei litoccafje, 
k mfames , ut r ■" 

cos tanRctet . « che avendo veduto t d/Jcepolt procuravano con 
Quali cu m vide- parole a/pre di allontanare colut o , e di farli 
rene difcipuli , dcjiflere dalla loro ititrr.prcfa . 

Non balta di più il pregare colla iltanza 
e la perfeveranza d’ una povera vedova che 
perora in mezzo al fuo dolore la propria cau- 
fa , nè colla umiltà è virtuofa co(terna7Ìone del 
pubblicano ; è d’ uopo davvantaggio pregare 
colla lcmplicità , e fovente col filenzio di un 
bambino. — Parlando a Dio non bifogna far 
1’ oratore nè il dilcorrirore : ei non li perfuadé 
già a forza di ragionamenti , nè apprelfo di lui 
li guadagna la caufa coll’ eloquenza. Nel fuo 
divino cofpetro la maggiore di tutte le perfua- 
five è una fede fempliee , e nulla vi è di più 
eloquente quanto un umile frlcnzio. Quella è 
la preghiera , quella altresì è la lode la più de- 
gna di Dio, Il cuore tanto meglio e con tan- 
to più di efficacia gli parla , quantochè la 
lingua fi trova nella impotenza di efprimerli 
con dignità e con copia di parole . -- L’ im- 
perfezione della carità e del lume nella Vita 
prefente efpone bene fpelTo gli umili e i pic- 
coli a dover foffrire delle rip'ulfe e dei rimpro- 
veri , eziandìo per parte delle perfone dabbe- 
ne ; ma effi niuna di quefte eofe debbono te- 
mere dinanzi a Dio < il quale non rigetta fe 
non coloro, che fi {limano nella propria idea e 
fi fanno grandi a’ proprj occhj . 

16. Jefusautem 16. Ma Gesù invitando a fe quei fanciulli; 
convocans illos , dife i Lajciate che qtteflt piccoli giovinetti fi 
disit .Sinitepu e ' a pprefftno a me, e non vegliate impedirmeli; 
k polite velare P»'^» U regno di Dio e per coloro che fi rafio- 
eoa ; talloni eh migliano a quefii . 

enim rcgnuih Dei La perfeveranza della preghiera de’ giudi 
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è virtoriofa della tentazione ; 1' umiltà della 
preghiera de’ pehitenti ottiene mifericordia ; ma 
la femplicità dei fanti li rende degni della fa- 
migliarità con Dio , di aver con elio una An- 
golare unione , di trovarli fempre alla Aia pre- 
fenza, di venir computati come fuoi favoriti , 
e di entrare fino da quella vita come in un pof- 
fcflo anticipato del fuo regno — La preghiera 
de’ giudi e dei penitenti è per tutti quelli che 
fonò in un tale flato: la preghiera la piùfubii- 
me, preghiera d’ intima unione, di famigliari- 
tà , di contemplazione, non è fe non per quei 
fanti , che Iddio in modo fpcciale chiama e fol.* 
leva ad un tal £ r r*do di orazione . lì volervifi 
follevare da per fc Hello , non è proprio di un 
fanciullo che vi fi lafcia condurre e portare ; 
ma di un profontuofo che è pieno delle fue pro- 
prie forze , e de’ fuoi proprj meriti . — Quanto 
fono da defiderarfi la femplicità , 1’ innocenza » 
e 1’ abbaiamento del cuore, "taccile quelle do 1 
ti meritano un sì libero accedo approdo a Gesù 
Criflo , e danno lì diritto al regno del, cielo.' 

ir. Io vi dico dunque in verit.'i , che chiun- 
que non ricever à il regno di Dio come un fan- 
ciullo , ei non vi potrà aver luogo. 

Non fi può mai abballanza fpiegarc quanto 
fia neccflario di portare la femplicità e la doci- 
lità di un fanciullo alla lettura c alla medita- 
zione delle verità del Vangelo , che fono il 
fondamento della preghiera crilliana. --In sì 
fatta preghiera è appunto dove Iddio propria- 
ìmente e in modo principale ci prefenta il fuo 
regno, facendocene vedere le leggi, e additan- 
doci la ftrada della falute , e le vie della per- 
fezione . — Gli orgogliofi , i belli fpiriti riget- 
tano ordinariamente quello regno » mentre i 
fanciulli lo ricevono: conciofiachè dovunque do- 
riina la ragione Alila fede , e 1’ amore delle co- 
fe della terra prevale a quello di Dio , non fi 
è mai in iftato di ricevere il fuo regno , che 
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que non «ctf fe- 
rie regna» Dei 
ficuK puer * non 
»iural':r in illud. 
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i8. Et i :itf rro- 
gjvit eum qui- 
dam princeps , 
dlcens : Magiftet 
bone , quid fa- 
ciendo vitam ae- 
tcrnam pollidc- 
bo ? 

Mate. 19. 16. 


19. Dutit au- 
tcm ei Jefus : 
(.Hiid me dici] 
bunuro ? N emo 
bonus nifi folus 
Deus • 
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è il regno della fede, e che non fi ftabilifcefe 
non mediante l’ amore e la fperinza de’ beni 
invifibili . 

§. 3. Ricco che non segue Gesù’ Cristo . 

Pericolo de’ ricchi . 

18. /» qu'flo mentre un uomo di qualità vii 
ve "" e ? f“ re i*'!}* domanda : Mio buon maeftro , 
eoja debbo 10 fare onde acqutftarmi la vita 
eterna ? 

I penlìeri della vita del fecolo avvenire fo- 
no molto rari in un uomo di rango e che fi 
trova nel fiore degli anni . E’ cofa inoltre an- 
che più rara il far ufo di sì fatti penfieri , 
quanto la falvezza dell’ animi Io richiede . For- 
tunaro colui , al quale Iddio concede ambedue 
queft, mezzi di falute ! Ciò di che dobbiamo 
pervaderci fi è full’ efempio di coftui che in- 
terroga Gesù Cnflo , che uno non fi falva fen- 
za far niente ; che il primo pafTo è di farti 
iftruire nella via del cielo; e che bifogna cer- 
care un direttore illuminato ed una guida vir- 
tuofa . Pochi fi mettono in pena di far tali paf- 
fi neceflarj , appunto perchè pochi vi fono che 
penfino feriamente a falvarfi . - Se ci vuol 
della fede ancora per un povero per credere e 
defiderare un altra vita ; quanto più per un 
grande , per un ricco , il quale non ha alcuna 

cofa che lo poffa difguftare della prefente , e 
a cui nulla manca per vivervi lieto e felice 
fecondo 1 fenfi ? 

titoli 9 &l \ ■' Perch> mi date voi il 

Utbio dt buono f Non vi ha che Iddio fola , il 
quale fa buono. ’ 

Non baffo avere una guida che additi il 
lentiero , abbifognano di più delle forze per 
camminare ; e Iddio folo può darle . Tutte que- 
fte forze confiftono nella bontà del cuore, e 
niflun cuore e buono, fe non viene a parteci- 
pare 



io. Mandata no- 
tti : Non occides; 
Non mocchabtf- 
ris;Non tiircurn 
facies; Non fai- 
fum tettimomui* 
dices ; Honora 
patrem tuum Òc 
matrera . 

Exod. 20. 13. 


9 ^ 

pare della fontina Botiti. •* Un buon direttore 
dee aver cura , full’ efempio di Gesù Crifto il 
buon maeftro , d’ iftruire intorno alla neceflità 
della grazia di Dio coloro, che a lui s’indiriz- 
zano per con figlio e per lume. Si trovano mol- 
ti, ai quali il fervore di un buon defiderio fa 
credere di non aver’ erti altro bifogno che d’ 
imparare ciò che dee farfi . - Iddio folo è buo- 
no , e il fonte di ogni bene ; ogni uomo è cor- 
rotto , ed ha bifogno di un Riparatore, che gli 
taccia volere e gli fàccia fare il bene. 

20 . Voi fapete i comandamenti ; Non ucci e 
aerai ; Non commetterai adulterio j Non ruba- 
re i Non farai falfa teflimonianza y Onora il 
tuo padre e la tua madre . 

Non fembra egli qui che Gesù Crifto va- 
a obliando gl interedi di Dio per raccoman- 
darci quelli del profilino? Ma è un avere ac- 
cennato abbaftanza quanto in primo luogo fi 
deve a Dio , coll’ aver detto di (opra che egli 
e Iddio, folo fommamente buono , ' falò per 
confeguenza fommamente amabile e adorabile. — 

Il prò (lìmo è di Dio, e tuttociò che egli ha è 
una effufìone ed una partecipazione dell’ eflc- 
re e della bontà di Dio . E’ dunque un offen- 
il fommo Bene 1 * attentare alcuna cofa 
fulla vita, filila donna, fui beni, e full’ onore, 
del profiimo. -- Ella è parimente un’ empietà 
verfo. Dio il non onorare i propri genitori ; 
conciofiachè è un difonorare la potenza , 1’ au- 
torità , e la bontà di Dio , di cui eglino fono 
i ?? na l' ’ j»l' iftrumenti , e le immagini . Iddio 
e il principio dell' edere , della vita, e di tut- 
ti gli altri beni naturali che noi abbiamo j ma 
egli ha voluto ederne in noi il principio per 
mezzo de’ noftri genitori , ed in eflì ne vuol 
ricevere 1’ omaggio prefcrivendoci di predar 
loro il debito onore . 

21. Io ho ofervoto, rifpofe colui , tutti que- „ Q uillt . H?c 
Ih precetti fin dalla mìa gioventù . omnia cuilof i, i a 

Ta- juvencuce ipca . 
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ii Quo. andito » 
J fus ait ci : A- 
dhn^ unum tibi 
omnia t,u£- 
cumque hjb.s , 
vende .Seda pau- 
peribus , & habo- 
bis theiaurum in 
cacio ; Ce veni 9 
fcqucrc me . 


i F!is ille au« 
djiis , contrifta- 
tus eli ; quia di- 
ves crat valds . 


Taluno fi dà ad intendere di aver fatto 
tutto per P eterna falutc , benché in verità 
egli non abbia ancor cominciato.. — Non fi of- 
lerva mai bene la legge di Dip , fe non quan- 
do fi o fiere a per amore del mcdtfimo Dio 9 
per un fedele attaccamento alla fua volontà; 
ed è perciò cola pericolofa di lufingarfi troppo 
di avere adempiuto quello gran dovere. — Nor» 
è tanto 1’ opera della mano che Infogna con- 
futare per Papere fe fi è ollervata la legge di 
Dio, quanto il fondo e la difpofuione del cuo- 
ia . Chi la conofce ? 

22. Avendo Gesù afcoltato questa rifpofla , 
gli fogt>iu»fè: Vi manca tuttavìa una cofa -.Ven- 
dete tuttodì) che avete , e datelo ai poveri , e 
vi acquiflerete un tesoro nel cielo : quindi veni - 
te , e feguitemi . 

Due cofe fono neceflarie per la fallite . {. 
Adempire la legge comune a tutti . 2. FfFcr fe- 
dele a quanto Iddio domanda da cia.fcheduno in 
particolare . — Ei non è che un configlio di 
perfixioneil dar tutto ai poveri per feguirc 
Gesù Grillo povero: ma fc Iddio lo domanda , 
addiviene un precetto di neccflirà , al quale bi- 
fogna efler Tempre difpofti d’ ubbidire ; nulla 
e fiondo tanto neccfiario quanto V ubbidire a Dio, 
il fecondare i fuoi difegni fopra di noi t e il 
preferire la fua volontà a tutte le cofe . -- Ge- 
sù Grillo non può riconofccre per fuoi difcepoH 
coloro che vivono attaccati ai beni tranfitorj . 
E’ quello un carico troppo pefante per potere 
feguir Gesù Grillo, portandolo nel nollro cuo- 
re . Il lafciare tali beni a’ propri parenti facol- 
toli , e che non fono difpofli a ftrne un buon 
ufo, egli è uno fcaricarfene , ma non ò un dar- 
li a Dio . Debbonfi affidare ai poveri , fe vo- 
gliamo , che ci feguano nel cielo . 

23. Ma colui all' udir ta(i cofe [ì riempii 
di trifte zza , poiché egli era molto ricco . 

Noi non conofciamo bene 1' attacco che 

ab- 
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abbiamo ai beni della terra , fe non che dalla 
pena che proviamo in lafciarli , e dal dolore che 
rifentiamo nel perderli. E’ un contrafl'egno di 
virtù ppco foda e (incera , quand’ ella foccom- 
be alla prima prova . -- Si trovano molti , a’ 
quali non manca che una fola cofa , e che ri- 
mangono per illrada per un folo attacco, che 
non fanno fupcrare. -- Si dee temere che quel- 
lo che non è (lato fulle prime , fe non che un 
fempjicc orticolo alla perfezione , non addi- 
venga in progreflo un fiero inciampo alla falute . 

24- I edendo allora Gesù ebe colui fi era -4 Viden* 111 - 
tanto rat tri/iato , diffe : Quanto mai è difficile tcm Wm illuni 
per coloro che poffeggono delle grandi riccbez- 
se, 1' entrare nel regno di Dio ! r.cilc I Jli'pecu- 

Uove Inno molte ricchezze , domina oidi- ni» babent , in 
nanamente molta cupidigia , e quella non avrà regnuoi Dei in- 
mai luogo nel regno della parità . -- Se non vo- "^unt. 
gliamo acquietarci a quella verità e fcguirla , 
dietro al lume di quel medefimo che è la via 
(le) pielo c la porrà 4ella falute , conviene dun- 
que dire che vogliamo ciecamente gettarci qtl 
Precipizio. -- Se 1’ ingrerto nel regno di Dio è 
difficile, fino allo ftupore , per quei che hanno 
molte ricchezze anche legittimamente acquifta- 
te , che farà mai di coloro che le umano e le 
ricercano appallionaramente , che ne ammalia- 
no in copia per ogni forta di mezzi e di Ilia- 
de , e che le confiderapo pome 1’ idolo più pie- 
?iofo del loro cuore ? 


2-i. tonciofiacbì egli è affai più facile ad uu iy. Facilini cft 
f ammollo il poffare per una cruna di ago , che *r>im camclum 
ad un ricco 1' entrare nel regno di Dio. P cr acus 

Chi crederebbe una tal verità , fe il Figliuo- ’ in,»» 

Iodi Dio non l’ averte egli rterto annunziata ? Ella tc£num o e ;. 
pefee molto dilgurtofa a coloro , che ripongono 
I* If> r fiducia nei tefori della terra ; ma quella 
durezza e difgufto è nel loro cuore , e non già 
nella verità . — Il vietare agli uomini 1’ amore 
delle ricchezze , che altro è mai , fc npn to- 
gliere 
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16. F.t dixcrunt 
qui audicbant : 
Et quis potcrt 
ialvus fieri i 


17. Air illis ! 
Qua* impoilìbtlia 
funt apud homi- 
rea , pofiibilia 
fune apud L):um, 
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oliere un pcrigliofo divertimento a dei fanciul- 
li , una fpada a un furiofo , alla cupidigia il 
fuo fomite e nutrimento ? -- Un ricco non è 
quello che pofliede gran copia di beni , ma quel- 
lo che è pofleduto dai medefimi ; nè quello che 
ne ufa da favio c femplice economo , ma colui 
che ne fa 1’ iftrnmcnto delle proprie paflioni , e 
che nelle ricchezze coftituifce il proprio bene 
e la propria feliciti, 

26. Coloro intanto che lo afe aitavano , gli 
dijfcrn : Chi potrà dunque faharfi > 

Son ben pochi i ricchi che rimangano at- 
territi da una tal verità ; perchè la maggior 
parte de’ ricchi fi chiudono le orecchie per 
non fentirla . -- Il numero dei poveri efiendo 
fenza paragone maggiore di quello de’ ricchi, 
a quale oggetto mai il Salvatore efclama egli 
fteffò : Chi potrà falvarfiì Se non appunto per- 
chè fra gli ftefiì poveri eziandìo pochi ve ne 
fono , i quali non defiderino e non amino le 
ricchezze, e che non fieno ricchi di cuore e 
di inclinazione? 

*7. Gesù rifpoft loro : Quello che è impel- 
lile agli «omini , è peffibile a Dio , 

La falute di un ricco è un doppio ipira- 
colo , e più raro di quel che fi penfa . — Af- 
finchè non fi riguardalle come imponibile il 
comandamento di non attaccare il proprio cuo- 
re alle caduche ricchezze della terra , ed af- 
finchè la difperazione non ci facefie cadere 
nella pigrizia e nell’ ozio, Gesù Crifto ci pro- 
mette che quello che è a noi imponibile per 
la noftra propria debolezza, ci addiverrà podi- 
bile per il potere e la virtù di Dio. -- Se il 
difhtcco dalle ricchezze fembra imponibile al 
ricco , ciò avviene perchè ei tuttavia fi trova 
vincolato alla propria debolezza, e non ricorre 
follecitamente a quegli il quale col fuo precet- 
to lo avverte e di fare ciò che egli può , c di 
demandare ciò che egli non può ; poiché Gesù 

Cri- 
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Crifto, che lo ammonifce e lo anima in tal 
guifa , è 1* autore e il diftributore di quella 
grazia che fa sì c he egli porta. 

28. Pietre altera ripigliando il difcorfo. 


28. Ait iute* 


gli dijfe : Quanto „ noi, voi ben vedete che ab- J. ctr “ S: Eccc no ' 

?.. dimiumus omnia. 


& fecuti 
te. 


fu. 


Homo abbandonato tutto per venir dietro a vo- 
lili cenni e a’ voftri efempj . 

Si può cflVre (limati ricchi fenza ricchez- 
ze , e ft può abbandonare ogni cofa fenza aver 
mai nulla potfeduto . Il cuore è la regola che 
decide: con quello fi vive nell’ attacco ai beni 
d.lla terra ; c colla rinunzia del cuore fi giu* 
gne al crifti.uio generofo diftaccamento . Si ab- 
bandonano le ricchezze , quando fe ne lafcia il 
dv fide no , e fi viene a chiudere il proprio cuo- 
re a tutte le fperanze del fecolo : conciofiachò 
elleno fi pofieggono più col deliderio , colla fpe- 
ran7a c colf amore , che collo Hello efteriore 
portello. -- Niente fi abbandona, fe non allora 
clic la rinunzia e lo fpoglio dell’ animo nafee 
tutto dallo fpirito e dall’ amore di Gesù Crifto , 
e dalla brama di feguirlo colf imitarlo; poiché 
altrimenti ciò che abbandona la mano, vicn 
ritenuto dal cuore, il quale attaccandovi!! colla 
cupidigia rtfìa femore terreno e depravato. 

29. Gesù cosi rifpofe : lo vi dico in verità, sp-Qui dixit eis : 
che non trave raffi alcuno, il quale abbandoni Amcn dico vobis, 
per il regno di Dio. 0 la fya caft , 0 i proprj 

genitori , 0 i fuoi fratelli , 0 la fua moglie , 0 i ailt parente» , aut 
proprj figliuoli i fratres , aut uxo- 

30. Cbe non venga deffo a ricevere una ri- rcrT > . «ut filios 

compenfa molto maggiore in queflo mondo , cp- ^". p " r t ' Enum 
poi la vita eterna nel fecolo avvenire . ,ò. E, non reci. 

Iddio trova la maniera di ricomponiate in p ut , m ,ito plut» 
quella vita la virtù crifliana , la quale fa ab- in hoc tempore, 
bandonar tutto, o per efler fedele alla fede e & in (acculo ven- 
alla verità, o per feguir Gesù CrUlo nella via turo vìtim leter - 
deila perfezione . -- Quanto mai è ricca nel nira ' 
cofpctto di Dio quella povertà apoftolica di un 
minitiro di Gesù Crifto , che abbindola tutte 
Tom. V. G le 
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t Domenica 
della Qui*- 
quagefima . 

31. Aflumpfit 
aurem Jcfus duo- 
decimi , & ait il- 
: Ecce afcendi- 
mut Jerofol y- 
ram, 4 t conlum- 
mabontur omnia 
quae fcripta fune 
per Prophctasde 
Filio hominij. 
Mat. 20.7. 
Marc. io. 32. 
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le fperanze del fecolo per confacrarfì alla f'alu- 
te delle anime, per andarle a cercare di là dai 
mari c in mezzo alle inofpite contrade, e per 
fervire n Gesù Criflo povero nella pover- 
tà . -- Iddio folo è quegli elle può far trovare 
in una intera povertà e nel totale fpogliamcn- 
to di tutte le cofe , una dolcezza, una gioja , 
una confolazione , una vera pace , mentre che 
i ricchi del fecolo non trovano in mezzo ai la- 
ro falfi beni che una forgente inefaufta di ti- 
mori , di agitazioni , di difpiaceri , d’ inquietu- 
dini , e bene fpelTo d’ ogni forta di mali. — 
Non vi è cofa piu confolantc per un 1 anima 
che fi trova priva di tutto per Iddio , quanto il 
vedere la paterna fua follecitudine fpiccare in 
ogni occafione , e prevenire tutti i di lei bifo- 
gni , celandoli fotto mezzi umani . -- Quel che 
ritrovili nella carità crifliana che è il fóndo 
della provvidenza, è una cofa tutta affatto di- 
verfa da quanto fi potefie mai ritrovare nei 
propri umani capitali . E’ quella un centuplo , 
che Iddio rende , attefa 1 ’ unzione che ei vi 
piofonde. Ma chi è quello, che ne conofca il 
prezzo incftimaljilc , e lo valuti fin dove con- 
viene ? 

§. 4. Passione pusdetta., e non intesa. 

31. f Gesù in feguito prendendo iti dì f par- 
te i dodici , difle loro : Finalmente noi ee ne an- 
diamo ade/Jo a Gertifalemme ; e tuttodì) che e 
flato fcritto dai Profeti riguardo al Figliuolo 
dell' uomo , reflerà in ogni fua parte adempiuto . 

Noi non Tappiamo , come lo fapea Gesù 
Criflo , il tempo del nollro facrifizio ; ma dall’ 
altra parte Tappiamo bene , che ci andiamo 
Tempre avanzando verfo quel momento ; che 
può non eflèr lontano ; e che ci è più neceffa- 
rio che ad elfi) di penfarvi , e di prepararci . — 
Gesù penfa con piacere all’ adempimento degli 

ordi- 
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ordini di fuo Padre fopra di lui , per quanto 
rigorofi efli fieno ; e noi , o non penfiamo che 
con rammarico e con pena alla morte la quale 
accader» nel momento c nella maniera che Id- 
dio 1’ ha ordinata, o ci sforziamo di allontanar- 
ne da no; affatto il penderò . _ . 

33. Concioflaehì ti farà dato in batta de' ' e a n ' ib u u r , . 

gentili , e verrà Jcherntto e flagellato , 0 g>‘ Ja- & -,|ludetur , St 
rà /fatato in faccia . flagrllabitur , Se 

Il tradimento, le umiliazioni, i ‘dolori e confpuetur. 
gli obbrobri, da’ quali è fiata preceduta la 
morte di Gesù Crifio , ci avvifano che la peni- 
tenza e 1’ umiltà debbono edere 1’ apparecchio 
della nofira . -- La dimenticanza dell’ incertez- 


7.» del momento, nel quale la morte con fumerà 
il noftro facrifizio, è la fola cagione onde av- 
viene che ci lafciamo trafportare dalle paflioni 
e dai piaceri, in un tempo, nel quale forfè 
fiamo fui punto di dover comparire davanti al 
noftro giudice. In fitti chi può aflicurarfi , e 
chi può dire di non effere nel procinto di una 
chiamata al tribunale di Gesù Crifio? 


33. E dopo che lo avranno flagellato , lo ?;• Et poftquam 
metteranno a morte ; ed egli rifufciterà il terzo & 

giorno. * _ tenia die reflu- 

ii conforto più nobile e più efficace per g i t . ' 
confutare e corroborare la nofira debolezza con- 


tro il timore delle pcnofe malattìe e contro l* 
orrortr della morte, è appunto la ricordanza del- 
le differenze , della morte , e della rifurrezione 


di Gesù Crifio. I di lui patimenti addolcifcono 
e fantificarto i noftri ; la fua morte cangia il 
fupplizio di un delinquente in un facrifizio di 
efpiazione: la fua rifurrezione è il modello e 
il principio di una nuova ed eterna vita per co- 
loro, che muojono nello fpirito di penitenza , 
e con fommitlìone alla giuftizia di Dio . 

34. Ma i di/cepoli non comprefero nulla di 54. Et ipfi ni- 
tutto tjueflo . Un tal di/cor/o riu/civa per elfl hil horum intcl- 

(dcuriilinto olfatto ,c non intendevano i /enfimeli - k** tunt • & c ” c 
• . . veebum ittud ab- 
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fonditura abeti, t ; j; quanto loro fi andavo dicendo. 

banTquaT dice- - Non efI 5 nd,> v uomo '« alcuna guifa flato 
baatur. fatto P er patire, nè per morire , lo fpirito u- 

mano è naturalmente proclive a rigettare la 
fcienza della croce , e a non intenderla . F pa- 
timenti e la morte di un Dio fono ancora più 
incomnrenfibili Quelli fono fenza dubbio mi- 
fterj di fede- Per quanto reo e degno della 
morte Ila 1’ uomo , egli non ha che la giorna* 
liera efpcrienza che lo convinca e lo forzi a 
credere che gli conviene una volta morire : co- 
me mai adunque fenza la fede ei crederebbe 
una tal cofa di colui , che è 1’ innocenza me- 
delima ? Aprite, o Signore, le noflre menti a 
quelle verità tanto necelTarie , e fate che i no- 
tòri cuori vi fi fottomettano con amore . 

§■ g. Cieco che grida risanato . 


jy. FaQum c!l 
autem ■ cura ap- 
propinqua ree Jc- 
richo , corcus 
quidam fot-bar 
foui viam, men- 
dicaas 1 

Matt. ao. 29. 
Marc. 10.46. 


Et cua ad- 
direi curbam 
praetereuntem , 
interrogibat quid 
hoc effe» . 


35* Accadde poi che avvicinandoli Gesù a 
Gerico , un cieco eie chiedeva la limofina , fé ne 
flava a federe lungo la ftrada ; 

Procuriamo di Audiare e di ravvifare noi 
medefìmi in quello fatto, che ci rapprefe nta 
una immagine dell’ accecamento , della igno- 
ranza, della mi feria , e della povertà, dove il 
peccato precipita 1’ uomo, riguardo ai beni del 
? o( X è la vifta degli oggetti corporali, 
di cui 1 cicchi fon privi 9 fc non una fòrgente 
di tentazioni , di lacci , e di peccati ? Ma quale 
accecamento poi non è egji mai, o Dio, il non 
conofcer punto fe ftellb , 1' eflcr cieco per le 
cofe della falute , e non avere quelli occhi , 
eh e foli poflono vedere la verità ! Eppure quali 
mfluno fente una tal cecità , e pochi defiderano 
di guarirne . 

36. E fentendo lo flrepito del popolo che di 
cola pajfova , ei domando cofa ci fojje di nuovo . 

La guarigione di un peccatore è talvolta 
connetta e vincolata ad un primo movimento 

che 
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che fembra naturale, che pare una curiofità , 
un cafo fortuito; e ciò non ottante rgli è in 
Fatti un dono di colui che vuol rifanarlo. ~ 

Quando fi defidera con vivo trafporto la guari- 
gione di un male corporale, fi è attenti ad 
ogni cofa , nulla fi rrafcura , e s’ interrogano 
le perfone premurofamente fulle minime appa- 
renze di trovare ciò che fi cerca e ci ftà a cuo- 
re . Ah, mio Dio! E perchè dunque avverrà 
Che damo poi sì ttupidi , e tanto addormentati 
riguardo a ciò che può contribuire alla guari- 
gione dell’ anima nottra ; sì trafcurati nel cer- 
carne i mezzi ; si codardi in abbracciare quei 
rimedj che ci fi prefentano come da fe mede- 
fimi ; cotanto arditi finalmente a lagnarci di 
più di quelli altri , che non fono fui "urto e 
fecondo la foddisfàzione della natura corrotta! 

3*r Gli fa rifpofto , che faceva di là paf- 57 ' V‘ xerun ' 
faggio Gesù dt bazar et jefus Nazareni» 

Buona nuova, fehcilfimo annunzio per que- mofircc. 
ilo povero cieco; ma più felice ancora per il 
peccatore , quando egli fente che 1’ autore del- 
la luce e il medico fovrano delle anime ritro- 
va in cammino per andargli incontro! -- Gesù 
patta in quella vita per i peccatori , giacché 
eglino Beffi vi fono di patteggio, e bifognafer- 
virfi del tempo fintantoché ci viene accorda- 
to . — Le occafioni di falute fono pafleggiere , 
ed è una vera follìa il lafciarfele sfuggire ri- 
mettendole a un’ altra volta . Quando fi tratta 
della guarigione del corpo non fi accetta mai 
una tal dilazione fempre nociva . 

38. Egli ad una tal nuova fi mife tofio a 38. Erclamavir, 
gridare: Gesù Figliuolo di Davidde , abbiate dieen* : Jefu Fili 
pietà di me . . nici . 

Non vi è bifogno di ilimolare quello cie- 
co à gridare ; il defiderio della fua guarigione 
è per eflò un eccitamento bailevole. — Chi 
non prega, è fegno che nulla defidera; poiché 
un defiderio grande ed intenfo o fa molto pre- 
gare 
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gare , o egli medefimo diventa unì fotte e Vi- 
viflima fupplica . -- Noi portiamo , fenza timo- 
re d’ ingannarci , giudicare del noftro cuore 
dalla noftra preghiera . Non fentendofi punto 
{limolati a prorompere ih preghiere , quefto 
fubito addiviene un Pegno ed una prova d’ in- 
fenfibilità de’ proprj mali ; ed uno è cieco fili- 
le proprie miferie, qu.lndo*non fi cura di cer- 
care e di chieder mifericordia . 
jp-Bfqni Mi- 39. F quelli intanto che andarmi» innanzi 
barn e’umTt'ta- h fgr'tdavanb perdi fi chetale . Ma egli fem- 
ceret. Ipfe ver» P rt P" 1 aitando la voce diceva: Figliuolo di 
multo magis da» Daviddt , abbiate pietà di me . 
mabat: Fili Da- Fortunato colui che da riiuna cofa viene 
via auf»rer» nei. impedito ad alzar la voce incertantemcnte ver- 
fo il fuo liberatore 1 -- Si Condannano talvolta 


40. Starti atitem 
le fai juflit illuni 
adduci ad Te . Et 
cum appropin- 
quai!» imerro- 
|ivit illvtn . 


delle anime Come fe troppo lungo tempo pre- 
gartero . ò troppo fpertb ; e non fi vede che Id- 
dio (ledo è quegli che le và eccitando , che le 
fa pregare , dando ad erte un vivo Pentimento 
della loro miferia , e accendendole di Una ar- 
dente feto della gitìfiizia ; aptendo loro gli oc- 
chi perchè Conofcino i propri difetti, i bifogni 
dell’ anima loto, quel de’ lór fratelli e di rut- 
ta la Chiefa ; perché concepifcano i mali della 
vita prefente, e i beni che afpettano nella fu- 
tura . 

40. Gesù in quel puntò foffermandofi coman- 
dò che gli venifie condotto davanti . È quando 
l» ebbe vicino , gli fece qùefia domanda: 

La preghiera della fede rende Gesù Crifld 
attenro alla noftrà ihiferia. — E’ quello appun- 
to il frutto della perfeveranza e dell’ iflanza 
dell’ Orazione, d’ impegnate cioè finalménte la 
bontà di Dio a fidare i fuoi fguardi fopra di 
noi . -- Quando uno ha fiputo formontare una 
volta i giudizi del thofido, e che fi vuole di 
buona fede travagliar di propofiro a convertir- 
li, Iddio fi dichiara per noi, e ci fa approflì- 
mare a lui . Giubbili pure allora il peccatore 
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e (i riempia di gioj.i, perchè è \icina h i'ua 
guarigione . 

41. Che volete voi che io vi /accia? Il cie- 
co rifpofe : Signore , fate che io ci veda . 

Non fi può mai domandar troppo fntffl, il 
vivo lume della fede. — Si antepone là villa 
digli occhi e un vantaggio che ci c comune 
co’ più vili infetti a tutti gli altri beni deila 
ttrra , che quello cieco non chiede in alcun 
modo: eppoi la maggior parte degli uomini 
preferifeono quelle caduche ricchezze alla lu- 
ce della fede, e a quel fonte immenfo di lume 
interminabile, che ci vien promeflb nel ciclo . 
Quanto c corrotta la ragione I Quanto cieco e 
llravagante giudice fono mai i fenfi ! Quanto 
male sà fccgliere 1’ uomo carnale e il fuo be- 
re , e la fua felicità ! 

42. Gerir immantinente gli foggimi/ : Ve- 
diate pure , la voftra fede vi ha guarito . 

Io ho gli occhi , e non ci vedo , e non 
fono degno di vedere : ma voi , Signore , de- 
gnatevi di dire foltanto all’ anima mia.- Vedi ; 
ed ella vedrà che voi liete il fuo Dio; che voi 
folo liete degno principalmente di effer fervi- 
to; che tutto il rimanente hon è che vanità ed 
afflizione di fpirito . — Iddio illumina 1 ’ anima 
e la rifana , non meno che il corpo colla fua 
fola volontà: egli comanda, ed è ubbidito. — 
La fede è fede nollra , perchè fiamo noi quel- 
li che crediamo per nofiro volere; ma ella ò 
bensì un dono di Dio, poiché egli è che ope- 
ra e crea in noi la volontà di credere , lo fte£ 
fo èredere , il volere ed il fare . Ei dà la fède 
per pregare ; egli forma e dirige la ftefia pre- 
ghiera; ei la rende viva , fervente , perfeveran- 
te ; ed egli accorda tutto il refto alla preghie- 
ra , coronando i fuoi doni con altri nuovi do- 
ni » 

4 ì- quell' ijlante coivi riacquiflò la ni- 
fi J 1 e fi vtift a feriti re • Gesù dando gloria a 

Dia 


41. Dicens : Quid 
tib» vis faciam ? 
At il le d ■ Kit: Do- 
mili;, ut videarn- 


42. Et Jcfus di- 
xit illi : Refpicc , 
fidfs tua te fal- 
vum fecit . 


45-Et ronf;dis 
vidit , &c f;qur- 
batur illuni ir.a- 
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gnifiean* Deom . £)/ 0 // che tutto il popolo avendo offervatoprt- 

Et omnis plebs ru pp e j„ lodi e in ringraziamenti al Signore. 
ut vidit , dedìt amore n.lfce filile tracce della fede , e 

laudem Deo . ^ fegue . Lo fpirito illuminato da Dio porta il 

cuore verfo di lui. -- Fortunato il cieco, al 
quale Iddio non fomminiilra folranto degli oc- 
chi per conofcerlo, ma de’ piedi per feguirlo . 
una lingua per lodarlo, un cuore per amarlo ! -- 
Seguitar Gesù Criilo , vuol dire imitarlo, cioè 
menare una vita conforme alla fua legge e al- 
le fue maflime , degna di quanto egli ha fitto 
per illuminarci . -- La gloria che dobbiamo 
rendergli, non dee confiftere in parole, ma 
in fatti reali e permanenti . — Una converfio- 
ne che non viene a fmentirfi , ma è feguita 
da una vita edificante ferve affili più a far co- 
nofeere Iddio e la fua grandezza, di quel che 
facciano i più flrepitofi miracoli citeriori. 


CAPITOLO XIX. 

§. 1 . Zaccheo . 


f Dedicazione 
I. Et ingreffus 
cerambulabat 
Jericho . 
a. Et ecce vie 
nomine Zachfus : 
& hic princeps e- 
tat publicano- 
tum , & ipie di- 
ve* : 


I. f Esit effondo entrato in Gerico, attra - 
verfava la città . 

2 . Vi era in quella un nomo appellato Zac- 
cheo , capo de’ pubblicani e molto facoltofo . 

Gesù fa vedere negli effetti la veracità 
della fua parola : nel ricco dato in preda all’ 
amore delle fue copicfe ricchezze ( cap. 18. ) 
quanto è difficile la falute de’ ricchi : quivi in 
Zaccheo , fa conofcere che quella falute è fa- 
cile per effi colla fua grazia . — Vi fono delle 
doppie catene da fpczzarfi, 1’ efler ricco, e 1’ 
efiere in un pollo ove di giorno in giorno fi 
viene ad aumentare la copia delle ricchezze , 
come è 1' amminilhazionc delle finanze . — 11 

pub- 
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pubblico bene richiede forfè che (1 euopra una 
ùl carica , ma fe la falute eterna domanda che 
fin’ elei > vi è egli da deliberare? Un altro fi 
può incaricare fenza di voi della cura delle to- 
narne ; niun’ altro fuor di voi può fupplire at 
doveri perfonali neceflarj per falvare 1 anima 


vo1 ’ 3 -‘c./ì- tr~ rfr ti j&tsS? 

per conojcerlo , ne veniva impedito dalla f l quis effet : & non 

del Popolo , offendo molto piccolo dt Jt attira . poterai pra<; rm> 

La brama di conofcere i beni lpirituah ed , quia limita 
iuvifibili è una grazia ftraordinaria in un uomo , puCUuserit. 
clic fente dappertutto 1’ affluenza de’ beni del- 
la terra . Il primo feme di falute per lui , è il 
voler conofcere il Salvatore : ma fretta a que- 
gli che lo ha gettato nel cuore, il farvelo frut- 
tare ~ Si danno due orticoli alla converfione 
di un tal’ uomo: la folla del mondo e degli af- 
fari , e la piccolezza del cuore dell’ uomo per 
le cofe della falute . Bifogna ufcir dalla filila cd 
effer follcvato dalla grazia , per affaticar^ a co- 
nofcere e fervire Gesù Crillo . Certi uomini 
grandi di Stato, di finanze , di guerra . fono 
f pelle volte , per gl’ intere® della falute ip"“ 
tuale , più piccoli de’ fanciulli . 

a li perchè egli corje avanti a tutti r rrns m 

r« Copra uh fteomoro per poterlo vedere dijlinta- arbon .„. l'ycomo- 
mente effendo Gesù per poffare da quel luogo . rum , Mv.de.* 
Egli' è un gran dono e molto ’Jàiùurus . 

una vera converfione 1 avere un Tanto trafp 
to di follevatfi al di fopra delle cofe della ter- 
ra per conofcere Gesù , e di sperare con tutti 
gli sforzi gl’ impedimenti del mondo ideila na- 
tura corrotta. - SI fatti oliaceli affinchè feon - 
parifeano interamente e ceffinc p d incutere al- 
cun timore, altro non fi richiede che voler pen- 
fare feriamente alla propria falute e faticare per 
la medefima . Si formontano e fi vincono qual, 
rutti follevandofi al di fopra de g.udizj e de 
difeorfi degli uomini . che ordinariamente arre- 


fs 4. E? prneerf- 
rcns afeendit 
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5- Et culti vcnif- 
fet ad locum , 
fufpiciens Jcfus 
vidic i ili: iti , & 
dixit ad cum : 
Zacchacc , felti- 
nan drfcande ; 
quia hodic in do- 
mo tua oportet 
me mane re . 


6 Et fcftinans 
defeendit ; & ex- 
cepit illuni gau- 
dens . 


ÌX>6 

fimo c fpaventano coloro, i quali vi (1 trovà* 
no efpnfti . - Se Zaccheo folle andato confide- 
ranno I’ onore del mondo, il proprio raneo.Ii 
carica che teneva, le ricchetzc clic Io rende- 
vano sì luminofo, non fi farebbe mai rifolurd 
a fare un fimi! palio, che lo efponen alla ccn- 
fura e alle rifare del popolo: ma egli fervendo 
a tali riguardi non avrebbe veduto Gesù Crifto , 
e forfè non fi farebbe falvaro . — Accade tal* 
volta Che «no li perda pei non Voler fare un 
pano, al quale Iddio ha anncfibla nofl-ra falute 

5- Giunte in fatti a quel pedo Gesù al-ò 
gl, occhi , e avendolo veduto gli difTe : Zaccheo, 
affrettatevi di feender giù , grechi fa duopoche 
io in qnefto giorno alloggi in cafa vnftra , 

feendere nel vollro niente, 
perchè Gesù Grillo vuole alloggiare nel voftro 
cuore colla comunione , o con altre fue Grazie * 
e coll umiltà appunto il cuore fi prepara a ri- 
ceverlo - Iddio infpira il defiderio di contìfcer- 
lo , e donandoli egli ftcfTb per elTere pofTcduto , 
eccede il defiderio e l’efpetrativa dell’uomo. - 
I fuoi difegni filile anime Cominciano a mani- 
feltarfi colla vocazione , che è la conlVguenza 
dello fguardo pietofo della fua mifericordia , me- 
diante la quale egli ha rilbluro di fceglierfi p ec 
fua dimora quelle anime fortunate. La fua 
icelta e tutta gratuita, di fuo proprio movimen- 
to, e lenza elTervi invitato; perchè il Tuo amo- 
re previene ogni merito, e fa grazia a chi più 
gli piace , e la fa da padrone e da fovrano. 

0 . Zaccheo flettolofamenie fcefe a baffo , c 
lo a c colf e pieno di gioja e di letizia . 

.L ubbidienza ranto pronta e tanto fempli- 
ce di Zaccheo fa vedere che Gesù Criflo parla- 
va al di lui cuore , e che fe n’ era di già ren- 
d uro il padrone . - La letizia di Zaccheo di a 
conorcere che ei avea concepito una giufta idea 
di quel bene di cui entra in polTelTo , che egli 
età molto lontano dal crederfene degno , e che 

non 
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non fi di alcuna pena o penfiero del giudizio 
che ne faunno gli fcrihi e i fnrifei . La fince- 
rità dei defiderj fi conofce dalle opere . Acco- 
gliendo i poveri , e dando loro da alloggiare , fi 
imita Zaccheo e fi viene a ricevere Gesù Cri- 
fto; ma bifogna farlo col medefimo fpirito , cioè 
con gioja e con amore . 

”. Avendo ciò veduto tutti credettero di 
poterne mormorare , dicendo, che egli era an- 
dato a pofare in cafa di un peccatore . 

Le vie della divina mifcricordia fu i pec- 
catóri fono nafcofle agli uomini carnali . non , 
meno che i difegni della incarnazione del fuo 
figliuolo. — Oimè ! Chi può negare che non 
accada fovente fra noi quel che vediamo Avve- 
nuto in quelli ciechi , che biafimano il Salvató- 
re per quella parte che dovrebbe renderlo ad 
etti più amabile; cheli mefcolano a giudicare 
del cuore che loro è affatto nafeofto; che non 
riconofcono punto la mutazione del cuore di 
Zaccheo nella fua umiltà , nella fua ubbidienza, 
e in tutta la fua condotta ? — L’ opera voffra , 
o Gesù , è di cercare i peccatori .fino al fondo 
de’ loro cuori ; e fenza quella riforfa e quello 
ajuto che diverrebbero eglino ? 

8. Frattanto Zaccheo preferitali dqfi avanti 
a Gesù : Signore , gli diffe , ecco che io /udito 
diflribuifeo la metà de' mici beni ai poveri s e 
fe ho defraudato qualche cofa ad alcuno , io Jnu 
pronto a rendergli quattro volte di più di quel 
che ho tolto . 

La vera converfione fi là conolccre dalla 
mutazione della vita . -- Non fi alficura la pro- 
pria falUte , fe non coi foddisfare Agli uomini 
ebrt una efatta reffittizione , e Jiiurrofto foprn- 
boodante che imperfetta; e col foddisfiire a Dio 
con delle limofine proporzionare a’ propri pec- 
cati e a’ proprj beni. — Un vero penitente di- 
fprezza i giudizi del mondo , c non fi difende 
che colla prova delle Ale operazioni. Ei lafcia 

la 


7. Et ciim vide- 
rcnt omnes, mur- 
murabnnT dicen- 
tcs , quod ad hó fc 
minem pecca to- 
tem divcrtiflctk 


fc. Stshs atrtem 
Zachacus dixit 
ad l)omipum : 
l'cce dimidium 
honorum tneo- 
rum , Domine , 
do paupcribus ;& 
fi quid aìiquem 
defraudavi , red- 
do quadruplum * 
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ìa foia giuttificazione a colui, cfic conofce il fuo 
cuore , e intanto penfa fidamente a condannar 
fe medtfimo piangendo i propri trafcorfì . -- Il 
giudizio che il penitente Zaccheo forma contro 
fe fletto di fuo proprio movimento, condanne- 
rà quei cuori duri e impenitenti, che rigetta- 
no tutti i rimedj, che fi vorrebbero loro appli- 
care , e non vogliono fare alcuna cofa, onde efpiare 
i loro peccati . 

9. Alt JeTuf ad 9. Su di che Gesù rifpofe : Quefla eafa ha 
eum : Qui* hodie r i cevt ,to in qurfl' oggi la falute e la bencdizio- 
fa "aeft m ròq“òd ne ; P crcbt C0 J lui * parimente ancor' effo figlino- 
&ipfe filius fit di Àbramo . * 

Abrabae • Gli uomini hanno a vile talvolta un pove- 

ro peccatore, c quelli è un eletto di Dio, un 
figliuolo della prometta, un illaelita fecondo lo 
fpirito . Chiunque fi rende imitatore della fede 
di Abramo, e la fa vedere nelle fue opere con 
una perfeveranza inttancabilc , non può fere a 
Ir t no di e Aere erede delle benedizioni promef- 
fe in figura ad Abrafto. -- Quelli che Iddio li- 
bo dall’ eternità ha fcelti per la falute , li 
chiama nel tempo, e li fa entrare e cammina- 
re colla fu a grazia nella via della falute . Fate, 
Signore , che una viva fede ed una vita di fe- 
de ci rendano veri figliuoli di Abramo, dan- 
doci il diritto di afpettare la fua eredità , e ci 
facciano afpirare alla medcfifna. 
le. Venit enim IO. Conciofiache il Figliuolo delt uomo ì 
Filmi hominis venuto per cercare e per falvare ehi trovati nel- 
quacrere , fc fai- /„ vi „ dcUa p etdìztò „ e _ % 

P-rTcr-.^.™ qi ' Parola piena di bontà e confidante per i 

Mac. ig. 11. Ptccarori ! Per quanto traviati effi fieno, non 
difpenno di niente , giacché un Dio li viene 
a cercare. ~ Qualunque fia il progretto che ab- 
biano fatto i giufti , non fi diano però mai ad 
intendere di non aver più bifogno di eflcr cer- 
cati . Etti hanno i lor traviamenti , non meno 
che i peccatori , e ne portano Tempre il cor- 
rotto principio nel loro proprio cuore . Cerca- 
te 
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lop 

te dentro di me , o Signore, ciò che è travia- 
to; falvate ciò che è perduto; confervate ciò 
che voi avete gii ritrovato, e perfezionate in 
me 1’ opera della vofira mifericordia conducen- 
domi all’ eterna falute . 


$. 2. Parabola delle duci misure d’ argento. 

1 1 . Mentre tutti lo afcolt avano così parla- 
re , e» continuò il ragionamento con quefta pa- 
rabola , /opra t ejjer egli vicino a Gerufalem- 
me , t fui credere che ejjt facevano che inconta- 
nente doveffe manifefìar/i il regno di Dio 

Quelle parole sì confolanti non confolano 
in alcun modo quelle anime tutte dedite alle 
cofe del fecolo prefente , nelle quali altro non 
fanno che rifvegliare la fperan?a e il deliderio 
d’ una falute e di un regno temporale . - Le 
piu fante verità fi rendono fovente inutili , 
perchè il cuore pieno delle cofe del mondo 
non può ni guftare , nè comprendere quelle di 
Dio . — Il regno di Dio è fui punto di compa- 
rir quanto prima , ma è quello di un Dio cro- 
cififib e regnante fulla croce , per regnare in 
leguito ne’ noftri cuori per mezzo della croce. 

12. t Ei dunque dijje loro : Vi era un uo- 
mo di alto rango , che fé ne andò in un paefe 
molto lontano , per prendervi il pojfeffo di un re- 
gno , eppoi ritornarfene . 

Gesù è veramente di una gran nafcita ; 
poiché egli è nato figliuolo di Pio nella eter- 
nità , e figliuolo di Davidde fecondo la carne. 
Egli ha celato lo fplendore della fua prima na- 
fcita , e deprezzato quello della feconda , per 
confondere la vanità degli uomini, ed infegna- 
re ad erti 1’ umiltà . -- La gloria di cui egli è 
andato a prender po(Tc(To, è un paefe molto 
lontano dalla baflezza dell' uomo ; la vita del 
cielo , da quella della terra ; lo fiato di debo- 
lezza , dallo fiato di potenza e d’ immortalità . 

Con- 


ti. Haec illis 
audicntibus , a- 
dijciens dixit pa- 
rabolani, eo quod 
eflec pr«pe Joui- 
fabm ; & quia 
exiibmarent , 
quod confefiint 
regnum Dei mi- 
BttelUcerur . 


II. Dixit ergo : 
Homo quidam 
nobili; abile in 
regione m longin- 
quam accipere fi- 
bi regnum & te- 
vcrti . 

Mat.25. 14' 
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i j. Vpcatis au- 
tcm dccem fervis 
fuis, dedic cis de- 
certi mnas , & ait 
ad illos : Nego- 
tiamini dum ve- 
nia* 


14. Cive.s autem 
ejus ode rane 
curo : & mi l'erti nt 
lega rione m [*all 
illuni ,diccntes : 
Nolumus hunc 
tegnaro fu per 
nos . 


\ 


no 

Confoliimoci ; egli ritornerà per condurre an- 
cor noi a quel beato paefe , a quella vita , 1 
quella immortalità. 

13. Chiamati intanto afe dieci de' fuoi fer- 
vi tori , ei diede loro dieci marche di' argenti , 
dicendo ai uiedejimi : Sei tempo che io farò fuo- 
ri fino al mio ritorno voi procurate di mercan- 
teggiare quejle jomnie ed aumentarle . 

La fede del ritorno e della feconda venu- 
ta di Gesù Grillo , e 1 ’ incertezza nella quale 
ei ci ha lafciato di quello giorno, debbono ri- 
fvcgliarci dal nollro aflbpimenro . — Non fi ha 
quali nulla di fede , quando fi omette di pre- 
paraci fenza intervallo a quel ritorno , facen- 
do ua buon ufo de’ doni di Dio. — Non vi è 
alcuno che non ne abbia da dover mettere a 
profitto , e ritrarne il frutto defiderato . I fem- 
plici fedeli debbono mettere a frutto la cogni- 
zione di Dio c di Gesù Crillo , la vocazione al- 
la vera Chitfa , le illruzioni , c tante altre gra- 
zie: i miniltri della Chiefa debbono oltre a 
ciò far fruttare diligentemente rutti quanti i 
gran capitali che eglino hanno ricevuto per la 
f.ilute degli altri . — Quanti pochi vi fono che 
abbiano premura d’ impiegare il loro talento, 
c d’ impiegarlo bene ! O li manda a male col- 
la vanità , o fi lafcia inutile coll’ ozio . 

14. Ma i fuoi concittadini che lo ave ano 
in odio , fpcdir'ouglì dietro una imbafeiata , per 
fare qucjla dichiarazione : Noi non vogliamo in 
alcun conto che cojìui Jia noftro Uè. 

Non è quella fe non che un’ ombra della 
ribellione de’ Giudei contro Gesù Crillo , del 
peccatore contro il fuo Dio . Chi non vuole 
avere Gesù Crillo per fuo Uè, non può fare a 
meno di edere fchiavo del peccato fotto il do- 
minio del demonio. -- Niuno , fe non è pazzo 
odifpcrato, adopri certamente il linguaggio 
di cotloro, che vengono notati in quello luo- 
go , ma un tal linguaggio fi viene ad efprime- 

re 
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re colle operazioni , quando non fi vive fecon- 
do la legge di Gesù Crifto. -- Chiunque fegue 
ciecamcnrclc maflime del mondo, che è il ne- 
mico di Gesù Crifto , viene abbaftanza a di- 
chiarare con quefta condotta che egli rinun- 
zia all’ imperio di Gesù Crifto. — Confervate- 
mi , Signore , la volontà che voi mi date di 
non aver giammai altri ebe voi per Rè del 
mio cuore . 

JJ. Effeudo frattanto ritornato dopo aver 
frefo pofTt (To del fuo regno , ti comandò che fé 
gli faceffiero venir davanti i fuoi fervitori , a 
quali ave a affidato il fuo danaro, per J opere 
quanto ciafcheduno lo aveffe fatto fruttare . 

Qual difperaaione per il peccatore , quan- 
do gli converrà render conto dell’ ufo c della 
maniera colla quale ha impiegato il fuo tem- 
po, il fuo fpirito. la volontà, i fenfi , i beni, 
tutte le grazie che ricevette , e il fanguc ftef- 
fo di Gesù Crifto, col quale fu ricomprato! — 
Il conto, che dovranno rendere i pallori, farà 
fenza paragone più terribile . — Le anime fo- 
no il teforo di Gesù Crifto, e di quefteei vuo- 
le arricchirli. Un pallore che le trafeura , e 
che per acquiftarle a Dio non impiega il fuo 
miniftero e la fua autorità , il fuo tempo e i 
fuoi talenti , la fua applicazione e le fue fati- 
che , oiraè l che potrà egli mai rifpondere a 
colui che glie le ha confidate? -- Signore, 
aprite gli occhi , toccate il cuore di quei fervi 
infedeli che altro non fanno nella voftra Chie- 
fa che fcandalizzare e perdere le anime . 

16. Fffiendop prefentato il primo , gli diffe : 
Signore , la vnjlra tnifura tT argento ne ha frut- 
tate altre dieci . 

Qual confolazione per il giufto, al quale 
la propria cofcienza renderà una buona tefti- 
monianza della fua fedeltà nel punto della 
morte! Quale allegrezza per un buon paftoie, 
che ha confervaro e accrefciuto il gregge di 

Gesù 


ts f t faftum 
eli ut r.dirct ac- 
ccpco regno : & 
jufiit v oca ri fer- 
vos , quibus de- 
ci ir pecunUtn , ur 
lei ree qu.mtum 
quii’quc negocu- 
tus etici . 


irf. Venir auteni 
primus dicens 
Domine , mna 
tua decora rmus 
acquiUvit . 
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Gesù Grifto , che fi è facrificnto per guadagnar- 
gli delle anime! Fgli comparirà davanti a lui 
con altrettanto più di confidenza , quantochè 
faprà di non aver nulla attribuito a (e Hello, 
ma di aver tutto aferitto, c dato alla grazia . -- 
E’ il dono del Signore, c non gii 1 ' induftria 
del fervo e del miniftro, che produce il gua- 
dagno e il profitto; ed è altresì una parte di 
quello profitto il dare a Dio tutta la gloria de’ 


17. Er Bit illi : 
Eugc bone ferve , 
quia in modico 
fuift» fiddis , eris 
potcrtarem ha- 
bens fupcr dccem 
civitates . 


18. E; alter vc- 
nic,dtccnf! Do- 
mine, mna tua fe- 
cit quinque 
ronas . 

19. Et huic ai t : 
Et tu elio iup.*r 
quinque civitlr 
tes . 


tuoi doni . 

17. Il padrone gli rifpofe : Oh via, imo 
buon Jervitore , giacchi fitte fiato tanto fedele 
nel poco , voi avrete dieci città al vofiro co- 
mando . 

Iddio loda e corona ì propri doni lodando 
e coronando la bontà t la fedeltà de’ fuoi fer- 
vi . — La lode utile e vera è quella fola , che 
Iddio allora darà . Guardiamoci bene dal pre- 
venire quello tempo , defiderando la lode degli 
uomini, lode tanto ingannevole, tanto falfi, e 
tanto pericolofa . — I doni che Iddio fa in que- 
lla vita, non fono paragonabili a quelli del fe- 
colo avvenire . -- I noftri meriti in fe ftefii , 
ed in quello che hanno di noltro , fon cofa dap- 
poco : e Iddio nel ricompenfarli ha più riguar- 
do alla propria mifericordia , che alloro valore, 

18. Venne poi il fecondo fervo , e diffe : Si- 
gnore la porzione dell' argento che mi dafte , ne 
ha fruttate altre cinque . 

19. Il fuo padrone gli rifpofe : Voi dunque 
avrete cinque città a voftra difpofizioue . 

La fedeltà è diflinta in molti gradi , ficca- 
rne molti e diverfi fono i talenti ; e niuno re- 
fterà privo della fua ricompenfa per parte di 
colui, la giufiizia e bontà del quale fono ugual- 
mente infinite . — Quello che Iddio domanda 
da noi, c la fedeltà: quello è ciò che collirui- 
lce il buon fervo, e che caratteriZ7a il vero 
merito davanti a Dio. -- L’ onore, le ricchez- 
ze , la potenza , e 1’ autorità di un governo 

rem- 


— -Digitized-by-^oc 



temporale non fono che un lieve e tenue rag- 
gio ed abbozzo di quanto riceverà da Diocolui, 
die avrà amminiflrato con fedeltà i beni del 
fnpremo padrone . Quella è la fortuna a cui 
dee tendere 1’ ambizione crilliana co’ più ar- 
denti defiderjf. 

20 . Venne quindi un terzo , che gli diffe : 
Signore , eccovi la voftra marca d' argento , che 

10 per cautela ho tenuta rinvolta in un fazzo- 
letto . 

Quello fervo negligente ed oziofo dee far 
tremare i pallori e tutti gli ecclcfiaftici , che 
credono di menare una vita innocente , t fchi- 
vando le colpe più gravi e grolTolane , e con- 
ducendo dall’ altra parte una vita molle , tran- 
quilla , e confacrata ad un continuo ozio . — 

11 non far del bene , è un gran male per un 
facerdote ; e il non impiegare i doni di Dio è 
lo ) ftelTo die abufarne . Il non farli fervire al- 
la utilità della Chiefa , è un gettarli a vuoto 
con un indegno difprczzo. — Il ripofo addivie- 
ne un delitto per chi è chiamato ad una vita 
laboriofa ; e quando fi appartiene alla Chiefa , 
non fi può penfare a vivere a fe fello. 

2 1 . Imperciocché io ho avuto timore di voi , 
fcp endo che jiete 4tn uomo fevero e indijereto , 
che ripetete ciò che non avete depofitato , e rac- 
cogliete ciò che non avete J'emiuato . 

Egli è un accecamento de' più terribili 
e Urani il credere di poterli giuftitìcare coll’ 
accufare Iddio d’ ingiustizia . L’ amor proprio, 
che negli affari di Dio non ha altra guida che 
delle vedute d’ intcrelfe ed un timore fervile , 
altro mai non verrà a formare che de’ miniftri 
vili, oziofi , e infenlibili alla gloria di Dio. — 
La carità non fi forma alcuna idea di Dio', 
che non Ila degna della fua bontà e della fua. 
mifericordia ; ed cfl'a è fempre pronta a lpera- 
re in lui , e a faticare per lui : laddove il ti- 
more puramente fervile e mal’ intefo fi và 

Tom. V, H rap- 


ici. Et alter ve- 
nir , dicens : Do- 
mine , ecce mi 
tua quam habui 
tcpc.fi ta iti in fu- 
djrio . 


il. Titnui enim 
te , quia homo 
aufterus es; tol- 
tili quod non po- 
fuilti , & metis 
quod non feroi- 
nalli . 
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rapprefentanfio c dipingendo Iddio come un 
padrone duro, imperiofo, ingiufto, intrattabi- 
le, per cuoprirt- così la propria pigrizia, per 
poter mormorare contro di lui , per mctterfi al 
coperto dalla fua giufiizia, e per palliare l’in- 
diipofizione muliziofa del cuore , che non vuo- 
le adorare i mifterj di Dio, profittando delle 
fuc beneficenze (i). 

**• Dicit ci : De 22. Ma il {ladrone gli ri/po/è: Dalle vo- 
ore tuo te judi- jf f! parole e confezione io ho tutto il mo- 

quam "ikiebas t ’ v0 condannarvi , fervo malvagio . Voi feipe- 
quod ego aorte- vate che io fono un uomo fevero , che ripeto quel 
rusfum , tollcns che non bo depofitato di mio, c raccolgo quel 
quod non potai, le c {, c t jon ho feminato : 

23. E perche dunque non avete meffo a gua- 
dagno il mio danaro , affinchè al mio ritorno io 
lo potefft ritirare cogP inteyeffi ? 

Il peccatore accufato dalla fua cofcienza 
e confufo dalla propria malizia, non troverà 
feufa clcuna alla morte e al giudizio di Dio, 
che non ferva viepiù ad accrefcere la fua con- 
danna . -- L 1 amor proprio fi và fingendo e raf- 
figurando un Dio a fuo capriccio, e fecondo il 
genio delle fuc diverfe paffioni , ora dolce ed 
indulgente oitre ogni regola e mifura , ora ec- 
cefiivamente fevero e crudele. Sulla di lui pa- 
rola e lulla fua condotta , e non già fulla no- 

fira 


*ietensquo« non 
Seminavi . 

aj.Etquare non 
dedirti pecuniam 
ineam ad men- 
fam , ut ego ve- 
nienscum muri; 
utique exegi"em 
Uhm ? 


(1) Quelle fono appunto le confeguenzc di tutti coloro , 
che combattendo i mirteti amorol? della grazia di Gesù 
Córto , arroganti qualche cofa di proprio per operare il 
bene . Convinti dall’ interna efpericnza della ter debo- 
lezza, e non trovando più quelle forze , delle quali 
tanto prefumevano, cadono in un timore da fchiavi , e 
fe penfano a Dio , e a’ Tuoi eterni configli , altro Don 
vedono che un Nume capricciofo e crudele, e quando 
iccglie gli eletti , e quando diltribuifce le grazie . Ma 
voi chi fiere , che entrate a giudicare di Di» ? Amatelo 
come padre , e cominciando dall’ amare conofcerere , 
quanto egli è giufto ed amabile , tenendo nelle fuc mini 
la nortra forte. Voi negate l 1 ' onnipotenza , le negate 
lz fua grazia onnipotente . 
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lira immaginazione, è neceflario che ci andia- 
mo formando la vera nozione della fua giudi- 
zia e della fua mifericordia . -- La fhlfa idea 
della fua mifericordia trattiene un gran nume- 
ro di cattivi criftiani nella trafeuratezza della 
loro falute e nella dimenticanza de’ loro dovei 
ri : dall’ altro canto la male intefa idea della 
fv.a giuftizia e della fua feverità in punire i 
falli , che fi commettono nella condotta delle 
anime , fomenta la pigrizia e 1’ ozio in molti 
miniftri. Ella è dunque importantiffima cofa il 
liti) conofcere Iddio, e non giudicare di efTo 
diverfamente da quei lineamenti , co’ qualiegli 
Ite fio fi vi dipingendo nelle Scritture. 

•24. Qui udì egli diffe a coloro che erano pre- 
fitti : Togliete a enfi ut la moneta di argento , 
e datela a quello che ne ha dieci. 

Chi non avrà la carità , quel dono eccel- 
lente fc-nza il quale non vi ha falute , e che 
foio fa si che facciamo un buon ufb degli altri 
doni di Dio, farà eziandìo fpogliato di quelli . — 
1 giufti profittano della perdita de’ cattivi: e 
bene fpefio la grazia che fi lafcia oziofa , vien 
trasferita ad un altro. -- La grazia del zelo 
della falute delle anime, di foccorrere i pove- 
ri , di avvantaggiare le opere di Dio, talvolta 
« trafeurata da coloro che ne fono incaricati 
in virtù del loro miniflero, e vien data a dei 
ininiftri inferiori, a degli operaj volontarj , a 
dei laici, a delle fante donne. 

25. Ma, Signore, rifpnfcro coloro, egli ne 
ha dieci . 

Nulla reca maggior forprefa agli uomini 
carnali, quanto il vedere i fanti arricchirli di 
giorno in giorno , e acquiftare delle nuove vir- 
tù . — Uno però de’ noftri doveri fi è l'ammi- 
rare fenza invidia la bontà , colla quale Iddio 
li ricolma di mifericordie , e li fa crefcere in 
fedeltà . -- E’ interefi'e delia fua gloria il far 
vedere che un ? anima , a cui femlira che nulla. 

H 2 man- 


14. Et adfhnti- 
bus dixit: Au- 
ferte ab ilio 
mnam , 8c date il- 
li qui dccctn 
mnns habet . 


sy. Et dixerunt 
ci : Domine , ha- 
bet deccm mnas . 
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ili Dico ameni 
vobis: Quia omni 
h.ibcnti dabicur, 
& abtindab it : ab 
eo autem qui non 
haber , ir quod 
habet auferecur 
abeo. 

Mat. 13 . 13. 
e 25. 29. 
Alare. 4. 25. 
Sopra 8. 18. 


•7. Vcrumtamen 
inimico? meos , 
illos,qui noluc- 
runt me regnare 
fu per fc , adduci- 
tc huc , & inrecii- 
cite ante me . 


nò 

manchi , fi và follevando a colpo d’ occhio ad 
una perfezione più grande , pafTindo dall’ 
adempimento de’ dieci comandamenti alla pra- 
tica efatta de’ configli evangelici. — Una coia 
è la ricompenfa dell’ altra. Rammentiamoci di 
non ammirare in una maniera iterile e oziofa 
si fatte maraviglie della grazia . 

26. Io vi dichiaro , rifpofe loro il padrone , 
che farà dato di più a colui , che ha , e verrà 
ricolmato di beni ; e a quello che non ha nien- 
te farà levato ancora ciò che ha . li 

Il giuito pienamente fedele crcfce di con* 
tinuo in carità ; laddove 1’ empio ne addivie- 
ne fempre più povero e più indegno* per 1’ ac- 
crefcimcnto della fua cupidigia . -- La fede fi 
nutrifee delle opere buone , c fi fortifica col be- 
ne , di cui ella è madre e principio ; laddove 
la medelima s’ indebolifce e fi eltingue di mo- 
mento in momento in coloro , che non vivono 
di fede , e che non ne fanno le opere . -- La 
grazia, la pietà , 1 * amor di Dio, e lo zelo del- 
la fua gloria , crefcono in un pallore, in un fa- 
ccrdote, in un fanto (milionario , a proporzio- 
ne che egli travaglia con un zelo affatto puro 
per la Chiefa e per la falute delle anime : tutto 
al contrario fi va fermando , tutto fi annienta 
in quelli altri che fembrano i più religiofi , 
quando elfi trafeuranò il lor miniltcro , c non 
fi affaticano per Iddio . 

27 . Quanto poi a ’ miei nemici , che mi han- 
no rinunziato per loro Rè , contraft arsdouii il co- 
mando , conduceteli in quejlo luogo , e vengano 
uccijt alla mia prefenza . 

Colui che non vuole andare a Gesù Grillo 
per ottenere la vita , farà condotto un giorno 
davanti a lui per ricevervi la fentenza di una 
morte eterna. -- Quello che è feparato nell’ ad- 
dotta parabola , è unito nella verità : fi è nemi- 
co di Gesù Criffo, quando fi è un cattivo fer- 
vo , e un miniltro pigro , oziofo, e infedele ; 

poi- 
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poiché egli è un contribuire a diftruggere il 
(uo regno , il non affaticarli a ftabilirlo , elTcn- 
done incaricaro , ed è un riempire nell’ ozio il 
luogo e il pollo di un operajo laboriofo . ~ Lo 
fpogliamento di tutti i doni di Dio, e di ogni 
forra di beni , e la privazione della vita bea- 
ta , cioè a dire, della veduta e dell* amore di 
Dio, nel che la beatitudine confile, è una dop- 
pia morte che non avrà mai fine. Quella è la 
perpetua forte ed eredità di coloro , che non 
vogliono in quella vita che Gesù Grillo regni 
nel loro cuore colla carità, coll’ ubbidienza alia 
fua volontà e alla fua legge , e coll’ adempimen- 
to de’ doveri del loro flato . 

§. 3. Ingresso di Gesù’ Cristo in Gerusalem- 
me . 

28. Allorché egli ebbe parlato iti ini guijb, 
fi mife a comminare avanti a tutti gli altri 
alla volta di Gerufalemme . 

Gesù Grillo noftro capo e noflro modello 
va il primo alla croce e al facrifizio ; ricufcre- 
mo noi di feguirlo? -- La confolazionc de’ fuoi 
fedeli minillri che fi efpongono a tutto facen- 
do il proprio dovere , è appunto di veder Gesù 
Crillo alla lor telfa , e di combattere e patire 
fotto la fua condotta, fui fuo efempio, e colla 
fua grazia . -- Ci accordiamo facilmente di fc- 
guirlo a Gerufalemme per celebrarvi la Pafqua 
in fua compagnia ; ma di rado gli 'fi tien die- 
tro fino a voler effere con elfo lui la vittima 
della Pafqua . — Chiunque è afiociato al facer- 
dozio di Gesù Crillo ne dee amare tutti i do- 
veri , ed uno fra quelli de’ principali fi è di 
fapere facrificar fe medefimo per la fua Chicià, 
e per tutti i difegni di Dio fuo Padre. 

29. Ed efi'endo quindi arrivato vicino a 
Retfage e a Befania preffo al monte detto degli 
ulivi , /pedi due de' fuoi difcepoli , 

fio- 


28. Et bis 

pracccdebat af- 
cendcns Jcrofo- 
lymam . 


29. Et fjchim 
eli , cum appro- 
pincjuaflet ad 
BcthpIiJja , flc 
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Bethaniam , ad 
montem qui vo- 
catur Olivcti , 
iti i fi c duos difci- 

pulos fu OS , 

50. Dicens : Ite 
in caftcllum , 
quod contra eft : 
io quod inrroe- 
untes invenieris 
pullum afii.aeal- 
iigatrm, cui ne- 
mo unquam ho- 
mi nu m liedit: fol- 
vite illum , & ad- 
duci r e . 

Mat. ai. I. 
Marc. II. I. 


51 .Et (i quii vos 
interrogsverit : 
Quare folvitis ? 
fic dicati! ci ; 
Quia Dorninus o- 
pcram ejus dcu- 
derat . 


1 1 8 

30. Dicendo loro : Andate in quel entello 
che Jìa dirimpetto : voi troverete nell’ entrar co- 
là un afinello non ancora cavalcato da alcuno , 
legato in quel luogo : fcioglietelo , e conducete- 
melo . 

L’ uffìzio de’ facerdoti e de’ predicatori è 
di ondare 4 cercare coloro, i quali non hanno 
ancora portato il giogo dell’ Evangelio, di abi- 
tarli a rompere le catene del peccato , c di 
condurli a Gesù Grillo . Fa d’ uopo a tale ef- 
fetto che Gesù Ctillo lia quello che li fpedifee; 
elfendo la miflione la forgente e il cardine di 
tutta 1’ autorità eccltfiafHca , e la porla di tut- 
to il miniftero , che abbraccia le funzioni e E 
efercizio della dignità de’ pallori e facerdoti . ** 
Iddio fi cotnpiace di raffigurare i fuoi difegni 

f iù grandi per mezzo di cofe le più vili e 
pregevoli ; ficcome appunto la converfione 
delle nazioni, lo ftabilitnetito della fua Ghie - 
fa, la fantificazione delle anime, che trova- 
vanfi fra i legami e nella fchiavitù del pecca- 
to, è raffigurata da quanto raccontafi in quello 
luogo. L’ opera di Dio, è un’ opera di umil- 
tà: queffa virtù dee effere altresì il carattere 
degli operai , che Iddio fi degna d’ impiegare 
nell’ efecuzione delle fue adorabili intraprefe. 

31. Che fe alcuno vi domanda, perche vi 
prendiate la libertà di feiogliere quell' anima- 
le , voi dovete rifpondergli : Perché il Signore 
ne ha bifogno . 

Quanto digerenti fono i bifogni di Dindi 
quelli degli uomini! La creatura ha bifogno 
ael Creatore, il peccatore della mifericordu, 
il malato del medieoi e ne ha neceffìtà per in- 
digenza, per miieria, per impotenza; laddove 
Iddio ha bifogno de’ poveri , de’ miferabili e 
de’ malati per far rifplenderé in effi loro le 
fue ricchezze , la fua bontà , e la fua onnipo- 
tenza . — Degnatevi , Signore , di riporre la 
Voftra gloria in fare in me compatire e fpic- 

care 
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no 

care tali ammirabili effetti della vollra fapien- 
za e bontà . 

32 . Partirono dunque quei che erano pati jj.Abieruntac- 
fpeJiti , e trovarono V afine Ilo, come era flato rem qui ni ir. e- 


loro detto . 

E nell ' atto che lo fcioglievano , 


rane : & invene» 
p nm nmc,ficut dixic 

droni di (J ero loro : Perchè feiogliete voi quell' ’ iÌ3ntcta 

aflaethì 35 . Solvertibv.s 

34* r l r tOjtO njpofiro : Ptvzbc il Si~ autem iliis pul- 

gnorc ne ha bi fogno . lum , dixerune 

E* nccefTirio che i difegni di Dio fi adem- domini eius ad il- 
pìfeano perfettamente 5 e tutti vengono rac- *? s: ^ uld > folv ‘" 
cniufi e comprefi nel miflero di GesùCviflo in- '"^AMllidixe- 
tero , cioè del capo e delle membra. La fua runt: Quia Do* 
Cliicfa gli è neceffaria , perchè ella è la fua minus eum ne- 
fpofa , la fua pienezza, e il fuo corpo: e que- ceffariuin habet. 
Ho corpo « comporto di tutte le nazioni , che 
per 1’ ignoranza del vero Dio erano divenute 
limili alle beflie, Lenza ragione, Lenza inten- 
dimento, Lenza notizia della verità. -- Una 
tini il facilità che coloro incontrano nel menar 
via il giumento, denota la facilità onnipoten- 
te , colla quale Iddio dee condurre tutti i 
popoli alla Chiefa mediante la predicazione de- 
gli apoftoli , e la docilità che la grazia infpira 
ai cuori i piò feroci e indomiti . Ricordatevi , 

Signore , che il mio cuore fa parte di quelli i 
fu i quali vi è flato dato ogni potere . 

35- E (fi 1° niellarono dunque a Gesù , e ;y. Et óuierunt 
gettando i loro fle/fl abiti Jopra il giumento ve illum ad Jefum . 
lo fecero montar fopra . Ec jaftances verti- 

Quello che Iddio domanda da noi richia- n 1 ""* fua fupr* 
Orandoci alla rifleflìone dello Rato nel quale 
aderto comparifce Gesù Crìflo agli occhi delia q- J , 
nortra fede , è appunto di (limolarci ad aver u 
premura di porrare quello Salvatore ne.’ nortri 
cuori e ne’ noflri corpi ; di effer umili , docili , 
fummetn alla fua parola; di lafciarci condurre 
dal fuo Spirito ; di non Contradire la fatuità 
delle Lue mafiime : di pamminare in fonimi con 

pace 



•;6. Evinte autem 
ilio , fuMlerne- 
bant vellimcnta 
fui in via. 


pace e con dolcezza nella fua (tracia , portando 
il giogo de’ noftri doveri , coll’ eflfere Tempre 
difpofti a fegnire la volontà di colui , che noi 
portiamo dentro noi medelimi . -* Non per im- 
potenza , ma per mirteto Gesù Criflo vuol’ ef- 
fere aiutato da’ Tuoi apoftoli : ei c’ infogna con 
ciò, che appartiene a’ Tuoi minirtri il preparar- 
gli le anime, il divenire fuoi cooperatori per 
la fantificazione delle medefime , e di fervido 
col loro miniftero per far sì che gli altri porti- 
no il giogo dell’ Evangelio . 

36. E per tutto dov egli p affava , cucpri- 
vano In firada fendendovi i lor veft intenti . 

Ella è una generofità veramente degna di 
un crirtiano il far tutto fervire al trionfo e al 
regno di Gesù Crirto nella Chiefa . -- Bifogna , 
fe egli è necefTario , fpogliarfi di tutto , affinchè 
Gesù Crirto regni e trionfi ne’ nortri cuori . — 
Si ravvifa la potenza di Gesù Crirto fu i cuori 
in quella fortunata riunione di fentimenti fu- 
bitanca c generale di tutto il popolo, chcfen/a 
difficoltà getta e diflende i fuoi abiti per ono- 
rare Gesù Criflo. Ma che farà poi quando li 
vedranno miglioni di martiri , fpandere il pro- 
prio fangue , e dare la lor vita per la gloria del 
iùo nome, quando fi vedranno de’ crirtiani fen- 
za numero rinunziare a tutto , dei Principi , 


dei Rè , degl' Imperatori metterfi Torto i pie- 
di gli onori, le ricchezze, e 1’ apice della u> 
_ mana grandezza, per feguir Gesù Crirto? 

propi nqnartt j'm 31 • Quando poi egli fu vicino alla fcefa del 

ad de Ice nfum monte degli ulivi , tutti i difcepolt m gran me- 
montis Oliveti , mero trafportati dalla gioja cominciarono a lo - 
eoe penine omr.es j are Iddio ad alta voce, per tutte quelle ma- 
turba e dilapido- t - av jgij e e portenti , che aveano veduto : 
laudare"' Dcùrn Noi non portiamo efler veramente difeepo- 

vocc masna fu- li di Gesù Crirto , quando damo indifferenti per 
per omnibus , la fua gloria . — I progredì dell’ Evangelio ne’ 


piu 
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più rimoti paefi , il trionfo di Gesù Crifto fu i 
cuori più barbari , la converfione delle anime 
le più fconofciute , debbono fervirci di argo- 
mento di vivo giubbilo, fe amiamo il regno di 
Dio. — Se le maraviglie che Iddio ha operato 
pubblicamente per la falute del mondo, e per 
Jo ttabilimento della Chiefa, efigono una pub- 
blica allegrezza , ciafcuno a proporzione dee 
lodare e benedire Iddio per tuttociò che fi è 
degnato di fare nel fuo cuore , e per tutte le 
mifericordie particolari che hanno fervilo alla 
fu a falute . 

38. Dicendo : Benedetto il Rì che viene nel 
nome del Signore . La pace Jìa nel cielo , e ri- 
fpienda la gloria ne' più alti foggiami celefti . 

Qual giubbilo non fente egli un vero cri- 
ftiano , quando riflette, che feguendo Gesù Cri- 
tto ei fi avvicina alla celefte Gerufalemme , e 
che il regno perfetto di Dio è fui punto di pre- 
tto comparire! — Quanto farà più grande 1 ’ al- 
legrezza de’ beati in quel giorno del gran trion- 
fo di Gesù Crifto e de’ fuoi eletti ! -- Portiamo- 
ci incontro ad eflo co’ noftri defiderj ; e dicia- 
mo coi Santi : Benedetto fia il Rè che viene nel 
nome del Signore . — La rimembranza de’ mi- 
fterj di Gesù Crifto farà un foggetto eterno di 
lodi e di benedizioni nel cielo . Colafsù la pa- 
ce fiorirà eternamente , e vi fi gufterà il frut- 
to d’ una gloria verace e tutta pura : noi non 
ne abbiamo qui in terra che il feme ed il 
germe . 

39. In quejlo mentre alcuni de' farìfei , che 
erano fra il popolo , gli diJJ'ero : Maejlro , fate 
tacere i vofiri dìfcepoli . 

La lode di Dio è importuna alle orecchie 
del mondo , e 1’ invidia non può afcoltare il be- 
ne , che fi dice degli altri . — Gli uomini orgo- 
gliofi, fimili ai fàrifei , non vogliono che Gesù 
Crifto fia il loro Rè, e non poflono foffrire che 
fi parli del regno della grazia . Di qual’ altea 

cofa 


qua» vidcrant > 
victutibus . 


38. Dicemes : | 

Benedigli 15 qui 
venie re* in no- 
mine Domini : 
pax in coclo , tc 
gloria in cxcelG*. 


;p. Et quidam 
Phatifaeorum de 
turbi: dixerunt 
ad illum Magi- 
fter , increpa di- 
fctpulos tuos . 
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4© Quibui ipf« 
Bit : Dico vobis , 
quia fi hi uc ite- 
rine , lapide: cla- 
mabunt . 


t Domenica 9. 
dopo la Pen- 

t/cofie . 

41. Et ut ap- 
propinqnavit , 
videro civltatem 
flevit fuper illam 
dietro : 


Cnfa porrebbero parlare più volentieri i difee- 
poli della verità, fe non appunto di quello re- 
gno amabile, che è il principio della loro r i u - 
ftizia l'ulla terra; e il fondamento della filerà n- 
za , della pace, e della gloria del cielo’ 

40. Ei loco rifpofe : Io vi -dico, che fratte* 
fu taceranno , grideranno le flefj'c pietre . 

Iddio fi fa onorare da tuttociù che è nella 
natura , quando egli vuole , e come cglj vuole' 
egli dà una lingua anche alle pietre, quando 
gli piace . - Invano il mondo fi oppone a’ fuoi 
difegni, e fi sforza di offufcarc e combatter# 
la Tua gloria tentando di foffogarla , quando c«li 
la vuol manifeftare e rendere più fcintillante 
Iddio non lafcia Tempre agli uomini carnali il 
potere avvilire 1 fuoi fervi; e quando ei li 
vuole onorare in faccia al mondo, nc sà trova- 
le 1 mezzi opportuni . - Iddio fi forma , quan- 
doghpiace, degli adoratori e degli zelatori 
della fu a gloria di quelli flcflì , che peri’ avan- 
ti erano tanto infenfibili alla medefima , quan- 
to 1 macigni , e tanto contrae; quanto i demo- 
ni . Non vi è cuore , per quanto duro e”li fia 
che la grazia di Gesù Criflo non ammollifca \ 
quando lo vuole . 

5. 4 - Lacrime ni Gesù’ Cristo sopra Gerusa- 
lemme . Venditori scacciati dal Tempio. 

4 1 - t Finalmente effondo arrivato vicino a 
Gerujalemme , nel rimirare quella città pianfe 
/opra di lei, dicendo: 

»1 dolore, la compadrone, e le 
lacrime dì Gesù fopra un’ anima , che fi per- 
° e jP e ^- * ua propria milizia. Lacrime molto di- 
verfe da quelle degli uomini, che piangono per 
debolezza, per paflione , per intereife . per 
ipocrisia . Quelle di Gesù Crido fono lacrime 
fante e fanrificanti ; lacrime di religione e di 
zelo per la gloria di Dio , e <he fanno uùa 
. par- 
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parte del fuo facrifizio; lacrime di compaffio- 
ne e di cariti per i peccatori ; lacrime di con* 
frizione e di penitenza fui peccato ; lacrime 
iftruttive e confidanti per i penitenti . — In- 
fegnateci , o Gesù , a piangere da ctiftiani e 
da penitenti, non già per beni tranfitori frap- 
pati alla cupidigia, nè per mali che padano col 
tempo , ma per odio al peccato , il Colo vero 
male, e per la perdita della voflra grazia e del 
volito amore , i l’oli veri beni . -- Infegnate a’ 
facerdoti a piangere da facerdoti fu i mali del- 
la Chic-fa , full’ accecamento de’ peccatori , per 
un ingenuo fentimento degl’ interefli di Dio. 

42. Ah ! Si tu nvijji confìfiiiitn , almeno in 
quefio giorno , che ti e fleto accordato , ciò che 
ti poteva apportare la pace ! Ma adejjo tutto 
quejlo refta celato a' tuoi occhi . 

Ella è cola molto importante il conofcere 
il tempo e le diade della falute , che sfuggo- 
no quando vengono trafeurate. -- La più gran 
disgrazia non è quella di elfer peccarore ; ma è 
quella bensì di non conofcere il proprio pecca- 
to , nè il rimedio del peccaro , e di rigettare 
la mano falurare di colui , che ci vuol guarire 
colla penitenza . — 11 tempo di farla non è che 
un giorno , e il giorno del peccatore : chi lo 
lafcia trafeovrere fenza profittarne , vedrà cola 
fono i giorni della collera c della vendetta , 
che fono i giorni grandi di Dio. Quello è ap- 
punto il grande accecamento del peccatore di 
preferire la falfa pace che egli trova nel pec- 
cato , nelle fue paflìoni , nelle dolcezze e nei 
piaceri della vita prefente , alla pace folida c 
vera della croce c della penitenza . — Alio 
Dio , quanti vi fonò , ai quali tutti quelli tni- 
ftcrj di fallite reftano nafcofli , e pei quali fo- 
no incomprenfibili le verità della penitenza ! 
Quanro mai colloro s’ irritano, allorché le feri- 
rono predicare, o infognale ! Quello è il vele- 
nosa dietro , che in noi produce il nemico 

della 


41. Quia fi co- 
linovi fl'cs tc tu , 
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die tua , quae ad 
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ta funt ab oculic 
tuis . 
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j^lla liofila falutc , che confiderà come fua di- 
fgrazia la vera convcrfionc de’ peccatori , fic- 
come egli fa la fua allegrezza della falfa peni- 
tenza . Tacciamo buon ulb del lume della fede, 
per timore che non ci venga tolto. 

41. 9 u| a ve- 43. Conciojiach'e verranno de' giorni difgra- 
men.t >1,cs tc: a iati Per te, ne' quali i tuoi nemici ti circon- 
te inimici tui deranno di tnnciere ; ti J erreranno all intorno 
vallo , !c circuii.- e ti fi fingeranno da tutte le parti : 
dabunt te : & Colui che ricufa di entrare nell’ ordine 
coanguiìabunt tt della mifericoulia di Dio, caderà nell’ ordine 
uiuIkj ue . della giuflizia . I crifliani che rigettano e cro- 

cifiggono Gesù Criflo co’ loro peccati, faranno 
fenza dubbio gaftigati più fe veramente de’ 
Giudei . 11 Salvatore in quello luogo parla fol- 
tunto della pena temporale, che doveano rice- 
vere i Giudei, affinchè fi comprenda, non ef- 
fer quella altro che T ombra e la figura di ciò 
che la giuflizia di Dio prepara al peccatore 
nell’ altra vira. — Mio Dio, chi può concepire 
lo llato di un’ anima lafciata in balìa de’ de- 
moni, e trattata come una città ribelle, ab- 
bandonata al Taccheggio del nemico , dopo un 
lungo e terribile attedio? Non fi può sfuggire 
alla giullizia di Dio, quando è pattato il tem- 
po di placarla. Affrettiamoci dunque a placar- 
la , e non ci diamo mai ad intendere , che fia 
troppo tardi per far ritorno a Dio, fintantoché 
Et ’d terr Ubiamo un fottio di vita . 
tim proflcrncnt 44 - Eglino ti raderanno al fuolo , e ti di- 
te, le èlio» tuos, frugheranno interamente , te , e i tuoi figliuoli 
qui in t* funt , che fono fruite tue mura , e non lafceranno in 
ti non rrlniqncnr te pj c tra Jopra pietra , perde tu non hai cono- 
"" *?i 1 u_ fiuto il tempo, nel quale Iddio ti ba vietato. 

quod^nón cogno- Ella * co f a molto Pericolofa il trafeurare il 
vcris tempus vi- tempo della vilita del Signore , la fua grazia , la 
lit.uior.is tuae. fua parola, i fuoi gnllighi . Se Iddio vendica cOn 
Marr. 24. 2. tali eflerni gattigli! il difprezzo di quella vifi- 
Marc. 13. 2. ta efteriore che Gesù Grillo ha fatto ai Giudei 
Più fatto 21 . colla fua incarnazione, colla fua predicazione, 
6. co’ 
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co Tuoi miracoli e mifterj , cofa non dee m.ir 
temere un’ anima infedele , che egli ha vifita- 
to , e della quale egli fi è fatto la fua abitazio- 
ne , il fuo palazzo, la fua città reale, colla fua 
grazia , co’ fuoi facramenti , coll’ applicazione 
del frutto di tutti i fuoi mifterj ? -- Le grazie 
e le virtù fono le pietre , colle quali Iddio fi 
fàbbrica del noftro cuore come una cafa e una 
città. Nell’ inferno non vi farà più niente di 
tutto quello; non più buoni penfieri , nè buoni 
defiderj , che fono come i figli del noftro cuore , 
dove e (fi vengono concepiti e formati dalla gra- 
zia . Signore, fate che 1’ afpetto di una tal de- 
folazione rifvegli in me il timore falutare di 
perdervi , e mi faccia profittare di tutte le vifi- 
te della voftra grazia e della voftra mifericor- 
dia, ed ancora di quelle della voftra giuftizia 
in quefto mondo, 

45- Effendi) quindi entrato nel tempio , co- 
minciò a diacciarne coloro, che vi teneva no 
mercato col vendere e col comprare . 

Avarizia, traffico, fimonìa, fpirito merce- d-ntcsin ili 
nario nella Chiefa , tutto quefto è infopportabi- " nt -' mcs ' 
le a Gesù Crifto . -- Lo zelo della fantità della 
Chiefa c della fantificazione delle anime , di 
cui dee edere accefo colui che entra nello fia- 
to e nel miniftero ecclefiaftico , ci viene addi- 
tato dallo zelo di Gesù Crifto, che entra nel 
tempio giudaico. Quefto zelo, quando è puro 
ed illuminato è uno dei caratteri più ftnfibili 
di una vera vocazione ; poiché il fine di tal 
miniftero c di affaticarfi per la firnificazione del 
nome di Dio, e per la farete delle anime. 

Quello è il folo traffico permeilo agli ecclefia- 
ftici , c per il qualcdebbono tutto abbandonare . 

46. Dicendo ad e! fi : Sta /fritto : La mia 
Cafa, è cafa di orazione . E voi ne avete fatta 
una fpelonca dì ladri . 

Lftere un ladro nella Chiefa, vuol dire, il 
r.ou onorarvi Iddio, e il non attendervi a fer- feciili; titani ipc- 

vire 
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ccia quoiidic io 
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vire le anime , efercitandovi gli atti di reli- 
gione in ifpirito e verità. Chiunque non lo fi 
fe non che a fior di labbra, con negligenza , 
e per modo di ufanza , ruba a Dio quella glo- 
ria che non gli rende, alle anime quelli ajuti 
che ne dovrebbero loro provenire , a rutti in 
femma 1’ edificazione e il buon efempio, di 
cui egli è debitore. -- L’ orazione è buona in 
tutti i luoghi , ma vi è una benedizione parti- 
colare , facendola a Dio nella cala di Dio mc- 
defimo. -- Iddio è per tutto; ma Gesti Grillo 
il fommo facerdote , per mezzo di cui debbono 
le nollre preghiere eflere offerte a Dio , e che 
è la vittima colla quale le dobbiamo offerire , 
non è prefente qui in terra colla fua umanità, 
fe non che nella Eucarilììa . In quefto adora- 
bile e amabile miftero s’ innalza il trono della 
mifericordia , dove i miferabili hanno acceffoa 
Dio . 

47. Ed egli infegnava ogni giorno nel tem- 
pio . H . 

Lo zelo de’ facerdoti non dee foltanto im- 
piegarli in riprendere i peccatori , e in grida- 
re contro i difordini ; ma egli dee di più ap- 
plicai a iftruire i popoli delle verità , e a il- 
luminarli fu i loro doveri . - E* proprio della 
fedeltà di un miniffro della Chiefa di non fi 
fiancare di farlo, full’ efempio di Gesù Criffo, 
che lo faceva ogni giorno. Dopo un tale efem- 
pio cercherà egli u:i pallore il fuo ripofo fu 
quella terra? La Chiefa non c fidamente una 
cafa di preghiera , ma ancora una cafa d’ i fini- 
zione ; e qua è dove bifogna imparare ad ado- 
rare e fervirc Iddio . — La Chiefa cattolica , 
di cui i noftri templi fono la figura , non è 
ella foltanto la cafa della carità che vi prega , 
e dello Spirito Santo , che vi geme nei Santi ; 
ma è di più la cala della verità , che v’ info- 
gna per mezzo de’ pallori legittimamente man- 
dati . 


» Frat- 
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* frattanto ì Principi de Sacerdoti , gli * Principal au- 
Scribi , e i caporioni del popolo cercavano la tem &««lotnm ■ 
maniera di disfarfene , e levarlo dal mondo . 

La ricompenfa che Gesù Grillo ha ricevuto quUrebam illùm 
in quefto mondo, iftruendo quotidianamente i perdere, 
popoli , e cercando la gloria di fuo Padre , c 
fiata di ("offrire per amore del medelimo la con- 
tradizione degli uomini , e di trovarli efpofto ai 
malvagi difegni de’ fuoi nemici . Dovremo noi 
afpettarne e pretenderne un’ altra in quella vi» 
t 1 i — La vita non è che un giorno , e la 
morte la fine di quefto giorno . Sul finire di 
quella giornata gli opera) ricevono la loro mer- 
cede ; e fino a quel punto il travaglio e le tra- 
versìe fono la parte che ad elfi tocca . 4 g E[ aon . |n _ 

48. Ma efft non trovavano maniera alcuna veniebant quid 
di tentare qualche puffo contro di lui ; attefo- facerent illi . O- 
chì tutta il popolo flava a bacca aperta ad mnisenìm popu- 
udirlo . lus fulpenltis e- 

La fedeltà e l’ arduità di Gesù nell’ efer- au4,sns U ‘ 
cizio della mifiìone , quando ancora fi cercava 
di rovinarlo, vien ricompenfata dall’ affetto 
del popolo tanto portato alle fue iftruzioni. — 

Iddio conferva e protegge i fuoi miniftri fede- 
li contro i loro nemici in una maniera o in 
un’ altra; e mai non li confola in miglior mo- 
do e in maggior copia, fe non quando egli a- 
pre il cuore de' popoli alla lor parola . -- Nul- 
la coffa ad un vero pallore, quando ei fi vede 
utile all’ opera di Dio . Il vantaggio delle ani- 
me fbrm.% tutta la fua allegrezza e confolazionc . 


CA* 
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CAPITOLO XX. 


I. Et fa&umc (l 
in una dieruni , 
docente ilio po- 
pulura in tempio 
& evangclizante, 
convenerunt 
Principe* facer- 
dotum , U fcrib? 
cutn fenioribus . 
a. Et aiunt di- 
centes ad illuni: 
Die nobis, in qua 
potevate hacc 
facis ? aut : Quis 
eft , qui dedit 
tibi hane poteva- 
te m ? 

Mat. 21. 23. 
Marc. 11.27. 


3. Refpondcn s 
autem Jcius , di- 
xic ad illos : In- 
tcrcogabo vos 6 c 
ego unum vcr- 
bura . Rcfponde- 
te miSi : 

4. Baptifmtis 
Joannv* de cotlo 
erat , an ex ho- 
minibui ? 


J. T. Con quali: autorità’. D’ onde era il 

BATTESIMO DI GIOVANNI . 

I .MS uno di quei giorni , mentre Gotta fi trat- 
teneva nel tempio ifiruendo il popolo e an- 
nunciandogli il Vangelo , i principi de facerdo- 
ti e gli fcribi offendo fopr aggiunti infume et t 

fonatori , . 

2. Gli parlarono in quejli termini : Diteci 

un poco , con quale autorità voi fate tutto que- 
Jlo ; e chi è quello che vi ha dato quefta au- 
torità ? . 

La domanda di cofloro farebbe giuda , fe 
noftro Signore non 1 ’ averte prevenuta , e refa 
inutile con delle prove cotanto luminofe della 
fua ttraordina-ria miflione . Si ha Tempre dirit- 
to di fare una tal domanda , finché non vi fo- 
no dei veri miracoli che vi rifpondano . -- L' 
invidia e 1’ animofità non hanno riguardo al- 
cuno nè alla fantità de’ luoghi , nè alla bontà 
dell’ opera , nè alla verità , quando fi tratta di 
fcreditare una perfona che fa dell’ ombra . ~ 
Tutto pongono in opera per opprimerla , e il 
fiero miniftero , e le fante fcritture , e 1’ au- 
torità fecolare . -- I cattivi fi sforzano di rovi- 
nare 1’ autorità de’ pallori che li riprendono 
de’ loro delitti 1 quando non poflono fcufiirli . 

3. Gesù rijpofe loro in tal foggia :■ lo pure 
boi una domanda da proporvi : Ditemi : 

4. Il battefimo di Giovanni era egli dal cie- 
lo, ovvero dagli uomini ? 

Non è un eludere la queftione, nè un 
deprezzare 1’ autorità , il forzare gl’ invidiofi 
o a fcuoprire la malignità del loro cuore , o di 
rifpondere eglino fteffi alla loro domanda, au- 
torizzando S. Giovanni, il quale avea attertato 
la divina mirtioiie del Salvatore . — La condot- 
ta 
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ti del Figliuolo di Dio non può fervire a giu- 
dificare gli eretici, quando ricufano di com- 
i provare la loro miflione , poiché eglino non 
hanno fatto de’ miracoli come Gesù Grido , non 
fono flati predetti da’ profeti come lui , nè pol- 
fono allegare per tedimone un s. Giovanni ; 
i poiché inoltre rigettano 1’ autorità della Chiefa 
t che li interroga ( il che Gesù Criflo non ha 
i fatto ) , e perchè finalmente effi non fanno 
; dipendere la loro rifpofla da una condizione 
giuda e ragionevole , come egli faceva . Le 
i parole di Gesù Crido Tuonavano lo (Vedo che 
dire: S. Giovanni ha già rifpodo alla voftra. 
domanda , e voi non potete fare a meno di 
acquietarvi , e di predargli intera fede . 

5 . Ma eglino andavano così discorrendo 
dentro di loro ; Se noi rispondiamo che era dal 
cielo ei ci dirà : Perche dunque non avete cre- 
duto a Giovanni ? 

E’ queda appunto la più miferabile difpo- 
fizione del mondo in un minidro della Chiefa 
di non volere nè riconofcere nè pubblicare la 
verità , fe non in quanto erta è utile a' proprj 
difegni , e di fopprimerla fenza fcrupolo , qua- 
lora vi trova la propria condanna . -- Si ha un 
bel nafcondere e rinchiudere dentro fe fteflo i 
proprj artifizj e malignità: Iddio che vede tut- 
to , nulla può ignorare , e nulla lafciare im- 
punito , 

(5. Che S e P°i risponderemo che egli era da- 
gli uomini , tutto il popolo ci lapiderà , perche 
egli è perSuaJó , che Giovanni fojfe un profeta . 

Chi non vien trattenuto dal parlare con- 
tro la verità che dal timore degli uomini , 1 ’ 
ha già tradita e difonorata nel proprio cuore . 
Invano ei li và fottraendo con queda fàlfa po- 
litica al giudizio degli uomini , venendo todo 
giudicato al tribunale invifibile di Dio . -- I 
nemici della verità non meritavano di rendere 
tedimomanza a un martire della verità. -- Il 

Tom. V. I fem- 


5 *. At illi cogi« 
tabant intra fe , 
dicentes : Quia li 
dixcrimus , De 
cacio ; dicet : 
Quare ergo non 
credidiftii illi ? 


6 . Si aurea di- 
xerimus : Ex ho- 
ainibus ; plebi 
univerfa lapida* 
bit noi : certi 
funt enim Joan- 
nera prophetam 
effe. 
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•j. Et rcfpond;- 
tunt Te ecfore 
linde eflct . 


8. Et Jefui aie 
illii-'Neque ego 
dico vobis in qua 
potevate hacc fa- 
cio. 


13 ° 

femplice volgo credette s. Giovanni un profe- 
rì , perchè quelli avea menato la vita de’ Pro- 
feti , perchè full’ efempio de’ Profeti egli avea 
detto la verità ai grandi, ed appunto per que- 
llo egli era morto colla morte de’ Profeti . Tut- 
to quello credeva il popolo ; ma tutto quello 
nulla cale agli occhi di quei dotti empj ed in- 
vidiofi . 

Gli rifpsftro dunque per cowptnfb , che 
e [fi non fapevauo tf onde fvfje il battemmo , di 
cui fi trattava . 

La menzogna c la sfacciataggine in com- 
battere la verità , contri il fuo proprio lume, 
nulla fervono all’ empio per appagarlo , quan- 
tunque egli creda utili a’ fuoi difegni Amili 
artiAzj . -- La verità sà benilfirao trovar la ma- 
niera di ridurre ad inellricabili anguille de' 
dotti orgoglio!! . Per difimpegnarfi dal riconof- 
cere la miflione di Gesù Crillo manifcllata con 
tanti miracoli , e autorizzata dai Profeti , co- 
lloro fingono d’ ignorare d’ onde venilTe quel- 
la di s. Giovanni . -- In tal foggia appunto fi 
viene a cadere di errore in errore , e di lira- 
vaga nza in nuove ftravaganze , quando fi vuol 
perfeguitarc ad ogni collo la verità , o quando 
per umani intevelli fi ricufa di renderle quella 
teflimonianza che merita . Ella è una pena pro- 
porzionata a sì fatto di lordine , il venir lafcii- 
ti in balìa della menzogna . 

8. Gesù quindi figgiuuji loro : Neppur io 
fiatò a dirvi con quale autorità faccio quejìe 
cofe . 

La prudenza de’ minillri di Gesù Crillo e 
la maellà della fua parola efigono che quella 
non venga efpolla alla malizia degli empj . — 
Iddio che fi fvela ai femplici , nafeonde la fui 
luce agli fpiriti doppj , e confonde la falfa pru- 
denza del mondo. — Gesù Crillo non dice d’ 
onde gli provenga la fua autorità , ma i fuoi 
miracoli lo dicono abballanza per lui . Coloro 

che 
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che non li credevano, non gli avrebbero nep- 
pur creduto fulla fua parola . Quando fi pre- 
tende di cavare dalla bocca di qualcheduno la 
! confezione della verità con intenzione di nulla 
crederne , ma anzi di combatterla , fi merita 
fenza dubbio di non conofcerla . -- Il filenzio 
della verità è uno de’ più terribili gaftighi del- 
la giuflizia di Dio in quello mondo . 

1 f . 2. Vignajoli micidiali . Pietra angolari 

RIGETTATA . 

9. In feguito cominciò a dire al popolo que- 9. Coepit autem 
fla parabola : Un uomo piantò una vigna , /a dicere ad plebeo» 
die tu affitto a dei lavoratori , e effiendofene an- P lrat> <j'am fune: 
dato a viaggiare , flette lungo tempo fuori <W v in«m 
JiiO paefe . ' vii cani colonia; 

Un pallore dee riguardare la propria Chiefa 8c ipfe perche 
come una vigna piantata dalla mano di Gesù fuit multi* tcra- 
CrilVo, c fe fteffo come un lavoratore prefo a P° ribus ‘ 
opera per coltivarla con follecitudine , e ren- 5 * *• 
derne tutto il frutto al fuo padrone . — Gesù Gerem. 2. 21. 
Criflo aliente dalla fua vigna fecondo la fua Mat. 2 1 ^ 33. 
prelenza fenfibile , vi è fempre prefente colla Marc. 12. I. 
fua protezione , col fuo Spirito, colla fua pre- 
fenza in vifibile , ma reale e follanziale nella 
! Eucarillìa . -- I pallori fedeli vivono come aven- 
dq fempre per teftimone il Principe de* pallo- 
ri , c travagliano come fotto i fuoi occhi . Egli 
1 non è lontano che per coloro , i quali non han- 
no della fede . — Il buon pallore veglia e fi 
affatica come fe ad ogni momento afpettalfe il 
fuo padrone , e come fe lo credede giunto al- 
la porta ; laddove il mercenario è pigro e ne- 
gligente; perchè la fide della venuta del fu- 
premo Pallore è morra in lui, e perchè le tem- 
porali dolcezze del fecolo lo addormentano, e 
gli fanno porre in dimenticanza che la vita 
non c che un momento, che palla come un 
baleno . 

I 2 io. 
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io. Et in tempo- 
re mifit ad culto- 
re* fervum, ut de 
fruGu vineae da- 
rent illi . Qui 
ccefnm dimilc- 
runt cum ina- 
nt ot . 


li. Et addidie 
alteruai fervum 
mietere . Illi au- 
tem hunc quoque 
caedencej, 6c affi- 
cientes contume- 
lia , dimiferunt 
inanem . 


i o. F. (fendo poi venuta l opportuna flagra- 
ne , egli J pedi uno de' fuoi fervi a quei vignajo- 
li , affinché gli pagaffiero V entrata della fua vi- 
gna : ma quei lavoratori avendolo carico di per- 
coffie , lo rimandarono colle mani vuote . 

Gesù Grido efige 1* ufufrurto delle fue 
grazie , de’ fuoi miderj , e del fuo fangue di 
coloro, ai quali egli ne ha affidato la difpen- 
fazione, col chiamarli al facro minidero. — 
E’ uno dato troppo terribile il trovarli al pun- 
to della morte nell’ impotenza di foddisfare a 
tali doveri , colla funefìa rimembranza di non 
effiervifi giammai applicato feriamente . Egli è 
un mancare affatto di fede , il non prevenire 
follecitamente tali crudeli rimorfi . — Siccome 
è fempre il tempo di faticare nella vigna del 
Signore , cosi fempre è il tempo di chiederne 
il frutto. Egli domanda 1’ una e 1’ altra cofa 
da’ fuoi minidri col fine (ledo del minidero, 
che è tutto per la Chiefa , e per mezzo delle 
fue infpirazioni . Il rigettarle è un oltraggiare 
il fuo fpirito, vivendo nell’ ozio o t»el ludo , 
appropriandoli tutti i vantaggi del minidero, 
fenza fare alcuna cofa nella Ghiefa per la glo- 
ria di Dio , nè per la falute delle anime . 

II. Dopo queflo primo egli inviò un altro 
fecondo fervo , che incontrò la medefima forte ; 
poiché coloro lo caricarono parimente di batti- 
ture e di fieri oltraggi » e rimandarono Jema 
dargli niente . 

Le fante Scritture poffono edere confidc- 
rate come un fecondo fervo , che dimoia i mi- 
nidri del Signore ad affaticarli a guadagnargli 
delle anime, e a confacrarglielc . — E’ pur trop- 
po vero che la parola di Dio viene fpedo trat- 
rata oltraggiofamente da coloro, ai quali Iddio 
1’ ha inviata per loro falute , c per bene del- 
la fua Chiefa. Si vedono pur troppo non di ra- 
do de’ padori mercenari e infedeli leggerla 
fenza rifpetto , non farne che un ulb di vani- 
tà 
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ti , farla fervlre alla loro ambizione, deprez- 
zare i Cuoi avvertimenti , trattarla come un 
libro profano e pericolofo (i). 

12. Egli ne tnamlò tu feguito un terzo , E c addidit 
che coloro maltrattarono e ferirono nella fieffd tertium mittere : 
guifa fcaccìandolo via . lui & illum vul- 

Un cattivo pallore fi và Tempre più ingoi- nc ” nt,s 'ti- 
fando nel peccato, e fi amareggia e s’ irrita runt ‘ 
degli avvertimenti di fare il fuo dovere , che 
gli vengono dati per parte di Dio, o da uomi- 
ni animati del fuo Spirito, o dall’ cfempio del- 
la loro condotta veramente paliorale . Quelli 
ultimi non mancano ordinariamente di efiere 
perfeguitati da coloro , i quali riguardano la 
loro vita come una condanna della propria . I 
pallori fregolati fono quelli, che più impazien- 
temente fopportano gli avvili i più caritatevo- 
li *, e non fi danno quafi mai premura di fare 
il loro dovere impunemente. 

13. Allora finalmente il padrone di quefla 1 j.Dixit ameni 
vigna dijfe fra fe : Che farò io dunque ? Io man- domimi» vmeae : 
derò a cofiòro il mio ftejfo diletto figliuolo -. forfè . 

filati- menni dile£tum : 


( 1 ) Fifleffioni degniffime di lunga e feria meditazione . Il hunc viderint 
leggere le divine Scritture, è lo Audio più degno de* verebuntur. 
CriAiani , e fptre talmente degli EcclefiaAici j ma quando 
quello Audio fi faccia fenza premettere un certo appa- 
rocchio di fede , di orazione , di umiltà , può divenire 
un fomento di orgoglio, ed una ferie di lacrimevoli con- 
feguenze. Si comincia a trattare quei facri Codici come 
un libro di profana filofofia ; la ragione vi fi perde , il 
cuore vi fi accicca . Tutto fparifee il bello , il grande 
della parola di Dio. „ Qui quacrit legem replabitur ab 
ea : qui infidiofe agir , fcandalizabitur in ea: „ fu der- 
to con ragione. Si confuma un lunghilfiroo tempo fopra 
uno Audio, che porta fece la conneffione di moltilfime 
altre notizie le più complicate; e quando fi crede dief- 
i'c re avanti nelle Scritture, il cuore è Tempre più vuoto 
di quella fanta unzione, che ce le rende amabili ed uti- 
li per noi e per gli altri. Affinché la vanità, e il peri- 
colo dell* accecamento non fia 1* amaro frutto di lunghe 
vigilie, fi cominci Tempre un tale Audio colla preghie- 
ra più umile. 



14* Qu:m cum 
vidi Ifent coloni f 
eogimverunt in- 
tra fe , dicentej : 
Hic eft hacres , 
occidaimis illuni, 
tu noftra fiat hae- 
reditas . 


! Et eje£tum 
lllum extra vi- 
n-am , occide- 
runt . Quid ergo 
faciet illis domi- 
nili vincae ? 


quando e (fi lo vedranno , gli portei anno rifpetto . 

Gesù Crifto offerto e facrificato da’ partorì 
fui facro altare, dice loro quotidianamente per 
parte di Dio fuo Padre : Imitate quello che voi 
avete frolle- vof te mani. Sacrificatevi come egli 
fece per la Chiefa ; acquiftntegli de’ figliuoli a 
fpefe del voftro ripofò c della vortra vita ; ren- 
detegli il frutto della fua vigna . -- Oh fe noi 
aveffimo delle orecchie per afcoltare ciò che 
Gesù Crifto ci dice in quello mifterolCofa non 
farebbemo , cofa non foffriremmo noi per adem- 
pire il noftro miniftero , fervendo al bene delle 
anime ? 

14. Ma quei vignajolì avendolo appena ve- 
duto , dijfero toflo fra di loro : Ecco V crede ; 
andiamo , uccidiamolo ; e /' eredità farà no/ira . 

Chiunque vuol foddisfire la propria cupi- 
digia nel facerdozio , nella carica partorale , 
non avrà eziandìo difficoltà di facrificarle Gesù 
Critìo medefimo e tutta la fua religione . — 
Quando 1 ’ avarizia , 1 ’ ambizione , o 1 ’ amore 
de’ piaceri prendono una volta poffefib del cuo- 
re di un facerdote , egli poco fi cura che le ani- 
me perifeano, e che Gesù Grillo vi fia di nuo- 
vo crocififfo, purché retti foddisfatta la propria 
paffione . — Egli è Un uccidere Gesù Cri Ilo nel- 
le anime, il contribuire colla propria negli- 
genza a far loro perdere la vita della fede e 
della grazia . -- E’ un ucciderlo ne’ poveri , il 
lafciarli morire di fame o di miferia , mentre 
fi diffipa il lor patrimonio in ludo ed in cra- 
pule . 

1 5. E avendolo di fatti fcacciato fuori del- 
la vigna, lo mifero a morte . Come dunque peo- 
fate voi che li tratterà il padrone di quefla 
vigna ? 

Gesù Crifto fcomunicato da’ Giudei (r) c 

uc- 


(1) Gesù Ondo roeflo fatto 1 * anatema da’ Giudei , cr.- 

al- 
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Uccifo filori di Gerufalcmme per portare la ma- 
ledizione del peccatore , infogna ai pallori a 
difporfì a tutto , piutroftochè mancare alla ve- 
rità . alla falute delle anime, a Gesù Crifto me- 
dcfimo. — Si danno delle occasioni , nelle qua- 
li eglino debbono eftcr pronti a edere anatema- 
tizzati come s. Paolo , come Gesù Crillo con 
ilcomuniche ingiufte, che non vengono mai ra- 
tificate nel cielo, per (lare uniti intcriormente 
a Gesù Crillo e alla Chieda , dicendo il loro do- 
vere . -- E’ un volere difcacciare Gesù Crillo 
dalla fua vigna e da Gerufalcmme per croci- 
figgerlo , il volere , per ifpirito d* odio e di 
paflione , fpingere fuori della Chiefa coloro , 
che non ne vogliono ufeire in alcuna maniera. 

IÓ. Egli verrà, e (leniti nera quefli vignr.jo- ,<s. v> n iet Se 
li , e darà la J~ua vigna a degli altri , Il che' perder colono» 
avendo intefa coloro , gli diljero : A Dio non illos , Se dabit vì- 
f, accia ! r " m •«l» • 

Si ha un btl non volere fé n tir parlare dei fni - C 

ga- 1 ' 


allora formavano tuttavìa la vera Chiefa vifibile , fa ve- 
dere che una ingiù (la • irregolare, e mal conligliata feo- 
m un'u a nè può dividere dal Tuo capo un membro in- 
nocente , nè può divenire una vera pena fpiritualc , nè 
dee atterrire un* anima ferma e collante , fedele alla 
verità ; febbene quella in sì fatte circcllanze debba tut- 
te ofièrvare nella fua condotta le regole della pruden- 
za , dell’ umiltà , della carità , della criftianà lubordi- 
nnzione . Simili regole Tempre le medefime nella foftan- 
za , variano nella applicazione de’ enfi diverii . Il vero 
Ti è che i fedeli dilccpoli di Gesù Crifto, che difendono 
le lue preziofe verità non debbono abbandonarle , anche 
alla prova di vederli anatematizzati . 1/ fembrar* ad al- 
cuni una tal dottrina, fediziofn anzicher.ò , c poco ri- 
fervaca. Ma quando mai farebbe facile , che (ì andari»: 
(porgendo il turbolento umor fediziofo , fc non allora • 
che tolti alcuni canoni di moderazione troppo connedì 
collo fpiritò della Chicla , fi volelTrro indiftintamentr 
legittimare le feomuniche , l 1 ufo delle quali non dira- 
do ha fervito in tempi infelici o a garantire la prepo- 
tenza , o ad invadere gli altrui diritti , o a fconvolgtre 
a bella polla la coftin'.zicne d:i Governi? 
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gafti’ghi dovuti ai pallori mercenari , oziofi , in- 
gialli , violenti, rapitori delle lodarne de’ po- 
veri : il fupplizio che li afpetta non farà che 
tanto più terribile . — Il giudice , il padrone 
della vigna verrà; e chi potrà follenere la fua 
collera , la fua prefenza , un folo c^e’fuoi fguar- 
di? -- Egli (terminerà quelli miniftri prevatri- 
‘ catori e infedeli , e quale fcampo vi può efler 
mai , quando Iddio intraprende a (terminare il 
peccatore» Egli affiderà la fua vigna a degli al- 
tri ; e qual difperazione il non avere più co- 
munione colla Chiefa , non piu parte con Gesù 
Cri Ito , non più Dio, fe non che un Dio ven- 
dicatore , ed eternamente intento a gaftigar# 


17. III? autem p ecClt0 i 

afp citns ros , j, ^ Geftf mirandoli fidamente , difillo - 
KO hofquod (cri- ro : Che vogliono dunque dire quelle parole deh 
pturo eft : Lapi- la Scrittura : La pietra che e fiata rigettata 
iem, quem re- coloro che fabbricavano , ì divenuta il Jofie- 


probaverunt ac- f teflata dell' angolo ? 

dificantes, hie fa- q cj ^ £ ri ft 0 jj p r i nc ipe de’ pallori , il fbn- 

«wuU ? m CaI> ' damento , il vincolo , e il decoro della fua Cbie- 
Sal 1 17 22. f a > è (lato rigettato da coloro , che fi lufinga- 
If 28 16 ” vano e (Terne gli architetti. E quello appun- 
tar 31 43- t0 debbono afpettare quelli fra’ fuoi mini- 
AttiA II (tri, c ^ e vogliono camminare fulle di lui pcda- 
Rorn 0 33 te . - Gesù Criflo fa vedere agli fcribi la loro 
1 Piet à. 7 . ignoranza di non conofcere il Mcfsia dalle Scrif 

* ’ ' ’ ture , delle quali fi lufingavano di aver la chia- 

ve . — Quei che giudicano in quella vita della 
fantità e della virtù dei miniltri di Gesù Criilo 
dai cattivi trattamenti che vi ricevono dal mon- 
do , li vanno rimirando foltanto con occhi da 
giudei e da farifei . -- L’ eredità e il patri- 
monio de’ fedeli minillri in quella vita è di 
eftervi trattati come il principe de’ pallori lo 
è (lato; e nel cielo folamente è dove è riferva- 
to a’ medelimi 1’ entrare nel fuo ripofo , e f 
; * (Ter chiamati a parte della fua gloria e dell* 
il. Oronii qui potenza . 

18. Chiunque raderò [opra quejla pietra, fi 


~ r • - - - 



fracafferà : ma quefla Jlritolerà colui , fui qua- eeeiderit fuperil- 
It eJJ'a verrà a cadere . lum lapidem , 

E’ terribile anche in quefto mondo la pe- ' on< l' ,a,r '* bl ' ur : 
na de’ peccatori ; ma nell’ altro addiviene ir- t ^" 
rimediabile. -- I Giudei non hanno rigettato , u- comminuti li- 
mili, ito , e difprezzato Gesù Crifto ,che nel rem- lum. 
po deftinato alle fue umiliazioni e all’ obbrobrio 
della fua croce; e il loro gaftigo è flato fenza 
efempio: qual farà dunque quello de’ criftiani , 
che 1’ umiliano , e lo crocifiggono, per quan- 
to è in loro potere, nel tempo deftinato al fuo 
regno , e nel fuo ftato di gloria e di poten- 
za ? -- Coloro che perfeguitano le perfone dab- 
bene in quefto mondo, non fanno ad erte che 
del bene , e fi fracaftano da per fe fteflì come 
un vetro che cade fulla pietra più dura . Ma 
quanto fari mai grande il loro gaftigo , alla 
comparfa di colui , che verri a vendicare i Tuoi 
eletti , ed impiegherì tutta la fua maeftì per 
confondere i cattivi , e tutta la fua forza e po- 
tere per gaftigarli ! 

3. Iddio b Cesare . 


19. Allora i Principi de’ facendoti e gli 19. Et quaere- 
fcribi frinirono tutto il trafporto di mettergli le bant principes 
mani addoffo in quel punto medefimo , perche j ac f' <io,urB ■ & 
aveano couojciuto bent(ftmo , che egli avea detto in i)|(im manuJ 
per loro una tal parabola ; ma ebbero paura de l ;u a hora : & ti- 
popolo . rruierunt popu- 

Un’ anima è veramente difperata quando lum : copnovr- 
i più falutevoli avvili, e le minacce de’ più ™ n ' 
gran mali altro non fanno che irritarla , e la 
portano a degli ecceffi più grandi. — Mio Dio, hanc. 
cofa è mai il cuore dell’ uomo abbandonato a 
fe ftefio ! Il timor di Dio , e della fua eterna 
giuftizia non fa alcuna impresone fopradilui; 
laddove poi il timore degli uomini e di un ma- 
le temporale lo fifia e lo modera ! — Fintanto- 
ché un lineerò amore della giuftizia non con- 


du- 
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tcflui praefidis. 
M.lt. - 2 - 2 . 15 . 

Mire. 12. 13- 


133 , „ , 

duce c non domini il cuore , quello rimine 
Tempre in balia del peccato, e il femplice ti- 
more arreda foltanto la mano . fofpende T atto , 
ma non ne toglie 1’ interna difpofizione e ma- 
lizia . 

-c.Et obfcrvan- 20 . Volendo dunque malignare invigilando 
tre milcrunt infi- /opra di lui gli mandarono degli emi/pirj , che 
Cinerea . qot fe fingendoli uomini reltgiofi e dabbene lo Jbrprtn- 
jnfto» fiimiUrcnt, defero e inviluppafìero nel dij'corfio , affine di tró- 

1 t cape re nt eum mater j a di metterlo nelle mani del P linci- 

■ n Icriuonc . ut . » » 

tradcrcnc illem paio e ,n poter del Governo . 

Bene fpeflo la malchera d_clla pietà ferve 
agli empi per la efecuzione de’ più perfidi di- 
fegni . »- Egli è uno flato affai critico per le 
p'-rfrne dabbene , e dove effe hanno un gran 
bifogno di tutta la prudenza crifliana.l’ eflere 
efpofle agli artifizj della ipocrisìa. -- La carità 
proibifee di giudicare del cuore del proliimo ; 
ma la prudenza vuole altresì di non fidarli del- 
le apparenze , poiché Gesù Crifto ci avvifa di 
giudicare dell’ albero dai frutti. -- La pruden- 
za dee regolare la carità , affinchè quella non 
rimanga forprefa : la femplicità dee accompa- 
gnare la prudenza , affinchè quella non fia trop- 
po fnfpcttofa , ma fopra tutto il voflro lume , 
o Gesù , è quello che dee animare ed illumi- 
nare tutte quelle virtù ; il voflro Spirito dee 
farle agire ; e f orazione finalmente dee attrar- 
re fopra di noi e il lume e lo fpirito che im- 
_ . ploriamo . 

gavemnt rum , 21 . Loloro antique vennero ad interrogarla e 

riicentes M-igi- « parlargli in tal gufa : Maefiro , noi Jappid- 
ller , fcì itm s quii , ino che voi dite ed infiegnate Joltanto il gitifio , 
da- e che non avete alcun riguardo di parzialità pel- 
le perfoue , ma unicamente cercate d' iufegnare 
la via di Dio nella verità : 

Le lodi delle perfone mondane ci debbono 
edere Tempre fofpette . L’ empio è tanto cor- 
rotto, che non giugne neppure a dir mai la ve- 
rità , le non per ingannare; ma la verità è tan- 
to 


rette dicis te dii 
ces : Se non 
pis perforimi, f-d 
vian» D i in vari» 
tate doceo • 
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fo forte, che eli» fi ferve della lìngua fteflà, 
dell’ empio per condannarlo . -- La cognizio- 
ne , che ha un miniftro della verità de’ proprj 
doveri , accrefce maggiormente il fuo peccato , 
quando ei la ttadifce per rifpetto umano, o la 
Corrompe colle fue menzogne . — Non riguar- 
diamo nè 1’ intenzione di quei che dicono la 
verità, nè il cattivo ufo che tifi ne fanno, ma 
la verità mcdefima , e il conto che Iddio ce nv 
domanderà. Sia ella come fi voglia una fiaccola 
portata da uno federato: per quello non lafcia 
di farci lume per iflrada , e di difcuoprirci i 
precipizi e le infidie. -- Il potere di Dio mag- 
giormente rifatta, e la di lui fapienza è più 
ammirabile, quando ei fa fervire alla verità i 
nemici fteffi della verità . 

2'J. Ci è egli lecito , o nò , eli pagare il 
tributo a Ce farei 

Non vi è che 1 ’ empio che metta in dub- 
bio e in controverfia il fuo dovere verfo il pro- 
prio Sovrano . -- Colui che non porta il giogo 
di Dio, porta quello del fuo Principe di mal’ 
animo, o molto imperfettamente , e per inte- 
re ITe , e non penferà che a fcuoterlo , fe uni 
paflione contraria giugne a dominarlo. Chi fer- 
ve Iddio , ferve il fuo Rè ; ed è una parte del- 
la religione 1’ onorare Iddio nelle più vive im- 
magini della fua grandezza e della fuafovrani- 
tà . — Come fi pofTono rivoenre in dubbio i di- 
ritti di quella Maellà fecondarla , fenza offen- 
dere la prima cd eterna Maeftì , che li ha fif- 
fati colla fua parola , e mettere in compro- 
meflo una obbedienza, che non dee mai effer 
contrattata ? 

23. Ma Gesù che comprendeva cbiaramen - 
fe la loro malizia , dijfe loro : Perche mi an- 
date voi tentando 3 

Non vi è alcun velo che pofia nafeordere 
agli occhi di Dio quello che fuccede nel più 
legreto del efeore dell’ uomo . — Che ferve al 

pec- 


21 L\zSt inoMs 
tributimi d-irc 
CìvIj: i . a a non ? 


!}. Confiderà:!* 
amem dolnm il- 
lorum , dixit ad 
eo< : Quid me 

tjr.taris ? 
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24- Oftendite 
irihi dmarium » 
Cujus habci ima- 
gi nc in & inlcri- 
p rione m ? Ref- 
por.dcntcs dixc-* 
rune ci : Caelaris. 


lf. Er ait illi* : 
Pedi’. ii e ergo qu£ 
flint Caelaris , 
Caeiari : & quae 
funt Dei , Deo . 

Rom. 13.3. 
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peccatore 1’ ingannare per un momento gli 
occhi degli uomini , nafeondendo loro la pro- 
pria malizia fotto le più lufinghevoli ed impo- 
nenti apparenze di virtù e di pietà ? Quello che 
dee giudicar tutto, vede tutto, ed efporrà alla 
luce del giorno più chiaro ciò che fi cerca al 
prefente con ogni sforzo di ricuoprire delle te- 
nebre dell’ artifizio o del fegreto . — Gesù pa- 
lcfa la malizia nafeofta de’ fuoi nemici che lo 
vogliono forprendere ; ma egli manifefta altre- 
sì la bontà , la dolcezza , e la pazienza del pro- 
prio cuore col riprendere con parole tanto dol- 
ci una ipocrisìa ed una malizia sì nera . 

24. A loft r atemi una moneta. Di chi è V im- 
magine e l' ifcrtzione tbe ella porta impreffa ? 
Gli rifpofer» : Di Cefart . 

Il nome del Principe , la fua immagine , 
il diritto di dare alla moneta il prezzo e il va- 
lore fono contraflegni di fovranità fopra i Rid- 
diti come dunque , o Gesù , potrei io contra- 
ffarvi la vofira fui mio cuore , e fu tutto quel- 
lo ;che io fono, io che porto il voftro nome e 
la vofira immagine , e che non ho altro valo- 
re fe non quello che voi mi date ? — Voi po- 
tete , o Signore , farmi valere anche di più , 
rendermi degno del nome che mi fate portare , 
rinnuovarc in me la vofira immagine; ed io lo 
fpero dalla vofira grazia . 

25. Ed egli foggiunfe loro : Rendete dun- 
que a Cefare quello che è di Cefare ; e a Dio 
quello che e di Dio . 

Qui leggiamo uno de’ principali titoli dell’ 
ubbidienza e de’ tributi che i Rè pofiono eli- 
gere di diritto divino . Lo (fare fottomefil ai 
Sovrani in tuttociò che è di loro giurifdizione, 
cofiituifce una parte della legge di Dio e della 
pietà crifiiana. — Non fi debbono mai fepara- 
rc quelle due parole che Gesù Crifio ha unito 
inficme con tanta fapienza , per non far mai 
alcuna cofa contro i diritti di Dio con ubbidi- 
re 
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re ai Principi; e per non violar mai i diritti 
del Principe fotto pretefto di fervire aDio(i). 
Qua nto più i Sovrani faranno gclofi di rendere 
e di far rendere a Dio quelche è di Dio, tan- 
to più Iddio renderà i popoli fedeli in dare ai 
Principi quello che è ad elfi dovuto. — Niflùna 
ragione, nifTuna congettura, niuna potenza u- 
mana può difpenfare i fudditi dall’ eller fedeli 
a’ loro Principi , poiché Gesù Crifto lo co- 
manda . 

26. E cosi non trovarono niente nelle /he 
parole da poterfi riprendere e condannare dinan- 
zi al popolo ; anzi avendo ammirato la Jua ri- 
fpojla , fi tacquero , 


(1) La Sovranità falla terra è riabilita da Dio come una 
immagine della lua onnipotenza e indipendenza. Quella 
favranità è collegata colla religione , che rammenta agli 
uomini e(Ter ella di Origine celellc . Per quanto li eCam»- 
ni il primo filo dei patti faciali , ancor quello ricade 
nell* ordine della Comma Provvidenza , che non potea 
falciar 1 * uomo nello llato felvaggio fenza permettere che 
ivi fi ravvi falle una delle Colite Cunette conseguenze del 
peccato. Nome Cempre amato di libertà, quando ci con- 
danna ai bofehi , e alfa repubblica delle fiere . 1 patti 
faciali adunque includevano un Principato, e quello do- 
vea avere un Condamento tutto da Dio , al quale gli 
uomini non poteffero mai derogare , nè mi» fi credettero 
dilpenCati dall' ubbidire , come ad un padre dato loro 
dal cielo • Quctlo padre comune de* popoli è altresì il 
vindice e il diCenCore di qu-.-lle leggi , che ha ricevuto 
da Dio inficine col Cuo popolo che egli governa . Ecco 
I' unione inCeparabite additataci dal faprallodaro tcllo 
evangelico. Leggi divine , leggi del Principe . Non fi 
polfano violare le prime , nè trasgredire le faconde , che 
non fi venga a turbare e Cconvolgcre T ordine di tutte . 
Non rendendo a Dio quello che è Cuo , Celare ha de* 
fudditi cattivi che Coffogano i più prcziofi le mi di reli- 
gione; non rendendo a Celare quanto gli fi compete , 
• Iddio ha delle creature sleali che combattono e fconvol- 
gono i più adorabili piani della lua provvidenza . Quan- 
do dunque fi voglia veramente ubbidire a Dio , la fa ov- 
ini ifione al Principe Cari Cempre intera , figliale , collan- 
te , invariabile . 


16. Et non pa- 
tite ru nt verbtwn 
ejus reprehende- 
re coram plebe : 
& mirati in ref- 
ponCo ejus , ta- 
cuerunt . 
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, Iddio regola li lingua di colui , che al me- 

defimo Iddio ha confacrato il proprio cuore . — 
Uno de’ mezzi pili proprj per confervare la pa- 
ce fenza nuocere alla verità , di togliere a’ di 
lei nemici ogni prefetto di arrecarle pregiudi- 
zio fenza irritarli, di cangiare i loro artifizj in 
ammirazione, di chiuder loro la bocca fenza 
occuparli in molte parole , ft è quello appunto 
di mifurar bene quelle che fi hanno da dire , 
quando uno fi trova a qualche impegno . Molto 
importa di parlare anche con maggior circofpe- 
zione di ciò che riguarda le materie di Stato e 
gli intcrcfli de’ Principi , di dire foltanto il ne- 
ccttario, e di tener fempre la hilancia giufta fra 
Dio e Cefare , fra il cielo e la terra , fra la 
Chiefa e la Corte . 

§. 4. Risurrezione de’ morti . Vita da 
Angeli . 

17. AccriTerunt S'J. Vennero quindi a trovar Gesù alcuni 
auiem «pudjm dei Sadducei, che negano la rijurr elione , t gii 
. ucarorum > f (Cero quejhi domanda. 

r efu r retti ione m * Non ce ^ a demònio di tender laccj ai 

& inicrrogavc- ' niiniftri di Gesù Crifto , e alla fua Chiefa, co- 
rum eum. me egli ba fatto riguardo a Gesù Crifto mede- 
Mat. 22.23. ^ mo ne l corfo della fua vita morrale . Non gli 
Marc. 12. lS. mancano mai de’ nuovi artifizi, quando i pri- 
mi gli fono andati a vuoto. Non ci dobbiamo 
dunque addormentare , ma ftar fempre prepara- 
ti a combattere i di lui sforzi , e a guardarli 
da’ fuoi ftrattagemmi . 

e8. Dicemes : 28, MaeJIro , gli dìffero , Mote ci ba lafcia- 

, 'E '”- Mvy- to in ifcritto quella ordinazione : Se il fratello 
N, aiicujus "[ ‘‘feudo ammogliato , tuupja Jenza laj~ 

mortuus fuerit c ' ar de figliuoli , il Juo fratello fio obbligato a 
Imbonì uxorera , fpofare la di lui vedova per dare a fuo fratelli 
& hic fine liberis della difeendenza . 

fuerit , ut acci- p e r mezzo del Sacerdozio la Chiefa addi- 
cci uxvccn^U v i enc feconda , td i Vcfcovi fono li fpofi della 

Chie- 


di tz -iyG < itfgli 



Chiefa in Gesù Grido, e perciò in modo ]'pe- 
ciale , i fratelli dello detto Gesù Grido . — Si 
trovano pur troppo molti che vogliono edere li 
fpofi di quefta Tanta vedova : ma , oimè , pochi 
fi trovano che vogliano piangere con ella la 
morte del fuo fpoiò , efler poveri con lei ,dtfo- 
lati , e gementi , darle de’ figliuoli , affatican- 
doci in darne a Gesù Grido! -- Se era una in- 
famia nella legge il Inficiare la vedova del pro- 
prio fratello nella fieri 1 i rà ; minidri pigri, indo- 
lenti ed oziod, qual vergogna per voi davanti 
a Dio, fe non date de’ figliuoli a Gesù Grido 
col ininidcro della parola , colle orazioni , c 
colle fatiche proprie della ecclciiadica gerar- 
chla ! 

2Q. Vi erano dunque fette fratelli , il pri- 
mo de' quali avendo Jpofato una donna morì 
fensa figliuoli . 

30. Il fecondo la /posò dopo di lui , ed an- 
cor egli è morto J e 11 za aver fuccejfone . 

31 II terzo parimente la preje per moglie , 
come pure fecero gli altri quattro fucce/fiva- 
mente , e tutti e /ette fon morti fenza alcun 
frutto del loro ietto. 

I matrimoni llegolati , e che provengono 
da incontinenza , fono puniti fovenre colla 
derilitì . E i matrimoni Gpirituali fra il Vefco- 
vo e la fua Chicfa non fono che troppo ordi- 
nariamente feguiti da una deplorabile derilitì, 
quando non vi fi porta nè vocazione , nè vir- 
tù , nè talenti, ma 1’ ambizione, 1’ avarizia, 
cd altre ree padìoni . -- Queda lunga ferie di 
fpofi dcrili qui fopra rammentati, è una trida 
pittura della defolazione e della derilirà di tan- 
te Diocefi , la forte delle quali è di aver per 
Vefcovi de’ perfonaggj di alto rango che 'ten- 
gono in difprcgio le loro fpofe , e le lafciano 
infeconde . 

32. Finalmente dopo tutti mori anche quel- 
la femmina . 

Od» 


filici ter fcnien 
fratri l'uo 

Deut. 25. 5. 


29. S^ptem crtfo 
fratres crar.t : U 
prim us accepic u- 
x ore in , A: mor- 
luus cft fìilO filli . 

50. Et icijiirni 

accepir Uhm » 
ipfe moriuus 
lì;ie li ! ;o . 

51. Ile tertiu; 
accepic ili a m . Sì- 
luiiitcr & onirici 
fcpccm , U non 
rcliqucrunc fe- 
mcn , U mortai 
fan: . 


52. No vi (Time 
omnium raeicua 
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eli & mailer . 33. Nella rifurrezione pertanto chi di tffi 

55. In rclurre- p p er m0 glie , effendi) ella fiata di tutti ? 

jus eorum erit D> quante vane quelhoni ed inutili curio- 
fità và 1’ uomo riempiendoli lo fpirito in mol- 
te occafioni , in vece di fare un ufo criftiano 
uxo- degli avvenimenti e delle vicende del mondo! 
Iddio fpeflo confonde i difegni che gli uomini 
formano preventivamente fopra de’ figliuoli, 
che non fono per anche venuti al mondo . Ei 
li induce a penfar piuttoflo a morire alla vita 
prefente , che a volerli immortalare con una 
florida e numerofa poflerità , che fomminiflra. 
delle fperanze tanto ingannevoli . — La fola 
gloriofa rifurrezione è quella che ci può ren- 
dere immortali; e la fperanza che ne abbiamo, 
che ci poffa confolare qui in terra , Mediante 
la fecondità delle opere buone erta fi viene a 
meritare , e 11 giugne a confeguirla . 

«4 Et air illls 34. Gesù rifpofe loro : I figliuoli dì queflo 
Jefus: Filii hu- ficcalo fpofano delle donne, e le donne de' mariti. 
jus faecuh nu- qq. jyj a quanto poi a quelli che faranno 
tur ad nuptias giudicati degni di aver parte aljccolo avvenire, 
ty. I Ili vero qui * “Ila rifurrezione de' morti , efii non fi amino - 
digni hdbchuntur glieranno , nifi mariteranno . 
faccu lo ilio & Chi farà più degno di quel fecolo avveni- 
re furre£Uone ex * ... 

mortuis , 

' nubent , ncque . - 

ducent uxoies. faggi » per attaccarfi unicamente ai beni invia- 
bili e agli anni eterni colla fperanza crillia- 
na? -- Il merito della buona vita, che ci ren- 
de degni della vita eterna, elTendo unicamente 
fondato fulla grazia e la mifericordia di Dio, 
non impedifee che non Ila un puro dono della 
liberalità di Dio quella medefima eterna vita , 
che vien data in ricompenfa del merito. — 
Afpiriamo a quella vita angelica de* fanti ri- 
fufeitati , che ha per dote primaria una purità 
verginale. Cominciamola da quella vita prelen- 
te , fe noi polliamo , cadauno fecondo il fuo do- 
no , e il fuo flato . 

rsA 


re, fe non colui che avrà più deprezzato il 
ncque ^ eco ^° prefente , e tutti i fuoi palfeggieri van- 
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3<S. Conciofiach'e allora eglino non potranno ?<S. Ncque enim 
più morire , perchè diventeranno uguali agli u ' tra mor ' P° ,e * 
Angeli ; ed efendo figliuoli della rij'urrezione , AngeUs fune 
fai anno parimente figlinoti di Dio. k fiijj f um Dei; 

Il fecondo vantaggio de’ fanti rifufeitati , cumfint filii rc- 
è di venir fatti partecipi della immortalità de- furreftiom» . 
gli angeli. Non vi faranno allora più paffioni , 
non più Infogno di cibo per vivere, non più 
timore di morire , come avviene appunto ne’ 
puri fpiriti . Il tetto vantaggio della gloria de* 
figliuoli della rifurrezione , è una nafeita affat- 
to nuova , in cui non fi avrà altri per padre 
che il padre del fecolo avvenire , che renderà 
la vita alle membra, come ei 1’ ha renduta al 
capo, mediante lo Spirito eterno ed immortale 
che opererà in efii . Il quarto vantaggio de* 
fanti rifufeitati confiderà in non aver’ eglino 
più niente della vita di Adamo; ma faranno 
del tutto rigenerati ad una nuova vita , perfet- 
tamente figliuoli di Dio, fecondo lo fpirito e 
fecondo il corpo . Cotali vantaggi a chi non 
dovrebbero rendere la vita prelente nojofa e 
fpregevole ? Ma per concepire tali idee giufte 
e cridiane è nccefiaria un® gran fede . 

3?. Che poi i morti debbano rifufeitare 
Mose medefimo lo afierifee apertamente , allor- 
ché trovandoli egli prefi'o al roveto chiama il Si- ÒftVndiTfecus ru- 
gnore , il Dio d' Àbramo, il Dio d' IJacco , e bum . ficui dicit 
il Dio di Giacobbe. Dominum.Deun» 

Quello che qui dice noftro Signore è una Abrahim , Se 
prova convincentiffima della rifurrezione . Non }? cura It,,ac 
fi può inai fcancellare, nè perdere la memo- 
ria e la ricompcnfa de’ giudi. Iddio che ren- 
de la loro pietà immortale nel cielo, dee alla 
fila giudizia la rifurrezione de’ loro corpi , che 
codiruifce una parte di loro deffi . -- I martiri 
avendo perduto la vita del corpo per Iddio , la 
fua giudizia richiede di renderla loro colla ri- 
furrczione . Gli altri fanti ne hanno altresì fat- 
to i) facrifizio colla dilpofizione del loro cuore 
Tom. V. K prepa- 


57. Quia ver* 
refurgani mor- 
tui , & Moyfe* 


l)^um Jacob . 

Exod. 3.6. 



58. Deus ameni 
non eft mormo- 
rimi , le d vivo- 
rum : omnes e- 
»ina vivuni ci . 


$9. Befponclen* 
tcs autem qui- 
dam la i ha rum , 
dixerunt ci : Ma- 
gi rter , bc*e di- 
Xitii • 


\ 

40. Et amplili! 
non 

ci:m n< .«iquani 
inicrrot-ic . 
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preparato a tutto , come Abramo pronto a fa- 
crificarfi nel proprio figliuolo, Ifacco a dare 
egli ftelTb la propria vita/, Giacobbe a facrifi- 
care la vita del fuo figlio Giufeppe in un’ al- 
tra maniera . 

38. Or non è Lidio il Dio de morti , tua 
de' vivi ; imperciocché tutti fimo vivi per lui . 

Coloro che debbono rifufeitare foltanto per 
morire eternamente , non fono vivi dinanzi a 
Dio. Vivoio bensì Tempre davanti a lui quelli, 
i quali hanno perduto la vita per il folo sì bre- 
ve momento del fecolo prefentc , e a’ quali Id- 
dio ne riferva una immortale, di cui eglino 
anticipatamente godono colla fperanza. Àbra- 
mo ne ricevette il pegno e la figura nel pro- 
prio figliuolo fopravill'uto al facrifitio, Ifacco 
in fe medefimo, Giacobbe in Giufeppe . Signo- 
re , affodate in me la fede e la fperanra di 
quella nuova vita , e fate che io fia Tempre vi- 
vo dinanzi a voi , c viva per voi . 

39. Allora alcuni degli Scribi rifpondendo 
a quanto egli ave a detto, gli foggiunfero : Mae- 
fìro , voi avete rijpojio molto bene . 

F.’ buona cola 1’ approvare la verità; ma 
quando non li fa Tempre c in tutte le circo- 
flanzc , li dee temere che quella non li appro- 
vi per amore della verità mcdclima ; ma oper 
amore del proprio fcntimcnto, o per una op- 
pofizione perfonale a quei che fono di contra- 
ria opinione , o per fola impotenza di contra- 
dire la verità, o per una orgogliofa ufurpazio- 
nc della chiave della ftienza e del diritto di 
giudicare di tutto. — Bilogna approvare la ve- 
rità da difcepolo , c non da maellro ; con umil- 
tà , non con fallo, e olfentazione , come que- 
llo dottore qui fopra mentovato . 

40. E dopo di queflo in poi non vi fu più 
alcuno che ardijfe di proporgli delle domande. 

Il fiicnzio de’ nemici della verità non è 
una prova nè un contralP.gno della converfio- 

nc 
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ne del loro cuore, nè dell’ acquiefcenza c cam- 
biamento del loro fpirito. E. ne fpeffo eglino 
non cedano di combatterla colle difputc, fé 
non appunto per tenderle de’ lacci più pcrico- 
lofi , e per opprimerla per via di fatto, o con 
delle cabale fegrete . Iddio è il padrone di tut- 
to . Appartiene Tempre ai diritti della Tua glo- 
ria di rendere la verità virtoriofa nella difputa: 
e parimente ridonda in fua gloria il lafciar 
foccomberc i difenfori della verità agli artifizj 
e alla violenza de’ nemici della medefima . 


§. 5. Gesù’ Cristo Figliuolo e Signore di 

Davidde . Dottori supeobi e avari . 

41. Ma Gesti tlifTe loro: Come mai fi và di- 
ce» Jo , che Gesù Crifio debba effere figliuolo di 
Davidde ? 

Gesù Crifto è nato figliuolo di Davidde fe- 
condo la carne per dar compimento alle pro- 
ni efie ; ma egli non nacque da quella famiglia 
reale, fe non dopo il di lei decadimento nella 
povertà e nell’ oblìo, per darci un efempio di 
umiltà ; per infegnarci a deprezzare le tem- 
porali grandezze , e per confondere la vanità 
degli uomini . 

42. Poiché Davidde nel libro de' Salmi di- 
ce egli fiefj'o: Il Signore ha detto al mio Signo- 
re : Sedete alla mia de/ira : 

Davidde riconofcendo il Mefsìa per fuo 
Signore, lo riconofce altresì e lo confefisi -per 
Figliuolo di Dio . Qurllo figliuolo è uguale a 
fuo Padre fecondo la fua nafeita eterna: egli 
è umiliato fotto la mano onnipotente di fuo 
Padre , come ad elfo foggetto per la fua nafei- 
ta temporale; ma egli è poi efaltato e riabili- 
to alla delira di fuo Padre per il fuo rinafei- 
mento alla vita immortale, cioè a dire, per 
mezzo della fua tifnrrezione , che ripone la 
fua umanità in poflvfTo de’ diritti della fua di- 


41. Dixit autem 
ad illos . yuomo- 
do dicline Cliri- 
flum , ti I i 11 in ciré 
David ? 

Mat. 22. 43. 
44 - 

Marc. 12. 35. 
36 . 


4’. lìt ipfe Di- 
vid dici! in l'ilio 
Pialmorum : Di- 
xit Dominus Do- 
mino meo : Sedo 
a dextris mcis ; 

Salm. 109. I. 



4 ]- Donec po- 
pi m inimicos 
tuoi , fcabclluro 
pcdua tao rum ? 


44 David ergo 
' Dominata illum 
vocar - Se quotan- 
do tilius cjui 
cft? 
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viniti . — Il rìpofo, la gloria, e 1 ’ onnìpoten» 
za nel cielo e Culla terra per formare il regno 
di Dio , quello è ciò che fignifica quella feffio- 
ne alla delira del Padre ; quello è ciò che dee 
elTcre 1’ oggetto della noflra adorazione , della 
nollra allegrezza, e della nollra confidenza , 
ficcome noi fiamo membra del fuo corpo , e in 
quella qualità figliuoli ed erodi di Dio , e coe- 
redi di Gesù Crillo . 

43 - Fintantoché in non albia ridotto i v ti- 
fi ri ritmici a fervire di /gabello a' voftri piedi ? 

Gesù farà eternamente quello che egli è ; 
ma farà foltanto fino alla fine del mondo ciò 
che egli fa per formare la fui Chicfa , per di- 
ftruggere il peccato , per combattere in favore 
de’ Cuoi eletti e ne’ fuoi eletti contro la po- 
tenza dell 1 inferno , e contro la concupifeenza . — 
Gestir Crillo non ha più altri nemici, che quel- 
li della nollra falute e di tutta la Chiefa , 
e per noi unicamente ne trionfa. -- Quando 
farà mai , o Signore , che io vedrò fotto i vo- 
ftri piedi tuttociò che dentro di me fi oppone 
alla voftra legge ; e foprattutto la mia volontà 
ribelle, e le mie corrotte inclinazioni, che fo- 
no i miei maggiori nemici, non meno che vo- 
ftri ? 

44. Davidde dunque chiamandolo fuo Signo- 
re , come può effer eg ti fuo figliuolo ? 

Gesù Grido, quell’ adorabile compofto di 
Dio e dell’ uomo , racchiude in fe 1’ abbaia- 
mento e la grandezza, la dipendenza e I’ in- 
dipendenza fovrana , la creatura e il creatore, 
il Dio che ha dato l* edere e la vita a David- 
de , e 1’ uomo che ha ricevuto un corpo for- 
mato dal fangue di Davidde , e unito alla pcr- 
fona del Verbo divino. Crediamo fenza punto 
efitare , e adoriamo umilmente quello inillero 
di un Dio divenuto figliuolo dell’ uomo, affin- 
chè gli uomini diventaflero figliuoli di Dio: 
da ciò dipende la nollra falute, e quello fecon- 
do miileio è anneflo al primo. 45> 
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45 . Gesù in feguito di[fe a' fuoi dìfc epoli , 4 J- Aodient* 

alla prefenza di tutto il popolo che lo alcol- ,,ltcm omni po- 
tava : pulo.dixitdifci- 

46 Guardatevi tene dagli forili , che fi P +«. Addite » 
compiacciono di veftire di lungo ammanto, e di fcribis, qui vo« 
e (Ter J, aiutati con dijliuzione ne' luoghi pubblici i ,ont ambulare in 
che ambi/cono le prime fidi e nelle Jinagoghe , e ?° lis , & amane 
» primi pofti nei conviti; ulutationet in 

Quando 1 ’ occafione è propria per ifcuo- e “hèdr« in 7 “ 
prire 1’ ipocrisìa e fmafchcrarla , e per fare nagogia, & pri- 
oflervare il fallo de’ mercenari, Gesù Crifto mos dilcubitu» in 
non fe la lafcia sfuggire fotto preredo di non convivlis - 
fcandalizzSrli in pubblico, o pel timore de’ de- 
latori fnarlì e mefcolati nella folla , o per un 
riguardo politico verfo coloro che poflbno far 
del male. Egli dì a divedere con quello, che 
i pallori vigliacchi e timidi fono paragonati dal- 
lo Spirito Santo a dei cani, che lafciano Tac- 
cheggiare la cafa del loro padrone fenza ab- 
baiare . Pallori o dottori fuperbi , ambiziofi , 
ipocriti e avari , fono più pericolo!! de’ pecca- 
tori d'ila elide ordinaria. — Un cattivo efem- 
pio fotlenuto dall’ autorità , dalla reputazione , 
e da un citeriore pompofo di religione, è un 
veleno molto fotrile , e dal quale è diffìcile di- 
fenderli. — E’ una gran difgrazia per un popo- 
lo , quando c codretto di guardarft da coloro , 
dei quali dovrebbe farne la fua regola e il fuo 
modello . Si ha un bel predicare 1 ’ umiltà col- 
le parole, quando tutta la condotta fpira e pre- 
dica orgoglio. — Si denta a non approvare in 
coloro che Iddio comanda di rifpettare , delle 
inclinazioni che 1’ amor proprio favorifee e fo- 
menta ; e a non feguire una guida autorizzata 
dal fuo carattere, quando elTa ci addita un Ten- 
nero, verdi il quale ci porta già violentemen- 
te la naturale tendenza , ficchè fembra agli oc- 
chi della paflione quali una legge di conformar- 
fi agli efempj autorevoli che ci feducono . . 

41 . Che Jotto prete/lo delle loro lunghe pre- CT0 " 

ghie - 
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ranr domos vi- 
di.arum , fi mu- 
lantes longarn o- 
rationen . Hi ac- 
cipicnr damna- 
t ione m ma jorcra . 


i. Rerpìeicn? au- 
te m vidic cos , 
qui mirt'*h.nt 
numera li a in 
gazophylaciuni , 
divitcs . 

Marc. 12. 42. 
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ghiere , divorano le cafe delle vedove. Sì fatti 
uomini incorreranno in una più rigoroja con- 
danna . 

Le vedove criltiane debbono più degli al- 
tri guardarli da’ falli devoti . — La neceffità di 
cercare un conliglio e un appoggio (tramerò in 
mancanza di quello di un marito , 1’ affìduità 
e gli artifizj di un ipocrita che fi rende necef- 
fario , la faciliti e connivenza del fedo , la li- 
bertà che effe hanno di difporre delle loro fo- 
ftanze , 1’ impreffione che fa un citeriore reli- 
giofo , quelle ed altre Limili cofe rendono fa- 
cilmente le vedove capaci di feduzione . --Co- 
loro che vendono a prezzo tanto caro le loro 
orazioni e i loro configli , pagheranno molto 
caro cfli medefimi ciò che rubano ai poveri , 
togliendolo alle pie vedove, che fono la rifor- 
fa ordinaria de’ poveri derelitti. 


CAPITOLO XXL 

5. I. Vedova che da’ di quello che le 
abbisogna . 

I. $ Tava un giorno Gesù offervondo de' ric- 
chi , che mettevano le loro offerte nella 
coffa pubblica delle oblazioni ; 

Gesù inviabile adeffo a’ noltri occhi, non 
oflerva con minore attenzione la mano vifibile 
e il cuore i n vili bile del ricco e del povero . — 
Bifogna dcfiderarc di efler veduti da’ foliocchj 
di Gesù Crifto , fe delidc-riamo di ricevere la 
ricompenfa invifibilc dovuta alla carità, e non 
la ricompenfa vana della vanità. Nulla biafima 
Gesù in quelli ricchi , per infegnarci a non 
giudicare delle intenzioni , quando 1’ azione è 
buona in fe flcffa . 

2. 
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vera 

due piccioli . ^ . lam mittentem 

Un povero che dì a Dio del fuo neccrta- aera minuta duo. 
tìo , è uno fpettacolo più degno degli occhj di 
Gesù Crifto di un ricco che dalle de’ miglioni 
del fuo fuperfluo. Si dee dire lo ftcffo a pro- 
porzione delle altre azioni. -- Non fono già i 
filtri di ftrepito , nè le eflerne luminofe dimo- 
ftrazioni de’ grandi del mondo, che fi portano 
dire veramente grandi davanti a Dio, ma Quel- 
le che fi fanno con un cuore finccramente cri- 
fliano , con un cuore che fente la propria po- 
vertà , che come una vedova piange la morte 
dello fpofo ce 1 erte , e geme foltanto per lui ; 
che offre a Dio tuttociù clic egli è, tuttodì» 
che egli fa, tuttodì» che egli pollìedc , e crede 
Tempre di non offerirgli quali niente, niente 
almeno che ci non abbia ricevuto da lui. F.tdixir : Vc- 

3. Allora egli diij'e : Io vi dico in verità , re dico vobij , 
che quejla povera vedova ha dato più di tutti < l uia v ' dua ha =<= 
oli altri. P au t* r • H"C- 

Iddio giudica della grandezza del dono , fit?"' ° mnes ml * 
non dal dono medefimo , ma dal cuore che 1’ 


2. In quella occojione vide ancora una po - *• aut5m 
e miserabile vedova , che venne a mettervi 


offre . — Gli applauli che fi fanno ai fontuofi 
c fplendidi donativi de’ ricchi , la compiacen- 
za che erti ne rifentono, la poca religione col- 
la quale fpertb li accompagnano, li degradano 
ficuramente e li diminuifeono davanti a Dio. 

Un povero, ricco in fede, in carità, in umil- 
tà , non può mai fare de’ piccoli doni : concio- 
fiachè la religione fa rifiatare , nobilita, in- 
grandire, moltiplica le più piccole cofe , che 
ella confacra a Dio . 

, , „ 4. bum omnea 

4. Imperciocché tutti coloro hanno offerto a hi ex sbendanti 
Dio parte di ciò che ad effl fopr avanzava : ma libi miferunt in 
cufici ha dato di quel che l' era neceffario , e menerà Dei : h?c 
che formava V unico fuo capitale per fofìentarfì. aute ™ c * f® 
Il ricco che dona molto fi riferva molto: 
al povero che dona e fi fpogUa di tutto , refta f U um qerm ha- 

fol- buie , m ilir . 
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foltanto la confidenza in Dio. -- Iddio non ri- 
getta il facrifizio volontario del fupcrfluo; an- 
zi all’ oppoffo gli è accetrifFmo , e la fua leg- 
ge non richiede niente di più.- ma 1’ offerire 
quello che è neceffario per vivere, « un offe- 
rire la propria vita ; è un facrificare il proprio 
cuore , che nulla ama tanto quanto la vita. — 
Iddio fa conofcere la fua grandezza e la poten- 
za della fui grazia diftaccando un’ anima da 
ciò che è ad cita più neceffario per vivere , e 
fcllevandola al di fopra del timore della pover- 
tà , con una carità eroica verfo il prolfimo , 
coll’ amore della religione, di cui la carità è 1' 
anima, e colla fede della provvidenza, che n’ 
è la pietra di paragone . 


$. ì . Rovina del Tempio. Falsi Cristi . 


j. Et qoihuf- 

dam diccntibv.s 
de tempio , qr.od 
bonii lapidibus 
U donis om tum 
tffet , dixit : 

6 . Haec quae vi- 
detis , venient 
dics , in quibus 
non relinquetur 
lapis fnper l.-pi- 
dem , qai non de- 
ftruatur . 

Mat. 24. 2. 
Marc. 13. 2. 
Sop. 19.44. 


5. Tiicendng/i poi alcuni che il tempio era 
fabbricato di belle pietre , cd arricchito eli doni, 
egli ’ ifpofe : 

6. Verrà un tempo nel quale quanto voi qui 
vedete farà talmente di frutta e demolito, che 
non vi rimarrà pietra fopra pietra . 

Quello che vi è di più magnifico agli oc- 
chi della carne , può trattenere cd allettare li 
curiofità degli uomini ; ma non è degno dell 
attenzione di Gesù Crifto , nè della ammirazio- 
ne delle fue membra . -- Coloro che hanno al- 
tri occhi fuori di quelli del corpo , ritrovano 
altresì un’ altra bellezza da ammirare divedi 
affai da quella che dee perire. - Gesù Crillo 
c’ infegna colla fua condotta 1’ ufo chebifogm 
fare della veduta di quelli oggetti , che è di 
difprezzatne la vanità, di non cercare e di 
non ammirare in efft fe non quello che hannc 
di Dio , e di penfare che quel che vi ha dell 
arte e dell’ induftria degli uomini non elider! 
più fra poco tempo , nulla effendovi di ludo « 
di durevole, fe non ciò che è invifibile a’ no 

Ih. 
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ftri fguardi . vale a dire la bellezzi eterna t 
Dio g e i doni della fua grazia e della fua glo- 
ria Lo fdegno di Dio che fcoppiò oon tan- 
to rigore fu quello tempio figurativo di Geru- 
falemme, è 1' immagine di quello cheegUado- 
pra fovente fu i regni , fulle provinole . folle 
anime, nelle quali è (lato fervilo e adorato, 

e che hanno abufato de’ fuoi maggiori benefi- 

n Allora gli domandarono : Maeflro , quan- 
do accoderà quello che voi dite , e quale faro 
il legno che annttnzj vicini tali avvenimenti ' * 
Non vi è cofa più utile che difcorrere de 
giudizi di, Dio, della fragilità di tuttoc.ò che 
vi è di più luminofo nel mondo, e della fine 
fd eccidio ftefib di . quello mondo peccatore . 
Nulla al contrario vi è di più inutile quanto il 
pafcolarfi la mente della belrì delle opere de- 
gli uomini fenza riferirle a Dio , che n e il 
primo e principale artefice. -- Gesù Criftonon 
poteva e fiere indotto ad ammirare quei lavori 
materiali del tempio , e perciò egli entra vo- 
lentieri a difcorrere di quell altro articolo . 

8 Gesù rifpofe loro : Badate bene di non 
lardarvi fedurre , perche molti verranno J otto 
il mio nome, dicendo: lo fona li Gufo; ' 

(io tempo e vicine . Ma voi fate cautelati di 

non andar dietro a loro. .. . . 

Se li ftefii apofioli confermati in frana e 
ripieni di Spirito Santo hanno avuto b' fogno 

di P efTere avvertiti di non prendere abbaglio co 1 

accogliere un feduttore per un falvatore , un 
falfo crifto per il vero ; o.me , di qual fedu 
zione non dobbiamo noi temere di efler capa 
S? noi che fiamo sì pieni di tenebre e d, par- 
don, a - Egli è un trovare un fallo enfio , il 
trovare una guida ingannatrice, che non ci 
conduce a Gesù Crifto, che ci mena in una 
Chiefa che non è la fua, che c mfpira una di t- 

Si? d» egli noi, h, infognilo . * 


7 . Interrofiive- 
runt autem illrnn 
diccntes i Prafi- 
ccpior , quando 
haec crunt , Se 
quod fignum cum 
fieri iotipient ? 


8. Qui rii* 1 ' ! 
Videie ne li'du- 
camini : multi e- 
iìim veni'nt in 
nomine meo , <1>- 
centes quia *8» 
fum ; & tempo* 

appropinquavi : 

Nolite ergo ire 
poft eos • 
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9- Cum autem 
audicricis praelia 
& leditiones, no- 
lite icrreri: opor- 
tct primum hacc 
fieri, led nondum 
ft'itim finis. 

■J Più Martiri 
fuori ile l t evi- 
to pof quale . 
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camminare in una ftrad* che non è quella del 

l,""' 0 ’ '.'ì/f? 1 condotta ci allontana dal- 
la croce e dalla falute . 

e * I' all orcbè voi Sentirete parlare di 
f l ’’J C C n' t!r,!Iult ' - ”on vi sbigottite; perché 
.fa d, meflien che tali cofe Succedano anteriori 
inente , ma non per quefto verrà così S‘hito la 

. Le , gUerrc fon ° • forieri dell’ ultimo gi„- 
dizio, il principio della vendetta di Dio fu i 

mondl° n ’ l,, ,n,magin t e della d 'fo'«ione del 
mondo. - Iddio non ha bifogno per punire i 

peccatori , fé n°n che abbandonarli alle loro 
paflìom , dalle quali nafeono le liti , le gelosìe 
c .‘ if 0nt . r f ftl , fra ' Particolari , le guerre e le 
ribellioni fra I, Stati od i Principi -Quei de! 
vaftaron delle provtncie , che fi acquiftano un 
s. gran nome nel mondo, che fono altro eeli- 

n ?! l, ’. fe n< l n c , ,le S 1 ' efecurori della giudi- 
ca di Dio che da principio al fuo giudizio? 
Quei grandi eferciti fono nella loro maggior 
parte numcrofe truppe di rei, che Iddio radu- 
na infieme per gafligarli vicendevolmente eli 
uni per mezzo degli altri: il campo di batta- 
la c un gran palco, ove coloro fervono di 
ipercacolo ai rimanente del mondo; il ferro c 
il fuoco, le armi della divina giuftizia , che 
...aio mette fralle lor mani per giudiziari! a 
morte gli uni gli altri fcambievolmentc (i). 
Che 

(i) Siccome tutti gli avvenimmo umani fervmo in m ,no 

r U |'l ,l i l efcc,t?,on * ^ fu °< adorabili difegsi C o ì i 
flagelli della guerra debbono combinare nello ft n To fi. 
ne. Vuoila i la faenza della religione che porta il tri- 
llano a ;i far, e uni, nlfcfiioni per riempierti di un fa- 
lutar ti*riore de divini giudizi e n*»r ìmni i 

•> « w- «*.. » n,« Iiìtc 

gono a centra. .are quel diruto di guerra , che rili -de 
• ”!c^Sreti eT" nte - dOP °J 1 tiivifi0ne dclla Società in 

fefa e . IV? V°l n’ ‘ f, Cgli ’ ,uù cfcrarire in di- 
«eia e a prò cella Repubblica c del Ino popolo . La 

Mac- 
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Che farà mai quando glugnerà la fine e la con- 
fumazione di quella giufiizia , e il ferro e il 
fuoco faranno , per così dire , in mano di Dio 
medefimo? 

io. Allora , andava egli profeguendo adire, ,0 - T" nc d ' ce * 
li vedrà J'ollcvarfi un popolo contro un altro po- at 1 1,5 
polo , e infierir la dijcordia fra regno e regno . tem _ & rcsnual 
Le fedizioni , le ribellioni , e le guerre ad ver fu s in- 
civili fono frutti dell’ inferno , e 1’ opera del jnum . 
diavolo, ma Iddio fe ne ferve come dell’ infer- 
no e del diavolo , per punire li fiati ed i po- 
poli delle loro difubbidienze e ribellioni con- 
tro il medefimo Dio, e della guerra incortina 
che la carne fa allo fpirito negli uomini di 
nobile e di volgar condizione. — Solo Iddio è 
quello che da mali sì grandi può ricavare del 
bene . Quelli fervono a far rifaltare la fua mi- 
fericordia in un piccolifiimo numero di eletti ; 
fervono ai difegni della fua giufiizia nella mag- 
gior 


MaeOà del Trono, che non riconofcc tribunale fuperio- 
rc filila terra , conviene molte volte che armi le brac- 
cia de* fnoi fudditi contro un nemico potente , per fo- 
ftenere una ragione di Stato che è Tempre facra e invio- 
labile . Il Principe è un padre di una numerofa fami- 
glia : egli vuol confcrvare i Tuoi figli ; ma quedi figli 
diventano i gloriofi difenfori dell* onore e de’ diritti 
paterni , quando fra i cimenti della guerra , cfcludcndo 
ogni odio privato, fi cfpongono per il pubblico bene. 
Troppi mali s* incorrerebbero , le per (sfuggire i mali 
inevitabili anche in una guerra giuda , malamente (i 
crcdefie doverli quella Tempre rifparmiare , e bilògnereb- 
bc fupporre gli uomini incapaci tutti d’ ingiude pretcn- 
(ioni . Il dolce , il pacifico , il manfueto fpirito del 
Vangelo, che detta tante leggi di cariti verfo gli dcifì 
nemici , non efclude però mai quel pubblico diritto di 
guerra giuda che rilìcde nei Regnanti, a’ quali Iddio ha 
adulato la cudodia e la difefa de* popoli. Il notlro Au- 
tore nelle fopracccnnatc rifleffioni fu quello 9. verfetto 
non ha intefo nè di rivocare in dubbio un tal diritto, 
nc di condannare lo dato militare , ma unicamente di 
richiamarci a quei cridiani (entimemi , che ci fanno 
adorare i difegni di Dio. 


/ 
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gior parte, che è quella de’ reprobi. 

It. Et teme- il. E feguirenno in diverjì luoghi de gran 
motti* 7 gm c ~ terremoti , delle pefìi e delle carejlie e appari- 
pePilentiae , k df,le f»fe Jpaventevoh e orribili, e de' 

famcs , tcrrorcf- J e £"i fttaoi dittai j nel cielo . 
qr.ede coelo , & Temiamo il peccato, e amiamo Dio, e 
lìgna magna e- non avremo alcuna paura di tutti quelli mali . 
^unt • Erti fono terribili foltanto per coloro, ai quali 

da una cattiva cofeienza viene impedito di 
amare e di Jefiderare la venuta di Gesù Cri- 
Ilo . Per quelli tali fono altrettanti funelli pro- 
gnollici della fine della loro fhlfa felicità , e 
del principio di una feiagura interminabile. 
Per gli altri , cioè pei buoni addivengono pre- 
fagj fortunati della loro proflima liberazione , e 
del regno del loro liberatore; e fono come tan- 
ti mezzi per purificarli , e metterfi in illato di 
comparire dinanzi a lui con confidenza. --Fe- 
lice colui che sà fare quell’ ufo di tutti i pub- 
blici flagelli , e che vi trova fempre di che 
nutrire la fede , con che fortificare la fua fpe- 
ranza, e far crefcere la fua carità! 

$. g. Persecuzioni . Lingua , e sapienza dati 
da Dio, Pazienza. 

✓ 

tl. Sed ante h$c 

tronia ini ici-nc 12. Af/f pviftUt dì tutto (Jueflo Vi fflCtter/W* 

vohìs marni, fini no le mani addpfo , e vi perj'eguìteranno , flra- 
n,U fi nn &°& ht e alle prigioni / e ver - 
o.goga* . k cu- tet * conJottl come re ‘ dinanzi ai Principi e ai 
ftodias , trahen- governatori per cauja del mio nome . 
rr» ad rege, k _ '3- & t/uejìo vi ferviti per rendere tefiimo- 

k praefides , prò- nianza alla mia dottrina e perforiti . 

P.er^ nornen La perfezione è utile, perchè ella forn- 
ii. Conringet occafione di far conofeere la verità, 

ameni vol i, in dl rcn derle tellimomanza a fpefe di ciò che li 
teftiinuiuu.n . ha di più caro, di mettere a prova la pazien- 
za , di conofeere il vero (lato e difpolizione 
del proprio cuore, e di attaccarfi tanto più a 
Gesù Grillo , quanto piu il mondo ci rigetta , 


” Dic; J ' :: / Got 
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e ci forra ad odiarlo. ■» Gli uomini fi danno 
una viva premura di comparire davanti ai Rè 
e ai grandi del mondo per rifcuoterne de’ be- 
nefizi , e pagarli con delle lodi e delle adula- 
zioni ; ma non hanno poi alcuna premura di 
comparire davanti a’ medefimi per dir loro la 
verità, nè per parlare in favore dell'innocen- 
za, che è la caufa di Gesù Grillo. Felici i 
martiri e i confielTbri che Iddio ha feelti e re- 
fi degni di follenere la caufa della verità e 
della giullizia , che è la caufa fua ! Sciaurati 
coloro che non hanno conofeiuto , come quelle 
perfone che elfi maltrattavano, erano le fole a 
loro utili per la falute ; laddove quelle altre 
che ricolmavano di benefizj , fervivano unica- 
mente alla loro rovina! 

14 Mettetevi dunque ft abilmente nell' ani- p on j te er . 
tno e nel fenjtero di non andar premeditando jn^coidìbus *vc* 
quello che voi dovete rifpondere per vojira difefa . ft r ',s , non prie- 

Conviene dunque dire, che importi moltif- meditati qm-m- 
lìmo il non far capitale di quanto ci può mai admodum ref- 
fomminiflrare il nollro fpirito di lume e di P oaJcJt,s • 
prudenza, nè di quanto il nollro coraggio ci 
può promettere di forza e di fermezza .-- Que- 
gli che comanda a’ fuoi di vegliare in ogni 
tempo, e di Tempre fare orazione, è molto 
alieno dal proibir loro in quello luogo si fatte 
utililfime precauzioni ; poiché per mezzo della 
vigilanza e della llcda preghiera fi viene a 
fcolpire nel cuore un tal penderò, di non far 
conto cioè di quelle forze che crediamo di a ve- 
re in noi medefimi. — Una gran parte della 
vigilanza , ed uno de’ principali frutti della 
preghiera , egli c appunto d’ impararvi a ri- 
porre la propria confidenza in Dio , e a non 
appoggiarli che fopra la fua grazia e la fua 
protezione . 

15. Concinfìachi 
gua , e vi darò una 
ragionamento , a cui tutti i voflri nemici non pieni um , cui 
potranno ne refifiere , nè contradire . 


io fie/fo vi regolerò la Un- Iy . E(lo enim dl . 
Japicnza ed una forza di bo voKs 0 s ér fi. 
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nonpoterunt re - 
filiere & contra- 
dicere omnrs ad- 
verfaiii vefiri . 


1 6- Trademint 
autem a parenti- 
bui , oc (Yatribus, 
& cognntis * & 
amicis , U morte 
afficicnt ex vebi,*; 
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L’ eloquenza e la fapienza che vengono 
ila Dio Tono quelle fole che rimangono vittorio- 
fe c trionfanti , c reggono alla prova di quelle 
del mondo, de’ fuoi artifizj , c della fua vio- 
lenza . -- La fede sà bene c conofce come (I 
può abbandonai a Dio fenza tentarlo . -- Lo 
fpirito di Dio farà dunque meno potente fui 
cuore dell’ uomo, quando ei gli parla immedia- 
tamente da fe (ledo per fargli fare il bene , e 
regola la volontà del'a fua creatura colla pro- 
pria onnipotente volontà per diffamarla dal ma- 
le , che quando egli parla all’ uomo colla bocca 
di un altr’ uomo? — Non temiamo che la no- 
flra libertà perda nulla de’ fuoi pregi, quando 
il Dio, il creatore della noflra volontà farà 
quello che intraprenderà a farle volere cièche 
egli vuole , e farle rigettare ciò che egli non 
vuole ; ma temiamo bensì di contradire e di 
reliftere alla verità mcdefima , che ci adìcura , 
che nulla può refiflere nè contradire al fuo Spi- 
rito , quando egli vuol rendere i fuoi eletti 
Vittorio!! de’ nemici della loro falute fi). 

16. Voi farete di più dati in balia de 
magi fi rati dai vefiri fte/Jt padri e dalle voftre 
madri , da' vofiri fratelli , dai vvfiri parenti , 

dai 


(1) Ecco una delle verità più grandi della religione . L* 
uomo non c mai canto libero, che quando agifcc (orto 
gli influlfi di una grazia onnipotente , che lo fa operare 
c lo fa vincere , facendogli volere quello che vutde Id- 
dio. I nemici della grazia confidano qualche volta che 
noi vinciamo in Gesù Grillo; ma come fi fpiegherebbe- 
ro quelli trionfi fenza premettere clic la volontà dell* 
uomo c in mano di Gesù Grillo , cd egli n* c il lovra- 
no regolatore , qualunque volta I* umana volontà com- 
batte li propri 1 naturale tendenza alle cofc vietate dal- 
la legge ' O noi dunque fen.pre perdiamo, c iempre fid- 
ino p.ccutori , o diventiamo talvolta giudi in virtù d* 
una grazia, che fenza dipendere dall* volontà dell* 
uom 1 la previene , la muove , la rrae dove vuole co- 
me vuole , c quando vuole con fov rana imriufeca effi- 
cacia . 
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dai voftri amici , e metteranno a morte molti 
di voi : 

I più gagliardi impedimenti alla pietà , e 
le più fiere pcrfecuzioni vengono bene fpelTo 
da’ parenti , e dagli amici . -- Eglino ci faran- 
no Tempre minor male, quando ci fpoglieran- 
no de nodri beni e ci daranno in mano ai 
carnefici , che quando c’ impediranno di feguit 
Gesù Cri fio c di efler fedeli alla fua legge c 
alle lue infpirazioni . - Non fi crede nel tempo 
in cui fiamo d’ avere a temere la pcrfecuzione 
de’ parenti e degli amici; e qucfto è anpunro 
ciò che la rende più pericolofa . Ci perfeguita- 
no forfè eglino meno quando ci danno in brac- 
cio all’ ambizione , alla vanità , e al torrente 
delle cupidigie del fecolo , impegnandoci in 
impieghi pericolofi , e l'ollevandoci alle dignità 
e alle cariche, delle quali noi fiamo incapaci? 
L’ eterna falute preme ella meno , ed è forfè 
meno apprezzabile della vita del corpo? 

I". E incorrerete l' odio di tutti a cagione 
del mio nome . 

Beato chi ò odiaro dal mondo per Gesù 
Grillo! Quello è fogno che egli ama Iddio, e 
che è riamato da lui. — Quantunque un cri- 
fliano o un miniflro di Gesù Crido non abbia 
da vivere che fra i cridiani , bifogna nondime- 
no che egli fi afpetti di vedere tutto il mondo 
in arme contro di lui , quando egli foflcrrà gl’ 
intereffi di Gesù Grido contro il mondo. — 
Uida di non radbinigliare al mondo per mcri- 
tarfi il di lui odio; ma bada altresì per ralTo- 
r.’.igliare a Gesù Crido, e per meritare il Aio 
amore c la protezione della fua grazia. --Non 
è 1’ odio del mondo che ci fantifica, ma è 1’ 
amor di Dio, che ce lo rende utile, c la cau- 
fi di Gesù Crido, che lo nobilita , c lo folleva. 

1 8 . Frattanto però non perirà un fola ca- 
pello del vnjiro capo . 

Queda prò niella redi profondamente fcolpi- 

ta 


17. Et eritis o- 
dio omnibus pro- 
p:er nomea me- 
lili! . 


iS. Et capii!':* 
de c.-plic veltro 
nonp. tibit . 
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19 - In patientia 
vertra polfidebitis 
animai vcftras. 


*•. Cum autem 
videricis circrnt-* 
ilari ab excrcicw 
Jerufalcm , lune 
k icore quia ap- 
propinquava dc- 
iolacio cjus . 

Dan 9 2 ?. 
Mat. -24 1 5. 
Marc. 13. 14. 


ai. T line qui ii 

Judaca lune , fu- 


ta ne’ nortri cuori , e intendiamo bene quanto 
è adorabile la provvidenza di Dio Copra i Cuoi , 
e di quanto gran confolazione debba efler per 
loro! -- Quel che fi perde per un fugace e bre- 
ve momento , non è una perdita fe non agli 
occhi di coloro, che non intendono il fegreto i 
del Vangelo . -- Non è un perdere , il gettare 
in terra una Temenza che rinafeerà , e renderà 
il centuplo a fuo tempo; ma è un perder rutto 
il non volere perder niente in quella maniera. 

19. Colla vojlra pazienza voi guadagnerete 
e poffederete le voftre anime . IT 

La fola pazienza ci rende padroni di noi 
medelimi nella privazione di tutte le altre co- 
fe . -- La perfecuzione che toglie tutto a quelli 
che hanno il cuore nel loro teforo . aflicura tut- 
to a quelli altri , che hanno il loro teforo nel 
loro cuore . -- La fofferenza crifiiana c il prez- 
zo della falute . Per mezzo di ella i peccatori 
acquillano la giudizi! , i giudi la confervano, 
i penitenti la ricuperano: per lei i martiri fi 
ficrificano, i fanti ne ricevono la corona , e 
pofl'cggono fe delìi poiTedendo Dio , 

4. Assedio di Gerusalemme. Fuga. 

20. Allorché dunque vedrete le armate in - 
torno alle mura di Gei'u/alemme in atto di affé- 
diaria , f oppiate che la fua deflazione è vicina . 

Si sì pur troppo che le armate portano dap- 
pertutto la defolazione ; ma dall’altro canto non 
intendiamo poi quanto bada, che i nodri pec- 
cati fono quelli che le adunano, che le fanno 
durare e fulTiliere , che ne regolano le opera- 
zioni nel coniglio del Dio degli eferciti , e 
che ne formano i 1 uccelli . 11 mezzo di diiTipar- 
le , o di renderle utili per la falute , è di con- 
ver^irfi e di far penitenza, 
i 21. Allora quei che fi trovano nella Giudea, 
fe ne figgano alle montagne i quei che fono den- 
tro 
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Irò alla città , fi ritirino ufcendone t e quei che 
fono fuori , non vi entrino . 

La fola e vera maniera difottrarfi alla col- 
lera di Dio , è il fuggire dal mondo col ririro , 
o almeno di fuggire il peccato con una pronta 
e fmcera convezione. — Felici coloro fra’ no- 
fVri fratelli erranti , che prevenendo il tempo 
della collera, fe ne fono fuggiti alla montagna, 
che è la vera Chiefa , abbandonando una focie- 
tà riprovata , e non rientrandovi mai più ! — 
Fortunato altresì colui, che profittando de’ fa- 
lutcvoli avvilì , ricorrendo a Dio fimboleggiato 
nei monti, fi fepora dalle cattive compagnie, e 
dalle occafioni del peccato, e mai più ci s’ im- 
pegna di nuovo ! 

22. C.onciofiach'e qucfti giorni faranno gior- 
ni di vendetta ; affinché refti pienamente avvera- 
to tuttodì) che fi pred-.ce nella Scrittura . 

Profittiamo de’ giorni di mifericordia ga- 
ftigando fopra di noi il peccato colla penitenza, 
per prevenire i giorni della vendetta di Dio . — 
Quella di cui è minacciato ogni peccatore , fe 
non fi converte, non è ella fenza paragone più 
da temerli, quantunque fia meno fenfibile? Bi- 
fogna penfarvi fe fi vuole evitare. -- Si ha pau- 
ra di metterli In troppa apprenfione col rap- 
prefentare all» noflra mente lo fdegno di Dio 
con una viva riflellione e feria meditazione; 
eppure il nofìo maggior male appunto fi è di 
non tfiVrne abbaflanza penetrati e commolli . — 
Si addormenta la propria fede fulle minacce 
delle quali è piena la Scrittura , per timore che 
una fede troppo viva non inquieti e non ci af- 
fligga di foverchio; ma quello riguardo puù 
egli mai far sì , che le minacce della divina 
giuftizia non fi adempiano, fc non ci conver- 
tiamo ? 

23. Guai a quelle , le quali in quei giorni 
fi troveranno incinte 0 allatteranno ; poiché non 
vi farà che una ferie di di f grazie per quefio 

Tom. V. L poe- 


tai ìt ad montei ; 
* qui in medio e- 
jus , difeedant: 
& qui in regioni- 
bus , non intrent 
incam . 


a*. Quii die» ul- 
lionis hi lune , ut 
impleantur o- 
mnia , quae feti- 
pta funt . 


* 5 . Vae miteni 
pracgnantibtts Je 
nutriemibus in 
illis diebus . Cric 


'^igitized by Google 



IÓ3 

enim pfcffun pnej't , ed uh incendio di /degno per queflo po- 

tnagnafupcr ter- p 0 [ 0 _ 

Sventurato colui che fi lafcia trattenere 
dalla naturai tenerezza e non penfa a fuggire 
la collera di Dio ! — Non fi conofce quanto 
bada c quanto converrebbe il pericolo e il dan- 
no , che porta feco lo ffringere de’ legami car- 
nali Alila terra , fe non allora che damo nella 
ncccùitì o di romperli , o di perire . -- Comin- 
ciamo di buon’ora a diltaccarci dagl' imbarazzi 
del fecole, affinchè la morte non ci trovi cari* 
chi di catene da non poterli da noi fpezzare . — 
La maggior parte in quell’ ora pieni tutti d’ 
inquiete fullccitudini pe’ figliuoli che fono fui 
punto di lafciare, o rutti occupati di quel che 
• potrà divenire una famiglia , di cui fono infa- 

tuati , non hanno il tempo di fcanfare la colle* 
ra di Dio , che è in procinto di opprimerli , 
e che non finirà colla morte, come quella di 
cui fi parla in quello luogo . 

'4 lit esclcnt in ^4- Gr// abitatori di qucjltl città faranno 
ere gladi’» : & ca- fojjati a fil di Jpadu: faranno condotti J chiavi 
pii ai duccntur in fra tutte le nazioni: e Gerufalemme Jarà calpe- 
omnes gente? , & fiata da' gentili , fintantoché fa compito il tem- 
Je rii li, lem calca- p 0 fa' g entl Li (;). 

boera gcntibus , Quali, mali non fofuono anche in queflo 
tur tempora m- mon d<> coloro che hanno rigettato Gesù Culto! 
ticnem . 1 L’ umiliazione, la ferviti! , e la morte, colla 

quale i Giudei fono dati puniti , non impedi- 
lcono quello feiaurato popolo dallo fperare il 
luo richiamo e il fuo rifiabilimento ; ma niffun’ 
ombra di fpcranza refterà a coloro , che la col- 
lera di Dio {tritolerà nell’ ultimo giorno. I Giu- 
dei fono fparfi per tuteo , per annunziare e fati 
vedere per ^utto cofa è un popolo o un’ anima. 

fe ti- 


fi) Quello tempo fari la fine del mondo, quando gli libici 
verranno chiamati alla luce della verità , e i Gentili , 
che la conobbero di nuovo abbandonati alle tenebre d:ll‘ 
errore . 
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fenza Gesù Grido; che cofi dir voglia 1 * aver 
lafciaco pacare il tempo della penitenza ; e qua- 
li confeguenze porti feco 1’ avere afcoltato len- 
za frutto il Salvatore e il fuo Vangelo. -- Ciò 
che iucccde relativamente a quello popolo, av- 
viene altresì riguardo ad ogni impenitente , che 
fi mantiene tale fino alla fine, ma avviene in 
una maniera molto più terribile . 

$. i. Segni del giudizio . Redenzione 

PROSSIMA . 


2 -,. t E accoderanno del flravaganti feno- 
meni nel foie , nella luna , c nelle felle : e per 
il mondo le nazioni tutte faranno nella cofterna- 
zione , facendo il mare uno Jtrcpito orrendo e 
fpaventevole coll’ agitazione e contrafto delle fte 
onde . 

Tutta la natura farà armata contro il pec- 
catore nel giorno del giudizio. -- Iddio 1 ’ ar- 
ma tutti i giorni contro di noi colla liceità , 
coll’ eccedo delle piogge , colla flerilità della 
terra , coll’ abondanza degl’ infetti , colla irre- 
golarità delle ftagioni , colla influenza maligna 
dell’ aria , e con altri flagelli ; c noi non ri- 
flettiamo che in tuttociò vi è il diro di Dio. — 
Tutti quelli rovefeiamenti della natura non fo- 
no poi finalmente altro che femplici figure del- 
la collera di Dio: che farà quando comparirà 
lo fleflb Dio, e farà fentire la fentenza del Ilio 
giudizio contro degli empj ! La fua bontà fpicca 
in mezzo ai più terribili prefagj del fuo furo- 
re ; poiché con quelli flefli fegni ci ci (limola 
cd invita a fcanlare il fuo fdegno colla peniten- 
za ; eppur fovente fe ne mormora, e ce ne ir- 
ritiamo; c Dio voglia che talora non fe ne 
prenda occafione di beftemmiare contro la fua 
provvidenza . 

26. E gli uomini fi confumeranno per la 
paura tremando e flntggendofi nella efpettativg 
L 2 dei 


f |. Dom deir 

Avvento . 
i/. Et erunt fi- 
glia in fole, Jc la- 
na , k flellis , k 
io terris preflura 
gentium , prae 
confufione foni- 
tus maria , k flu- 
ttuimi . 

Mat. 14. 28.. 
Marc. 13. 24. 
If. 13. io. 
Exech. 32. 
Gioe). 2. io e 
3 - 15 - 


atS. Arafientibnt 
hominibus praa 
timore , k eape- 
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Gatione . qua* 
fupcrvcnicnt u- 
oiverfo orbi : 
nam virtntes coe- 
lorum movebun- 
tur. 


17. Et tunc vi- 
debanc Filium 
hominis venieR- 
tcm in nube* turn 
potevate raagpa , 

le ma )cftatc . 
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de viali , da quali tutto il mondo farà minac- 
ciato : poiché le virtù de ’ cieli Jarauno nell' 
agitazione ancor' effe e nel dìftrdine . 

Operi e rifvegli pure fin d’ adefTo la fede 
in noi il falutevole terrore dell’ ultimo giorno . 
Quello terrore farà allora comune a tutti , ma 
Utile a pochi . — Il timore de’ mali temporali , 
de’ quali fi vedono già i principi, può far con- 
fumare gli uomini dallo fpavento , ma non è 
folo valevole a convertirli . Il timore de’ mali 
invifibili ed eterni , che viene rifvegliato dalla 
fede, accompagnato dalla fperanza , fantificato 
e perfezionato dalla carità, è quello che è uti- 
le, e che fi può chiamare con maggior ragione 
timore di Dio, che timore de’ mali. — Dateci 
prefentemente , o Signore , una veduta ed una 
profpettiva faluraree tranquilla della voftra giu- 
ftizia , di cui il turbamento e il timore della 
morte fomminiftrano ordinariamente nell’ ulti- 
ma ora delle idee imperfette , falfe , indegne 
di voi , e bene fpefTo inutili al peccatore . 

2 1- Ed allora vedranno il Figliuolo delF 
uomo , che verrà fopra una nuvola con tutto il 
treno e l' apparato della più gran potenza e 
niaejlà . 

Colui che ha deprezzato Gesù Criflo nella 
fua volontaria umiliazione, lo vedrà fuo mal- 
grado nel più grande afpetto e polTeffo della 
maeftà . — Coloro , ai quali lo flato di debolez- 
za e di abbaiamento di Gesù nella fua prima 
venuta , è fervito per un oggetto d’ incredulità 
e di fcandalo , vedranno nella potenza e nella 
maeflà della feconda venuta , confufa e Vergo- 
gnata la loro infedeltà. -- Bi fogna conformarli 
alla prima con una vera dolcezza ed una fince- 
ra umiltà di cuore, fe li vuole aver parte alla 
grandezza e alla gloria della feconda. — Egli 
è troppo giufto , o Gesù, che voi vi facciate 
vedere per voftra gloria nello flato che è degno 
di voi , e nella voftra grandezza naturale , voi , 
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che per mia falute avete voluto tómparir vile, 
abjetto, e difpregievole agli occhi degli uomi- 
ni. Venite dunque. Signore mio Gesù, nella 
gloria degna del Figliuolo unico di Dio Padre . 

u8. Quanto poi a voi , quando tutte queffe zi- Hi» ameni 
coje comincieranno ad accadere , guardate in al- 6 er ' incipienti- 
to , ed aitate il capo ; perche allora ì vicina la l"* 5 • re *P |C . ite • 
vujlra redenzione . (tra: quoniam ap- 

O giorno di afflizione c di contortone pei propinqua! re- 
r probi , quanto fi -i terribile! O giorno di re- dcmptio vedrà . 
denzione e di confidenza per gli eletti, quanto Rom. 8.23. 
fi.-i defiderabile! -- Alla perfine il gran miffe- 
ro del Vangelo è fui punto di manif. (tarli . L* 
ingannevole e immaginaria feliciti del fecolo e 
de’ figliuoli del fecolo (fi per ifparire , e can- 
giarli in uno Ifato di lacrime, di difperazione 
e di umiliazione per tutta 1’ eternità; e all’ 
oppolfo la fchiavitù , 1’ afflizione, le lacrime 
paffeggicrc degli eletti fono per cambiarli e 
per palTire nella libertà, nella gioja , e nella 
gloria de’ figliuoli di Dio. Dio d’ Ifraello , quan- 
do farà mai rotto e tolto affatto di mezzo que- 
(fo velo, che nafconde i voffri figliuoli agli oc- 
chi del mondo! Quando comparirete voi fida- 
tamente co’ voffri eletti nella voffra gloria* 

29. Dopo di ciò propofe lot o Gesù quefla 
fimilitudinc : Confiderate , dijs’ egli, il fico, e 
gli altri alberi . 

30. Quando vói vedete che ejfi cominciano a 

mettere, e germogliare in frutti, voi tofio vi cunt <*■**,{• 
accorgete che f efiate è vicina . fruflum , (citi» 

31. Così appunto quando voi vedrete J ùcce - P ro P* 

dere quelle cofe , che vi ho accennate, fappiate 5 ,. j u 8c vos 
che allora il regno di Dio ì vicino . cubi videritis fife 

E' un effetto di fpecial mifericordia , fe Id- fieri, feitote quo- 
dio ci avvifa con dei prefagj della fua collera, nilm P r °P* el * 
ed ei lo fa perchè penfiamo a fottrarcene colla r 'l num 
penitenza . Ella è altresì una tenerezza parzia- 
le verfo i fuoi eletti , il dar loro dei contrafTe- 
gni dell’ avvicinamento del fuo regno. — L’ap- 

rrof- 


19. Et dixit illif 
fimilitudinem : 
Videte ficulneani 
6c omnes arborea: 
30. Cam produ- 
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j*. Amen dtes 
Vobis , quia non 
practeribic gene- 
ra lio hiee , do- 
cce omnia fiant . 
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proffimazione di quello regno di carità e di giu- 
llizia eterna , è ciò che fa loro fopportar con 
pazienza il regno della iniquità c della ingiu- 
ftizia del fecolo -- Nel mirare gli eletti Tem- 
pre maltrattati in quedo mondo, la loro vita 
ederiore è un orrido inverno agli occhi carnali, 
(.hi però vedelTe la loro vita interiore, tuttadi 
fede e di fperanza , vedrebbe il loro cuore co- 
me in una ridente continua primavera , in 
mezzo alla quale effi riguardano i mali prefen- 
ti come pattati , e i beni futuri come prefenti . — 
Se quella vita è la primavera degli eletti , la 
vita del ciclo ò una perpetua cflate , che fenza 
perdere i fiori della primavera , fenza fentire 
la decadenza deli’ autunno, fenza temere 4 -a 
defolazione dell’ inverno, poffiede in gran co- 
pia tutte le forte di frutti ; frutti di amore inef- 
fàbile e di perfetta giudizia , nella loro piena 
maturità. -- Seguiamo la traccia e la fcortache 
Gesù Grillo ci apre, affile facendoci a riguarda- 
re quello mondo prcfentc , i fuoi elementi , ie 
fue dagioni come una pittura del mondo futu- 
ro . -- I fenfuali e gli avari riguardano la pri- 
mavera come la dagione propizia ai loro piace- 
ri , alla loro infaziabilc fame di gudare i beni 
della terra; ma i veri cridiani conlìderano que- 
do riforgimento generale della natura che ri- 
vive più vaga dopo i languori dell’ orrido in- 
verno , come un abozzo della fofpirata rifurrc* 
zione de’ figliuoli di Dio, e come il fegno del- 
la vicina edate ricca di fiori e di frutti immar- 
cefcibili, che farà appunto 1’ edate dell’ eter- 
no Sole di giudizia . 

32. Io vi dico in verità , che non f afferà 
qttefta generazione , che tutte Juejlc cofe remeran- 
no adempite (i) . 

Nò 

(1) Secondo il licrerale lenti mento di quelle parole , 1? 
predizioni di Getù Crifto doveano adempirli prima che 



Nè il delitto de* Giudei , nè la difperfionc 
di quello popolo , nè la diilruzione di Gerufa- 
lemmc quivi predetta, potranno mai impedire 
che Iddio non adempia le Tue promelTe riguar- 
do al corpo della nazione giudaica. A tale ef- 
fetto ei conferva gli Ebrei , affine di farli en- 
trare nella fua Chicfa e nel Cielo, che è la ve- 
ra terra promefla . Mio Dio, quanto voi fiere 
fedele all’ uomo ; e 1* uomo cieco ed ingrato 
non può rifolverfi a fidarli di voi ! 

33. lì cielo e la terra paleranno , ma le mie 
parole non andranno mai a vuoto . li 

La (labilità e la verità della parola di Dio, 
fia per riguardo a’ beni fia riguardo ai mali, è 
una delle fue perfezioni , di cui egli è più ge- 
lolb . Quello è il peccato eh:’ cattivi crifliani , 
non meno che de’ giudei , il non predarvi fe- 
de . Un He promette, un Rè minaccia, c tut- 
to obbedifee ; laddove poi fi vive in maniera 
riguardo a Dio, come fe le promede de’ beni 
eterni e le minaccie de* mali dell’ inferno fo(- 
fcro predizioni infulTillenti , problematiche , ca- 
pricciofe , e come volgarmente fuol dirli , pro- 
fezìe da lunarj . -- Procuriamo adunque con 
orni lludio di rifvegliare e affidare la nodra 
fede per quel che riguarda la verità di Dio e 
la immutabilità della lua parola, di riceverla, 

di 


terminaflc quella generazione di uomini. In fatti così è: 
poiché , o (I parta quì lottante delle predizioni che ri- 
guardavano la rovina del tempio e 1* eccidio di Gcru- 
ialemme , e molti di quella generazione ft trovarono ad 
«(Ter tcftiinonj di quei tragici avvenimenti : o fi tratta 
della fine del mondo e dell* diremo giudizio, c in tal 
(enfo fi dee intendere che nori p afferà quella generazio- 
ne , cioè non verrà a diflruggerfi la nazione giudaica e 
a celiare affatto , fintantoché non fi avverino i prefogj 
del Melin , ed ella ritorni ad efier fedele venendo chia- 
mata al Vangelo ; onde ancor qui fi accenna la conver- 
ti cnc de’ Giudei che dee icguire avanti la fine del mon^ 
do , come raccoglici] dalle Scritture e fpcctalmcnte da s. 
PaoJo . 


jj. Coelum & 
terra tranfibunt ; 
verba autem mei 
non tranfibunt . 



34- Attendile 
ftutcm vobis , ne 
forte gravcntur 
corda veftra in 
crapula , & cbrie- 
tate , & curii hu- 
jns vicae : & fu- 
prr vernar in vos 
repentina dici il- 
la: 


Jf. Tamqnam 
laqueus cnim lu- 
perveniet in o- 
mnet,qni fedent 
fuper faciem o- 
mnis terree. 
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tli afcoltirla , di leggerla come parolà di Dio , 
tal quale ella è in fatti , chiunque Ila quello 
che 1’ annunxj , e per qualfivoglia motivo par- 
ticolare lo faccia . 

$. 6. Fuga de’ piaceri e delle sollecitudini 

DELLA VITA. VIGILANZA . ORAZIONE. 

34. Abbiate poi tutta la cautela per voi ft ef- 
fe , affinché i voftri animi non rejiint ingolfati e 
depreffi nelle intemperanze delle crapule e dell' 
ubriachezze e fopraffatti dalle cure e c ceffi ve di 
quefta vita , per non trovarvi quando meno ve lo 
ajpettate forprefi ed ajfaliti da quella gran 
giornata . 

Non vi è cofa che meglio faccia vedere la 
poca fede che ft ha per le minaccie di Dio , 
delle quali è piena la Tua parola , quanto il mi- 
rare la tranquilla non curanza e 1’ oblìo della 
morte , in cui vive la maggior parte de’ criffia- 
ni , quantunque Iddio vada per tutto ripetendo 
che ne refteremo improvvifamente forprefi . -- 
Tutti fi affaticano ad addormentarli fopra 
una tal verità ; gli uni con una vita aperta- 
mente fregolata e coi fenfuali diletti; gli al- 
tri colla moltitudine degli affari , onde fono 
occupati ed oppreffi . — La vigilanza criflia- 
na non fi può trovare che in una vita peni- 
tente e ritirata , o almeno nell’ allontana- 
mento dai piaceri , dagl’ impieghi d' ambizio- 
ne , e dal defiderio troppo vivo dei beni dì 
quella terra . 

35. Conciofiach'e quel giorno come una va- 
ft a rete ed un laccio potente invilupperà tut- 
ti quanti che alitano fulla faccia della terra . 

I veri crifliani che cercano le cofe fuperio- 
ri e celefli , e non quelle della terra , fono 
come uccelli del cielo , i quali temono fol- 
tanro i laccj de’ cacciatori , quando fi trova- 
no fulla terra. Guai a coloro che vi fi ar- 

tac- 
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laccano , e che di figliuoli e cittadini del eie* 
lo che erano in virtù del loro battefimo , di- 
ventano uomini della terra per le anfiofe cu- 
re degli affari mondani » per la brama di far 
fortuna, per 1’ attacco alla vita prefente e a 
Tuoi comodi ! Solleviamoci al cielo colle a,i 
della n olirà fede c della noflra fperanra , per 
non eflere prefi al laccio . 

36. Vegliate dunque facendo Jempre orazione , 
affinché venghiate reputati degni di evitare 
tutti qucfli mali che accoderanno , e di corri - 
fiorire con confidenza davanti al Figliuolo dell 
uomo . 

La vigilanza e 1 ’ orazione fono necella- 
rie per poter avere della confidenza nell ul- 
timo giorno. L’ una è infeparabile dall al- 
tra , ed ambedue fono infeparabili daUe ope- 
re buone ; poiché non fi attende a propij 
doveri, fe non fi ha il defiderio di adem- 
pirli, e non fi fa orazione fe non per otte- 
nere la grazia di efier fedeli a medcfimi . 
Bifogna vegliare e far Tempre orazione in 
ogni tempo , perchè in ogni tempo noi pollia- 
mo elTer chiamati al tribunale di Dio . Se la 
lingua non può Tempre pregare , il cu ” r ^ lo 
può Tempre : egli prega Dio quando defidera 
Iddio e la di lui volontà , e quando egli ha 
fame e fete della fua giuftizia e de luoi 
beni eterni. ~ Una gran parte della nottra 
confidenza e del noftro mento , confitte in 
diffidare di noi tteffi , e in non ci appoggia- 
re che fulla grazia e la mifencordia di Dio. 
riconofcendo la noftra indegnità e la noltra 

Frattanto Gesù trattenevaft il giorno 
infegnando nel tempio , e la notte ne ujctva , e 
ritir ovafi fui monte chiamato degli ulivi . 

38. E tutto il popolo veniva di buonijjtma 
tra nei tempio per afeo le orlo . 

li piano ordinario della vita pubblica di 


Visitate ita- 
que, onuà tem- 
po' e orante^ » ut 
digni ha bea mi ni 
fugere irta omnia 
quae futura lune, 
tc ilare anre Fi- 
liutn hoimms. 


37. Erat auiem 
diebus doccn; in 
tempio : nottibus 
vero exicns , no* 
rabatmrin monte 
qui vocatur O- 
livett . 
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;S Et omnis po- Gesù Crirto era d’ iflruire il popolo , durante 
pulii* nunicnb.tt jj c j orno pregare fuo Padre , durante la 
audirceum. notte, di unire la penitenza alla preghiera , e 
di edere Tempre pronto a ricominciare la fatica 
di buoriiflìma ora. — Quanto è florida e fortu- 
nata una Chiefa .quando un popolo affamato del- 
la parola di Dio, trova un miniftro fedele pa- 
rimente affamato del defiderio di mirrimelo ; e 
che unifee alla iftruzione la preghiera e la vi- 
gilanza , la penitenza, e il travaglio ! L’ amore 
e il trafporto di un popolo buono per la parola 
di Dio , animano il zelo del pallore ; il zelo e 
1’ aflìduità del pallore rianimano il popolo , 
raddoppiano il fuo ardore per la falure , gli ren- 
dono la parola di Dio più preziofa , e gl' infpi- 
rano il defiderio di praticarla. 


f P afflavi per 
il mercoledì 
Santo . 

i. Appropinq il li- 
bar autem dics 
feftus Azyroo- 
rum , qui dicitur 
Palella . 

Mat. 26.2. 
Marc. 14. 1. 


1 Et quicrcb.mt 


CAPITOLO XXIt. 

§. ì . Patto e tradimento di Giuda. 

t / avvicinava intanto la fejla degli Azi* 
mi , chiamata la Pafqua . 

Il pane fenza lievito per la Pafqua , c la 
purità e T innocenza per la comunione .— Tut- 
ta la vita d’ un crifliano dee effere efente dal 
lievito del peccato ; perchè egli dee eflèr Tem- 
pre in illato di celebrare la pafqua eucariflica , 
Tempre difpoflo ad andare a far la palqua eter- 
na nel cielo . — Ella è Tempre vicina per co- 
lui che la deftdera Tempre , e che vi fi prepara 
a tutte le ore . — Non ceffate , o Signore , di 
purificare il mio cuore fino alla fine, voi che 
ne avete farro mediante il battefitno un pane 
fenza lievito, per farne un giorno il pane di 
Dio nella gloria del cielo. 

2 . E i Principi de' Sacerdoti e gli Scribi 

ter* 


\ 
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cercavano una maniera dì togliere la vita a 
Gesù : ma ave a no paura del popolo . 

Ingrati che veramente fono ! Coftoro fon 
pieni di penfieri di morte contro Gesù , men- 
tre Gesù è pieno foltanto di penfieri di vita e 
di falute per i Giudei , e per tutti gli altri uo- 
mini . -- E’ uno ftato affai miferabile 1 ’ effer 
molli foltanto da un motivo umano a temere e 
sfuggire il peccato. Quello non è un odiare il 
peccato, ina temerne il gaftrgo , un amare uni- 
camente fe fterto , un trattenere la mano fola- 
mente fcnza cambiare il cuore e la volontà. — 
Quando coloro , che per ragione del loro ftato 
dovrebbero refpirare foltanto verità e fantità , 
non hanno altro che un timore temporale che 
li arreda , quella paffione farà quanto prima 
vinta da una più forte. 

3. Il demonio in qucjlo mentre s' i ni p offe fi b 
di Guida, cognominato Ifcarìote , uno de' dodici : 

Un facerdote , un miniftro del Signore non 
diventa mai cattivo mediocremente . Se egli 
non è 1 ’ uomo di Dio e un iftrumento fedele 
per le fue opere , dee temere di divenire 1’ uo- 
mo del diavolo, e 1’ iftrumento de’ fuoi dife- 
gni di tentare . -- Niente cagiona maggiore or- 
rore quanto la villa di un oficftb ; e tuttavolta 
farebbe Hata per Giuda una mifericordia defi- 
derabile il venir dato in balìa di fatanaffb per 
effer tormentato nel corpo, piuttollochc trovar- 
fi il cuore poffeduto dal demonio , abbandona* 
to alla fua tentazione, e lafciato in braccio alla 
fua operazione di errore in pena de’ fuoi pre- 
cari . — L’ avarizia, 1 ’ avida brama de’ beni 
della terra > 1’ abufo e la diffipazione del patri- 
monio de’ poveri , fono le chiavi che aprono 
ordinariamente il cuore degli ecclefiaflici al de- 
monio, come appunto gli aprono quello di Giu- 
da . Egli è dunque un dargli la chiave del pro- 
prio cuore , il darfi in preda a quella paffione 
e alle fue confcguenze . 

4 - 


principcs Sacer- 
doti! m , & ferii 
quomodo Jeluin 
incerticercnt ; ti- 
mebant vero plc- 
bem . 


5. 1 ntravir flit- 
tem Jjt.irus in 
Jndjni , qui co- 
gnominabamr I- 
fcariotes , v.nuin 
deduodeciin : 

Mar. 26. U- 
Marc. 14 - 10 - 
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principibus fa- 
ceulocum, Se ma- 
giilrar iHus , qnc- 
madmodum il- 
luni cndcrct eis. 
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4. Et abiit , St lo- 4. Cefi ui effendn nudato a trovare i principi 
cutus cfl cum ( j e J' acer j 0 tj t e gii nfiziali del tempio , progettò 
con elfi la maniera, colla quale ri lo avrebbe da- 
to loro nelle mani . 

Colui che li è una volta avvilito col profli- 
tuirc il proprio cuore al peccato, diventa ca- 
pace de’ maggiori delitti . -- Nelle più fante 
focietà vi può elTerc un Giuda , e anche parec- 
chi : nè conviene perciò fcandalizzirfene , nè 
ritirarfene per quello motivo; ma rimanervi , 
e guardare di non rendercene indegni colle no* 
(Ire infedeltà . -- Le firade e i mezzi , che cer- 
ca il mondo carnale e corrotto per ufurparfi i 
diritti della Chiefa, e perfeguitare i Tuoi mini- 
flri , gli vengono per ordinario fomminiflrati 
'• dagli ecclefiaftici ambiziofi e pofTeduti dallo fpi- 
rito del mondo coinè da un demonio . — L’ ava- 
rizia e 1 ’ infedeltà di un facerdote dà Gesù Cri- 
flo in potere dell’ invidia e della vendetta di 
altri facerdori ; e quello che fi è veduto uni 
volta nel capo , fi vedrà molte volte nelle mem- 
bra fino alla fine de’ fccoli . 

j-, F.t zivifi flint, 5. Coloro fe ne rallegrarono molto , c con- 
te piai i‘unt pe- vennero di dargli una J bruma di danaro . 
cunum ith dare . £* un giudizio terribile fui peccatore , che 

quelli trovi i mezzi c le facili combinazioni fu- 
nelle di poter mettere in efecuzione i propri 
defiderj, e che Iddio permetta che egli non 
venga trattenuto da ollacoli , -- Quanti peccati 
non avrei io commedia , o Signore , fe non vi 
folle oppodo alla mia corrotta volontà che por- 
ta in fe medefima il principio e la radice di 
ogni mile . Siate eternamente benedetto per 
non avermi voi lafciato in potere di me (ledo , 
come lafciafle quelli ingrati facerdoti in balìa 
del loro accecamento . 

rt. Et fpopnndit. <5. Fu fatto V accordo , ed egli impegnò la 
flm'mtaem °^/ Un P aro! “ - e ‘"dava quindi cercando una favo- 
trcder*t illuni fi- reV0 ‘ e occnjioue di darlo nelle loro mani Jenza 
oc turbis . rumori . 

Chiun- 
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Chiunque vuoi diventar ricco , cade facil- 
mente nei più gravi misfatti. Un facerdoteche 
ha il cuore corrotto dall’ avarizia , altro non 
afpctta che fe gli prefenti 1’ occafionc di tradi- 
re la verità, la giuflizia , 1’ innocenza, e Ge- 
sù Crifto medelimo: ci le và incontro , la cerca , 
la trova , e corona il fuo tradimento col dare 
la verità, e 1’ innocenza in potere dei loro più 
dichiarati nemici . -- Chiudete il mio cuore , o 
Gesù, all’ amore de’ beni del mondo, affinchè 
quell’ amore non lo apra ai più neri tradimen- 
ti contro di voi , o contro gl' interelfi della 
voftra gloria . 

a. Cena Pasquale . Eucaristia , 

1. Giunfi alla fin / il giorno degli alimi , 
nel quale hi fognava immolare la Pasqua . 

La miglior difpofizione per foffrire le più 
gravi afflizioni e la (leda morte, è appunto di 
fare il proprio dovere tranquillamente , e fecon- 
do il coftume ordinario fenza fcomporfi e fenza 
agitazione, ad efcmpio del Figliuolo di Dio , 
che vede tuttociù che fi và tramando contro di 
lui . Egli fi difpone alla pafqua legale per ubbi- 
dire alla legge*, ma con ciò ei fi prepara altresì 
ad immolarli come la vera pafqua, per ordine 
di fuo Padre , e ad adempiere la figura della 
vcricà. -- O vittima fanta e veramente fantifi- 
cante, vi adoro come folo fra tutti gli uomini 
degno di edere offerto a Dio , effondo folo il 
pane lenza lievito , 1’ uomo fenza colpa , l’ agnel- 
lo fenza micchia . 

8. Gesù dunque mandò Pietro e Giovanni , 
dicendo loro : Andateci a preparare quanto abbi- 
J'ogna per mangiare la pafqua . 

9- gl' rifpofero : Dove volete voi che fi 
facciano quelli preparativi ? 

Una delle premure più grandi di un cri- 
fliino dee edere di prepararli a fare la pafqua 

cri- 


7. Venit autem 
dies Azymorum , 
in qua necefle e- 
rai uccidi Palchi. 


S. F.r mille Pe- 
trum &c Jo-inncm 
diccns : Euntes 

parate nobis pa- 
lella , ut mandu- 
cemus . 

9 At illi dixe- 
runt : Ubi vitpa- 
rcmui. 
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io. Et dixit ad 
eos : Ecce intro- 
cuntibus vobis in 
civicatem , t>c- 
curret vobis ho- 
mo quidam am- 
phoram aquae 
porcans : lcqui- 
mini cuiu in do* 
mum , in quatti 
incrac . 
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eriftiana , che è la comunione, fecondo 1 ’ ordi- 
ne di Dio, e fecondo i dilcgni della 111 a ilVt- 
tuzione . ~ I Giudei fono così fedeli ed efatri 
in fare la lóro pafqua figurativa in memoria di 
tina liberazione temporale; e molti criftiani li- 
berati dall’ inferno e dal peccato col facrifizio 
di Gesù Grido, la pafqua vera e folenne , tra- 
forano di celebrarne la memoria in una ma- 
moria cridiana coll’ adidere con fede e re- 
ligione al facrifizio dell’ altare r.immemo- 
rativo di quello della croce , e col comurii- 
carvifi , o fpiritualmente , o anche fa- 
gramentalmente (l) ! PiacefTe a Dio che non 
ve ne fu’Te un gran numero, i quali difonora- 
no con quede medrfimc azioni la pafqua del 
Salvatore , o facendole negligentemente e per 
ulauza , o quali nulla penfando nel coniuni- 
carfi, neppure a quella ftefTa fanta libertà che han- 
no acquidato, mediante un prezzo d’ infinito valo- 
re sborfaro dal Figliuolo di Dio ! 

IO. Ei rìj'poje loro: Al primo voftro ingref- 
fu nella città , v' imbatterete in un uomo che 
avrà una brocca ti' acqua ; tenetegli dietro nel- 
la enfa dove egli entrerà . 

Gesù Criilo conolce quello che vi è di più 
recondito nell’ avvenire. Egli con ciò dà agli 

«po- 


ti) Quelli che hanno un vero dclìderio di ftudiare i mez- 
zi migliori, onde partecipare del Sacrifizio di Gesù Cri- 
Ilo , prcfccglieranno Tempre di comunicarli nel tempo 
della Meda , colle parcicole confacratc nell' arcuale ce- 
lebrazione della mcdclima . Affillere alla Meda con uni 
religione degna di un ctifliano, vuol dire lo Hello che 
lécondare gli oggetti , i movimenti , i dilegui della fede 
che ci richiama a quell' atto grande il pili augullo del- 
la religione. Or (iccoine la fede tende quivi a fare del 
popolo c del facerdore una cofa tuedclima cr.n Gesù 
Unito, che è la vittima e il principale off.rcnte , co:! 
r.on li può meglio concepire quello tpirito di unione c 
di offerta , nè meglio internarli ilei gran inillcrj , quan- 
to colla comunione liturgica , che certamente importa 
affai più di quello che d’ ordinario li crede. 
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apofioli una nuova prova della fua diviniti , per 
Tifvcgliarc la loro fede, e per prepararli a cre- 
dere il miftero di fede , elle era lui punto d’ 
iflituire. Impariamo a non giudicare di quello 
miflero dii lumi del noltro piccolo fpirito, ina 
dall* idea dell onnipotenza di Dio. Colui che 
non crede la prefenza del corpo di Gesù Grillo 
fé non che in figura, fegue foltanto Moie che 
porta 1’ acqua infipida delle figure della legge 
nella finagoga , e non gii Gesù Crillo che can- 
gia quell’ acqua in vino; cioè a dire le figure 
nella veriti , il vino nel fuo fangue , c il pa- 
ne nel fuo corpo, per fare di tutte le fue mem- 
bra la cafa della veriti , e della uniti . 

11. F dite ni padrone di quella cafa : Il 1 '• *■' diceto 
Maeftro vi manda- a dire: Dov' è /’ oj pizia ove P 3,rl( ’ J ™'has de- 
io poffa mangiare la pajqua co' miei difeepo/i ? Magifl-r'^Ubi'eiì 

Chi non è difcepolo di Gesù Grillo, c non diveribrium , ubi 
ha imparato da lui a rinunziare al peccato, e paletti cera dil'.i- 
ad amar la giulìizia , non può mangiare la P'di* m is «■“»- 
pafqua con elfo, nè ricevere il fuo corpo c il ducem ' 
fuo fangue. — Quella è la pafqua di coloro , 
che fono liberati .■ che non hanno più la vo- 
lontà attaccata al mondo nè al peccato , c che 
tengono come i veri llraeliti il battone in ma- 
tio , fc-mprc pronti a partire. Chi non ha sì 
fatte difpofizioni , ma conferva tuttavìa la prò* 
pria volontà lchiava dell* Egitto e di Faraone, 
del mondo e del demonio col peccato , non pur» 
aver parte alla pafqua criftiana : come appun- 
to i Giudei non mangiarono la pafqua legale, 
fe non che nell’ ulcire dall’ Egitto , e dopo 
che furono liberati dalla fchiavitù di Faraone. 

12. Ed egli vi tuoflrerà una gran Jalatut- ' 1,El iplèoften- 

tn nmmobigliata : copi preparateci quanto ab- culu^'m^mlni 
Li fogna . ftratuin , & ibi 

Una gran camera lignifica un gran cuore , parate . 
ampliato dalla carità, adorno di tutte le virrù 
criftiane , preparato dalla penitenza e dalla pu- 
rità. In un cuore di quella fatta Gesù Crillo 

fi 
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ij. Euntes au- 
tcm , ìnvcncrunr 
iìctlt di xkc tliis , 
& paravcrunt pa- 
rai* 


14. Er cum fa- 
tta efiet hora . di- 
fc ubine , k duo- 
dccim Apcltoli 
cum co . 

Matt. 26. 20. 
Marc. 14. 17* 


1 5’. Et aie illis : 
Defiderio de fide*- 
ravi hoc pale ha 
manducare vobi- 
feum , auuquara 
patiar . 
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fi compiace di far la fua pafqua; ma allo ftef- 
fo Gesù Criflo appartiene di formare e di pre- 
parare un tal cuore . 

13. EJfendoJ'ent coloro ondati , trovarono 
quanto ad ejfi avrò detto Gfsù , e prepararono 
la paj'qua . 

Quando fi ubbidifee alla parola di Gesù 
Criflo , non vi è mai pericolo di abbaglio e d’ 
illudono . -- Pietro e Giovanni preparano una 
pafqua al Figliuolo di Dio e a’ fuoi difcepoli } 
ma egli flelTo ne và preparando loro un’ altra, 
che efli non conofcono , e fi difpone a render- 
li capaci di prepararla un giorno a tutta la 
Chiedi , col farli facerdoti per confacrare il fuo 
corpo e il fuo fangue > e nutrirne i fedeli. 

14. Quando poi fa la fua ora , Ji ruife a 
tavolo , e injtcme con lui i dodici apojioli . 

Gesù li alloggetta in certa maniera alle 
ore , affine d infognarci ad afloggetrarci ai 
fomenti di Dio , e ai tempi sdegnati dalla 
Clucfa per le ore dell’ ufizio e delle preghie- 
re ; e per i doveri della religione . — In que- 
lla alfemblea che fiede a tavola per mangiare 
la pafqua , tutto eflcrnamente fpira bellezza , 
decoro , fantità , ed unione ; ma agli occhi di 
Dio qual’ enorme divario palla fra il cuore di 
Gesù Criflo, che và a facrificarfi a Dio fuo 
Padre per la l'alute del mondo , e quello di 
Giuda che và a facrificarfi al demonio per tra- 
dire il Salvatore del mondo , e darlo in preda 
a’ fuoi più fieri perfecutori ! 

15. Gesù allora dijje loro: le ho defidera- 
to ardentemente di mangiare quejla pafqua eoa 
voi , prima della mia pajfone . 

f^ueflo ardore di Gesù Criflo non riguar- 
da già la pafqua legale c cerimoniale , ma la 
pafqua eucariflica , e il lacrifizio, di cui flap- 
poco ei voleva cller la vittima . -- La pafqua 
eucarillica è llata anticipata e celebrata una 
volta prima del facrifizio cruento della vitti- 
ma 
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ma di falute , e prima della liberazione , di cui 
ella devea edere la memoria ; lìccome la pafqua 
figurativa era data celebrata una volta prima 
dell’ ufcita dall’ Egitto, e della liberazione del 
popolo di Dio. ~ Arrogiamoci di efTer tutti di 
ghiaccio per un dono sì preziofo , mirando dall* 
altra parte il trafporto e 1’ amore col qual* 

Gesù Crido ce lo fa . Egli defidera di unirli a 
noi in una maniera tanto intima, come fe egli 
da queda unione ne ricavale qualche vantag- 
gio ; e all’ oppodo coloro , a’ quali viene ac- 
cordata queda forte e qued’ onore con una 
unione sì divina , lembrano o fuggirla, o far- 
ne poco cafo . Mettetemi , Signore , in idato 
di defiderarla fempre più. Voi vi date a me, 
perchè io vi ami ; fate colla vodra grazia e 
per vodra pietà che io vi ami, per potervi de- 
gnamente ricevere . 

16. Conciolìacbe vi fo fapere , che io nonne **■. Dic0 
mangierò piu da qui avanti , finche ella non hoc non mandu . 
fa compita e perfezionata nel regno di Dio . ca h» illud , do- 
li facrifizio di Gesù Crido , che c 1 ’ adem- n ec impleatur ia 
pimento de’ lacrifizi figurativi , non è perfet- regno Dei. 
to egli dello e compiuto , fe non per mezzo 
della gloria , che ripone la vittima in idato di 
e (Ter ricevuta da Dio. -- Una comunione pre- 
para all’ altra ; ed uno degli effetti che la co- 
munione tucaridica dee operare in noi , fi ò 
di farci delideiare la comunione celede ed 
eterna. -- Noi partecipiamo fido imperfetta- 
mente qui in terra dei miderj e dello Ipirito 
di Gesù Grido .• ciò avverrà con pienezza e 
perfezione nella gloria, e per mezzo di quella 
incfplicabile comunione noi faremo confumati 
in Gesù Crido , e Gesù Crido in noi ; faremo 
tutti una medefima cofa , come il Padre e il 
Figliuolo fono fra di loro una medefima cofa 
(Giovanni,,.). iy . * iccfpt . 

IX- t dopo aver prejo il calice , egli ren- ctlice grjti> , 
dette le grazie , e dijje loro : Prendetelo e di- glt , & duit : Ae- 
Tow. V. M fi ri' 
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cipite , k dividi- 
t« inter voi > 


ìt. Dico enim 
vobis quod non 
bibam de genera- 
tione vitis , do- 
ncc rcgnum Dei 
Teaiat . 


ip. Et accepto 
pane gratias cgic. 


n* 

firibuitelo fra dì voi t 

Quantunque quello primo calice non fia 1* 
eucaridico, ed appartenga foltanto o al convi- 
to comune, o alla pafqua legale , egli viene 
nondimeno fantificato dal rendimento di grazie 
del Figliuolo di Dio. Col rendimento delle gra- 
zie c colla lode bifogna di ("porli a ricevere t 
doni di Dio, e a prefentargli i noflri doveri. 
Egli di affai più di quello che riceva quando 
ci fi la grazia di dargli bene quello che gli 
diamo . 

! 8 . Imperciocché vi dico , che io non beve- 
ri) più dell’ umore che uaj'ce dulia vite , finché 
non fia venuto il regno di Dio . 

Gesù annunzia la fui morte dandoci il fuo 
corpo e il fuo fangue nella Eucarillìa , che n' 
è la folenne memoria ; mi nello fleffo tempo 
egli annunzia il regno di Dio nella fui gloria , 
di cui 1’ Eucaridìa è la Temenza ed il germe . — 
La riconofcenza pel benefizio della redenzio- 
ne , e la fperanza de’ beni del ciclo , fono due 
difpofizioni , e due doveri, dei quali noi dob- 
biamo aver ripieno lo fpiriro e il cuore nella 
fanta comunione . Quella è la vera pafqua data 
alla Chiefa , e nel facrifizio eucaridico idituito 
in memoria della liberazione cominciata dalla 
grazia , e nel facrifizio del ciclo , che li andrà 
offerendo in rendimento di grazie per la libe- 
razione confumata dalla gloria. — Gesù Crido 
parla in quedo luogo di due pafque ; 1’ una 
legale, e 1’ altra celede , prima di favellare del- 
la pafqua cridiana , che è di mezzo ad ambe- 
due , e partecipa dell’ una e dell’ altra . Qued’ 
ultima è la verità della pafqua figurativa , e il 
pegno della pafqua celede . Infatti la pafqua 
cridiana contiene la verità come la celede ; e 
fi raffomiglia ancora in qualche parte alla pafqua 
figurativa , perchè co’ fuoi facri fimboli ella raf- 
figura quanto promette per 1’ avvenire nel ciclo, 
lp. Quindi egli prefe il pane , e avendo 

rea- 
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r cadute le grazie, lo /pezzo, e lo diflribui lo- ^ *£*'*’ 
ro , dicendo : Qitejìo è il mio corpo -, il quale è *j* lcen5 ' oi t 
dato per voi : tate qiiejto in memoria di me . q U0C | pto vo bij 
L’ imitazione del facrifizio, del facerdo- daiur: hoc ùcire 
zio, e del facramento dell’ altare della nuova in mc.jm comme- 
legge , fono tre differenti benefizj , ciafcunode’ m0 “ tl0nc in • 
quali merita una confiderà rione ed una rico- b^or. IIi24> 
nofeenza particolare . — Il facrifizio dell’ altare 
anche offerto dal facerdote il più indegno , è 
per fe flelfo la commemorazione d-1 facrifizio 
della croce ; ma volendone far memoria in un 
modo veramente crifliano, fi dee farla nelle 
difpcfmoni , e coi fornimenti di Gesù Grido . — 

Cola vuol dire celebrare il fanto facrifizio e 
comunicarfi in memoria di Gesù Grido? Egli 
è un farlo col renderd la fin morte predente 
coll’ aiuto e colle rifledìoni della fede. F’ un 
farlo col cuore penetrato da una tenera ricono- 
feenza dell’ averci egli redento col fuo fangue, 
e dare a conofcere con una vita veramente cri- 
ftiana di effer morti al peccato, al mondo, e a 
noi defli , e che partecipiamo veramente e real- 
mente degli editti della fua morte, edellofpi- 
rito del fuo facrifizio. 

* 20 . Egli prefe parimente il calice, dopo *«■ Suniliter^ 

aver cenato, dicendo: Quejìo calice e la nuova “j"" oe ’ n ,v^, . 
alleanza nel mio J'angue , che farà fparfo per voi. dlC( . us . hìc eli 
L’ idituzione dell’ adorabile facrifizio calix novum te- 
raccbiude tre effulioni del fangue di Gesù fUmeiuum in 
Crido. La prima futi’ altare; la feconda fulla A"g»““ e 
croce; la terza nel nodro cuore . -- Quedo f„,Jdeiur. v ° 
cuore dovrebbe efT r fempre un altare fanto; 
e al contrario egli è pur troppo fpelTo una 
nuova croce per Gesù Grido . -- PiacefTe a 
Dio che quedo fangue adorabile fede fem- 
pre per le anime il vincolo e come il coagu- 
lo di una nuova alleanza , e non diveniffe 
all’ oppodo non di rado la cagione di un 
nuovo allontanamento da Dio, e fors’ anche 
di una ctirna feparazione. — Affinchè il vo- 
M 2 dio 
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si. Verumtamen 
ecce manus tra- 
denti* me , rae- 
cura efì in menfa. 

Mar. 26. 21. 
Marc. 14. 20. 
Gio. 13. 18. 
Salai. 40. 10. 


5!. Et qtiidein 
Filius hominis , 
fecundum quod 
definitum eft , 
vadic : verurata- 
mcn vae homini 
■Ili , per quem 
tradetur . 


l8o 

fìro fangue , o Gesù , mi unifea in eterno a 
voi , fate per voftra pietà che egli mi fepa- 
ri adclTb da me medefimo , e dalle mie vi- 
ziofe inclinazioni ; affinchè la mia vita fia una 
continua memoria del volfro facrifmo. 

2 1 . Del rimanente poi la mano di colui 
che mi tradì fee , e meco a quefla tavola . 

Prima di accodarci a quella midica men- 
fa , interroghiamoci noi medefimi , e vediamo 
fe le nodre mani, cioè a dire le nodre opera- 
zioni, fono opere e mani di un cridiano , ov- 
vero di un traditore . -- Dopo il giuramento 
di fedeltà che abbiamo fatto a Gesù Crido nel 
battcfimo, egli c infatti un tradirlo il mante- 
nere dell’ intelligenza co’ fuoi nemici , che 
fono il mondo e il peccato, e mangiar nel 
tempo dedo alla fua tavola . 

22. Per quel che Jpetta al Figliuolo delt 
uomo , egli fe ne và , come già è fato pre/labili- 
to : tua guai a colui dal quale egli verrà tra- 
dito . 

E’ una bedemmia il dire che il tradimen- 
to di Giuda , o qualche altro peccato fia opera 
di Dio, come lo hanno detto degli eretici ; ma 
è vero bensì che a qualfivoglia frcgolamento 
fi diano in preda i peccatori per loro propria 
volontà , Iddio è fempre più il padrone della 
loro volontà di quello che lo fiano eglino defli, 
poiché non fanno , fe non ciò che Iddio loro 
permette di lare (l). — Egli è tanto buono e 

tan- 


(l) L’ nomo che abufa peccando della propria liberti , 
non viene perù a togliere a Dio quel lupremo diritto 
di onnipotenza che gli è inerente tfulla volontà della 
creatura. Se Iddio la lafcia in preda de’ fuoi vaneggia- 
menti , quella è una pura pcrmidione; e permettendo il 
peccato , egli non è nè meno padrone della volontà dell' 
uomo , nè meno giudo , nè meno fanto . Hi conlerva ■ 
luoi diritti , gloritica la fua giuflizia , fa riialtarc la 
propria fatuità , anche nel confronto del difordinc della 
colpa . Potrebbe impedite ogni colpa i tua la grazia i 

un 
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tanto potente , che fa fervire la loro malizia 
a’ fuoi divini difegni ; ma il peccatore per que- 
llo non è meno reo e meno degno di gadigo , 
perchè Tempre egli è il folo autore della pro- 
pria malizia . 

23. Allora i difcepoli comìnci arotto a do- 
mandarfi fcambievoìmente , chi fojje mai quello 
fra di loro che dovea commettere qtlejla orribi- 
le azione 

Operiamo la noftra falutc con una confi- 
denza mefcolata di timore; poiché niuno può 
fapere a qual tentazione il proprio cuore fia 
per lafciarfi drafeinare ; e foltanto Gesù ce lo 
può additare. Prevenite, Signore, colla voftra 
grazia tuttociò che la mia miferabile volontà 
può intraprendere di contrario alla voflra . Io 
non pollo effere refponfabile del mio cuore , 
attefo il fondo di debolezza che lo predomina 
quando è lafciaro a fe Hello : fpetta a voi, che 
ne ficte il padrone, di edere refponfabile per 
lui , e di arredare la malizia che voi ci vede- 
te , e che per fe medcfiini è capace di portar- 
lo ai più neri tradimenti . 

§. 3. Dominazione vietata . Gloria promessa . 

24. Nacque intanto fra di loro una contefa 
di preminenza , dove fi cercava chi di efifi dovef- 
fe riputarfi il maggiore degli altri . 

Non è certamente una confolazione . ma 
tin motivo di timore il vedere da quedadifpu- 
ta , che li deffi apodoli modrano in quedo fat- 
to di aver poco profittato del facrifizio e del 
facramento della Eucaridìa , come ancora di 
tuttociò che avevano veduto prima della morte 

di 


un dono di pura mifeticordia , e per impedire ogni col- 
pa ei non è tenuto a dilpcnfarc lemprc quedo dono ; ed 
è adorabile ugualmente nel dilpenlarlo , e nel negarlo 
Giudizi di O10 quanto fiete incomprenlibi|i ! 


15. Et ipC eoe- 
perunt quaerere 
inter fe , quii et 
fet ex eis , qui 
hoc fa£turus «1- 
fet. 


54. Fa£la eli an- 
tem 4t contcntio 
inter eos , quii 
eorum videretut 
elle major . 


Digitìzed by Google 



Dixìt autem 
eis : Fcges gen- 
tili m dominantur 
eorum: & qui po- 
tefìatem habent 
funer eo« , bene- 
fici vocantur. 

Mat. 20. 25. 
Marc. io. 42. 


i4. Vos autem 
non He : fed qui 
major crt in vobis 
fiat ficut minor : 
& qui praeceffor 
ctl , fieni mini- 
ilrator . 
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di Gesù Crillo, e prima della difeefa dello Spi- 
rito Santo . — F.glino non ebbero mai quanto 
aderto un maggior morivo di umiliarli , eppure 
litigano fulla preminenza . -- L’ amore della 
preferenza cotanto vivo in quella occalìone in 
perfone fenza nafeita, fenza talenti, fenza al- 
cun luftro temporale, e che di più aveano ab- 
bandonato tutto per feguir Gesù Criflo , dì 
chiaramente a conofcere , che non vi è alcuno 
che vada efente dalla piaga dell’ orgoglio, e 
che 1’ umiltà è in tutti un dono della grazia 
di Gesù Grillo . 

25. Ma Gesù di Te loro: I Rè delle «azioni 
le povero ano con impero ; e quelli che le hanno 
Jbtto il loro dominio , fono chiamati benefattori . 

Bifogna v.ramentc dire che la vera gran- 
dezza dei Sovrani conlilla in far del bene ai 
loro fudditi, poiché quelli Berti , che hanno 
govcrnaro con durezza e con fenrimenti odiofi 
all’ umanità , non hanno però lafciato mai di 
afpirare alla lode della beneficenza ■ e quantun- 
que tiranni hanno lempre affettato di compari- 
re la delizia del genere umano. -- Quelli fono 
veramente grandi e benefici, che ripongono la 
propria gloria nella felicità dei loro popoli , 
che difpenfano i sallighi per fola necertìtà e 
con quel rammarico che prova un padre co- 
flrctto ad efler fevero co’ proprj figli , che af- 
fociano fui Trono la giullizia e la fanno re- 
gnare , che per timore di violarla adoprano 
tutti i mezzi necertarj per venire in chiaro 
della verità, dandole un libero e facile accertò 
al Trono, e che finalmente fi compiacciono 
pimttoflo di comandare alle proprie partìoni , 
che agli uomini a’ quali dettano le leggi. 

26. Qitejla però non è la regola che dee re- 
gnare fra voi . Ma all' oppoflo quegli che è più 
grande e più degno , diventi come il minore ; e 
quello che governa , addivenga come uno che 
ferve . 
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Un pallore è affatto al bufo di ciò che egli 
è nella Chiefa , fe ei pretende di fegnalarvili 
colla potenza, colla dominazione, col fallo, e 
colla grandezza . -- Il vantaggio che è permef- 
fo di delidcrare ai minillri della Chiefa, è ap- 
punto di edere più facrificati a Dio con una 
vera umiltà , più addetti al bene della Chiefa 
e alla falute delle anime con una carità attiva, 
inflancabile , c giammai fredda ed oziofa . — I 
contrafTogni di diflinzionc e di grandezza rie- 
feono gravi e pefanti ad un Vefcovo fanto; ed 
ei li foffre nella villa degli uomini per un cer- 
to amore dell’ ordine e per neceftità ; e ne ge- 
me per umiltà dinanzi a Dio. 

27. Coticio/ì dch'c chi i maggiore , quello che 
fede a tavola 0 quello che Jerveì Non è .forfè 
maggiore quello che Jlà a tavolai E ciò non 
ofiuiite io fono fra di voi come quello che ferve . 

Un pallore non ifdcgna di abballarli fino 
alla minima delle fuc pecorelle, quando ripen- 
fa , che egli dello è veramente il fervo, e non 
già il fignorc delle anime; e che quegli che n’ 
è il Signore , fe ne rende il fervo . — Appena 
fi ha iì coraggio di proporre un limile efempio 
ai primari minillri della Chiefa ; ma inutilmen- 
te però fi cercano delle feufe e dei pretclli per 
non intenderlo; poiché fempre farà vero che 
la ferviti di Gesù Crillo è il modello di quella 
de’ pallori , in qualunque grado eminente elfi li 
trovino . 

28. E voi fide pur quelli , che avete profe- 
guito a far tacco ed effermi cojiauti nelle tale 
tentazioni . 

Gesù Grido fi gloria della fedeltà do’ fuoi 
fervi , perchè ella proviene da lui . figli è tan- 
to buono, che vuole aferiver loro a merito i 
doni della fua grazia, e lodarli di quella per- 
feveranza , che egli dodo opera in loro colla 
virtù del fuo Spirito. -- fi’ lo llefiò Gesù Cri- 
flo che nel corfo di tutti 1 fccoli foltre nella 

Chie- 


ty. Nam qui* 
major eft , qui re- 
cumbic , an qui 
miniltrat? Non- 
ne qui recumbit ? 
Ego autem in 
medio veftrum 
fum , ficut qui 
miniHrac . 


*8. Vos imeni 
cftis , qui per- 
manfiOis mecum 
in tentatiombui 
mcis; 
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39- Et ego 4if- 
pono vobis, ficut 
diipoluit mihi 
Pater meus re- 
gnimi . 


to. Ut editi» te 

bibatia fuper 
menfair meam in 
regno meo ; & fe- 
deaus fuper th- 
ronos iudicanres 
dt'odecim tribus 
I frati . 
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Chiefa e ne’ fuoi miniftri le tentazioni del 
mondo; ed ei parimente è quello che tien con- 
to della fedeltà di coloro che non Io abbando- 
nano, per ricompenfarla con nuovi doni, e 
renderfene il pietofo cudode . 

29. Il perché io vi vado preparando, il re- 
gno , come me lo ha preparato mio Padre ; 

Chiunque non giubbila per 1 ’ allegrezza 1 
quelle parole di Gesù Crillo, è fegno che hi 
poca fede e poco gufio pei beni dell’ eterniti . — 
Se il donare un regno in premio della fedeltà, 
non è un coronare de’ meriti, come pretendo- 
no alcuni eretici, bifogna dire in tal calo, che 
le parole abbiano un lignificato tutto divedo 
da quello che Tempre hanno avuto. -- Chi può 
mai comprendere la dignità e i vantaggi di 
nn difcepolo di Gesù Grido , allorché fi vede 
che il Figliuolo di Dio fi degna di trattarlo 
nella della maniera , colla quale egli medefi- 
mo è dato trattato da fuo Padre ! Quante ve- 
rità , quante grazie s’ includono in quedo con- 
fronto ! Qual promefla ! Promefia immutabile , 
gratuita, che abbraccia de’ mezzi infallibili, 
ma che impone 1’ obbligazione di clfer con- 
forme a Gesù crocidilo , come una condizione 
neceflaria . 

30. Affinché voi mangiate e leviate alla 
mia ni enfia nel mio regno, e fiate affifi fopr a de' 
troni per giudicare le dodici tribù d' Ifiraello . 

La gloria è uno dato di gioja , di delizie , 
e di potenza; queda è 1’ eterna partecipazione 
e comunione al gran facrifizio di Gesù Crido. 
denotata col mangiare e col bere . -- Voi adtf- 
fo ci fate comprendere, o Gesù, che i piace- 
ri, le ricchezze, e gli onori ai quali fi rinun- 
zia per amor vodro , verranno rindennizzati 
ccntuplicatamente colle fante delizie di una 
menfa , ove faremo nutriti dello dello Dio, 
colla gloria del trono del Re dei Rè, coi beni 
infiniti del fuo regno eterno, e con una poten- 
za 
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za fovrana fopra tutte le creature , di cui egli 
farà parte a’ Tuoi fanti . 

4. Preghiera per la fede di s. Pietro . Pre- 
dizione dell’ esser egli per rinnegar 
Gesù’ Cristo. 

3 1 . Dopo di ciò il Signore foggiunfe : Si mo- 
ne , Simone , fatatili fio ì venuto in cerca di voi 
altri per vagliarvi , come fi vaglia il grano . 

Quelli sforzi del demonio contro «.Pietro, 
fono nn avvertimento e una immagine di quel- 
li che ei fa contro tutti i cridiani , e fpecial- 
mente contro i pallori. — Temiamo un nemi- 
co che non fi fianca mai di domandar di ten- 
tarci ; ma fperiamo nel Mediatore che Tempre 
vivente intromette per noi appreflo fuo Padre 
la propria onnipotente interceflione . -- Iddio è 
quello che bil'ogna temere , poiché lo dello de- 
monio fa vedere in quello luogo che ci non 
può niente contro di noi fenza la permifiione 
di Dio. -- Cofa faremmo noi, o Signore, nella 
tentazione , fe non fonili alla paglia che il ven- 
to trafporta , fe la voltra grazia non ci dafic la 
fermezza e la confidenza del frumento! 

32. Ma io bo pregato per voi , 0 Pietro , af- 
finché la vtjjira fede non Venga a mancare . Al- 
lorché dunque vi farete ravveduto , prendetevi il 
per, fiero di con fermare i voflri fratelli , 

La della fede di Pietro che farebbe ella 
mai , fe non vcnilTc appoggiata e ridabilita dal- 
la preghiera di Gesù Grillo? In Pietro altresì 
viene fortificata la fede di tutti i fedeli , de’ 
quali egli era il padore , la fede di tutti i pa- 
llori de’ quali egli era il capo, la fede di tut- 
ta la Chiefa , di cui egli era la figura . — Non 
roda fuperata alcuna tentazione fe non in vir- 
tù di queda preghiera , che è la della oblazio- 
ne che quedo divino Mediatore ha fatto del 
fuo fangue fino dal primo momento della fua 


tr. Air «uteri» 
Dominiti : Si- 

mon » Simon , ec- 
ce Idi .mas expe- 
tivit vos 111 cri- 
brarci ficuc triti- 
cum . 


51. Ego •iitem 
rogavi prò te , ut 
nondcficiat fidei 
tua: & tu ali- 
quando convcr- 
fus confi r ma fra- 
ne* tuos . 
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tt.Qni dixitei : 
1 >om ine , tecum 
paeatus funi fc in 
carcerem & in 
niorcem ire . 


i?6 

vita fopra la terra, che egli ha confumato fo- 
pra la croce colla fua morte , e che egli rin- 
nuova continuamente cd eternamente nel eie* 
lo . -- Il peccato di s. Pietro non fu un pecca- 
to d’ infedeltà, ma di debolezza ; poiché la fua 
fede non venne a mancare (i), e ciò cheGesù 
Grido gli ordina, c foltanto di confermare ed 
incoraggile i fuoi fratelli. -- L’ efperienza del- 
la propria debolezza, e la riconofeenza de’ foc- 
corfi che difeendono da Dio per foftcnerci , e 
che tante volte ci fervirono di potente riforfa , 
fono un doppio impegno per un pallore di fa- 
per compatire 1’ altrui debolezza, e di applicar- 
li con tutto lo lludio a foftencrla . 

33. Pietro gli replicò : Io fon pronto e di- 
fpnflo , 0 Signore , di venir con voi in carcere e 
alla morte Jlcff'a . 

Quanta prefunrione nell’ uomo prima che 
abbia provato egli lidio la propria debolezza ! — 
Quanto più egli fi crede forte, tanto è più de- 
bole ; poiché il comprometterli molto dalle pro- 
prie forze , è un contralfegno evidente che Id- 
dio lo ha già lalciato a fe medefimo . -- E’ più 
difficile di quel che li penfa , il conofcere qua- 
li 


( 1 ) Quando qui dicefi che il peccato di s. Pietro non fu 
un peccato d* infedeltà , ma di debolezza p fi ha riguar- 
do -Ila fituazione interna dell* Apoftolo , il quale ne- 
gando Getti Grillo , non depofe 1* interiore credenza « 
fiima che avea pel medefimo f ma fervi foltanto alla 
viltà del proprio timore , conforme al fentimento di a. 
■Adottino , che dice rapporto a quella caduta di s. Pie- 
tro, non fideni viujm , non charitatem avetiam, fed con» 
(hntiam fuiflc turbatam . L* infedeltà porta feco un er- 
rore dominante nell* intelletto , e quello non dee fup- 
porfi in 5 . Pietro , di cui troppo apparifee qual fotte 1* 
attaccamento al Redentore, egli cede per timore; peccò 
adunque per debolezza . E* vero, «he anche i fcmplici 
ertemi fegni di fai fa religione coilituifcono la colpa d* 
infedeltà ; e in quarto alla negativa , s. Pietro fu reo 
v* infedeltà, ma qui fi parla delle fuc interne d il’po fi- 
ato r.i . 
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lì fono le noflre forze, e quale è la noflra de- 
bolezza . Non bifogna giudicare quali noi fare- 
mo rulla tentazione, dalla difpofizione nella 
quale ci troviamo prima clic ella (i prefenti . 
Impariamo dal primo degli apofloli a non far 
conto per 1’ avvenire fui fcntimcnto prefente 
delle nolfre forze . 

34. Ma Gesù gli diffe : Io vi dico , 0 Pietro, 
che prima che oggi canti il gallo , voi per ben 
tre volte negherete di avermi conofciato . 

La caduta di s. Pietro qui prenunziata ci 
avvifa di rinunziare a’ nofhi propri lumi.lpe- 
ci.ilmente per quello elle riguarda la dilpofizio- 
n; del noflro cuore. Iddio e Gesù Grillo vero 
Dio conofcono meglio di noi medelimi 1 ’ ufo 
libero che faremo della noflra libertà, fenza 
clic qiulta prefeienza venga ad imporci alcuna 
necefiirà. L’ avvenimento è immancabile quan- 
do Iddio lo ha preveduto e predetto; ma la 
volontà dell’ uomo rella Tempre libera . Egli 
prevede tutto il male , che dee permettere , 
ticcome ancora và predeflinando tutto il bene , 
che egli (ledo dee operare in noi . 

35. Quindi Gesù profegut a dire a' difeepo- 
li : Allorché io vi mandai fenza [acca , fenza 
borfa, t fenza J carpe , ditemi, vi mancò egli 
forfè mai nulla ì 

La provvidenza di Dio ha Tempre gli oc- 
chi aperti fopra i poveri evangelici, ed è Tem- 
pre intenta a’ loro bifogni . — E’ cofa utile di 
riandare fpelTo colla nolfra memoria la condot- 
ta che Iddio ha tenuto fopra di noi; perchè 
ella dee fcrvirci di guida e di garante per il 
futuro. -- Quei che fono riconofcenti , fono 
Tempre pieni di fperanza ; e gl’ ingrati foltan- 
rn diffidano della provvidenza di Dio. -- E’ un 
delitro nell’ amicizia il diffidare di un amico, 
che è Tempre faro Tollecito di provvedere al 
bifogno; c Iddio con nitro il prevenire che egli 
fa tutti i bifogni della fila creatura, trova Tem- 
pre 


Ar ilio dixir: 
Duo t ibi , P. tre, 
non canti) bit lic- 
ci u* g il ' ii3 , ilonec 
ter abneges norie 
me . 

Mar. 26. 34. 
Marc. 14.30. 


Et dme eie : 
Quando nuli vos 
line tace «lo , éc 
pera, & c.,1» ce- 
menti*» numqr.id 
aliquid «Uti:ii 
vobis ? 

Mat. io. 9. 
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5<5 At illidixe* 
runt : Nihil Di- 
xit ergo cii : S.'d 
rune qui hshet 
l'acculuin , toll.it; 
limiliter & pe- 
ra m : & qui non 
habet • vendat 
tv. imam . fuarn , 
& e du triadi uro . 


* 7 . Dico enim 
vohis , quoni.im 
adirne hoc qt:od 
fcriptum eft o- 
portet implori in 
me : Et cum ini- 
quis deputacuf 
eli . Ecenim ca 
quae funt de me 
ftnem habent . 

If-53- la. 
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pn? un cuore aperto alla diffidenza, fe egli 
colla fua grazia non gli dì una confidenza cri* 

diana . 

36. No certamente , rifpofero i difcepoli . 
Gesù adunque projeguì a dir loro : Adelfo però 
chi ha una J'acca , 0 una borfa , la prenda s e 
chi non f ha , venda la propria vcjle per com- 
prare una Jpada . 

E’ una virtù comune a tutti i cridiani di 
avere tutta la fiducia che 'i loro fratelli non 
mancheranno loro nè per la fullìdenza . nè per 
la fìcurezza ; ma ella è però una virtù apodoli- 
ca 1’ cfler pronto a non ricevere foccorfo da 
alcuno, e ad edere il bcrfaglio di tutti. Quello 
è appunto lo flato che qui il Signore vi predi- 
cendo a’ fuoi difcepoli, additando loro ciò che 
fanno ordinariamente le perfone del mondo, 
che vedendofi abbandonate e afTalite da tutte le 
parti, fono piene di premura di provvcderfi di 
tutrociò che è neceflàrio per nutrirla e per di- 
fenderli . 

3 - ;. Imperciocché vi off curo , tfflr tuttavìa 
necefiario che fi adempia quello che è fiato Jcrit - 
to di me : Egli è fiato mejfo nel rango degli fcc- 
levati : perche le coj'e che J'0110 fiate profetizzate 
di me Jòno fui punto di avverarfi perfettamente . 

Non è tempo pei veri difcepoli di Gesù 
Cri (lo di far capitale filila benevolenza degli 
uomini , dacché Gesù Criflo medefimo dee ede- 
re riguardato e trattato come uno federato. — 
E’ cola giuda che le membra fieno a parte dei 
divetl! dati del loro capo . Quello di efler trat- 
tato come un eretico, un empio, un malvagio 
e di foffrire una sì fatta ingiudidìma infamia, 
è ordinariamente 1’ ultima prova e la più me- 
ritoria, come quella che porta fccouna maggior 
conformità a Gesù Crillo . L’ e/Ter rodio nel nu- 
mero degli federati da due o tre falli tediino- 
nj come fpeflo è accaduto , c piccola cofa in 
confrontodi ciò che hafofFcrto Gesù Crido, ripu- 
tato 




by 
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tato tale dal fommo facerdote , da tutto il col- 
legio facerdotale, dal gran Configlio de’ Giu- 
dei , da tutta 1’ autorità fecolare degli ebrei e 
de’ gentili . 

38. / difeepolì gli rifpofero : Signore , ecco 
qui due fpade . E Gesù J'oggiunfe loro : Bajla cosi . 

Quella rifpolla di Gesù Grillo, Bajla cosi , 
dovea far comprendere a’ fuoi apodo! i la gran- 
dezza c la vicinanza del pericolo . — Qucde due 
fpade erano badanti , anzi erano troppo per co- 
lui che non volea difenderà , fc non col darli 
egli ftedo nelle mani de’ fuoi nemici, non vo- 
lea combattere che foffrendo, nò vincere che 
col morire. --.Effe erano fufficicnti per dare oc- 
cafione a Gesù Crido d’ idruire la Chiefa nel 
capo degli apodoli , dell’ ufo che ella dovea fare 
della fpada , della dolcezza, che dee adoprarfi 
verfo i nemici (l), della fommifiione che dceii 

all’ 


( 1 ) Quello fpirito di tolleranza ben' intefa , di moderazio- 
ne , e di pace , che ci viene infinuaro dagli eicmp) e 
dalla dottrina dello (ledo Redentore , fu interpetrato da 
alcuni come incompatibile coi veri, principi della cofti- 
tuzione della Chiela . Sarebbe un eternare le difputc il 
ripigliar da capo tutti i pripeipj . Badi al vero ed umil 
crilliano il ratti mentarfeli e rileggerli »el Vangelo . Egli 
per prima lezione Tentiti dire a Ge i Crido : Imparate 
da me , che fono manfucto ed umil di cuore: li mio re- 
gno non i di qttedo mondo : Io fono venuto a cercare 
chi era perduto. L‘ umiltà, 1’ aborrimento alla domina- 
zione , lo zelo della filtitc delle anime fono adunque le 
teorie fondamentali dal Edema evangelico. L’ ufo della 
fpada , la violenza , il terrore , la fanatica intolleranza , 
la barbara mania di aprire il campo ai fegreti delatori 
che vogliono malignate fu i penfteri • Tulle opinioni de- 
gli uomini , fon cole tutre che diametralmente fi trove- 
ranno Tempre in oppofizione col minidero ccclcuaOico. 
Ecco qui due fpade , dittero i difcepoli a Crido . Egli 
rifpofe : Bada cosi. Queda tronca e fàvia rifpoda dì ba- 
dante mente a conofcere , che Gesù Crido volle divertire 
ildifeorfo, come appunto talvolta fi fa con coloro,! qua- 
li Don intendono il vero oggetto di cui fi ragiona . I difee- 
puli additarono due Ipadc materiali , ma non aveano in- 
te- 


ri?. Ar illi dixe- 
runt : Domine , 
ecce duo gladii 
hi c . At ili • dixit 
cis : Saiis eli . 
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Et cgreflus 
ibat fecunduin 
conluctudinem 
in ir, onte m Oli- 
varum . Sicuri 
funt autem ili n m 
& diùipuli . 

Mat. 26. 36. 
Marc. 14. 32. 
Giu. 18. 1. 
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ali’ autorità ; c pr r dargli luogo di fare egli 
fteffo del bene a’ fuoi perfccutori , di dare a 
conolcere edere egli folo quello che può guari- 
re le piaghe che fanno talvolta i pallori ufan- 
do male della fpada ecclefiadica ; di far loro co- 
nofeere il fuo potere, e di fare ad elli intende- 
re che la fua prigionìa e la fua morte erano dal 
canto fuo affatto volontarie . 

§. 5. Oiito. Agonia. Angelo. Sudore di 

SANGUE . 

39. Effendi quhuli di là partito, fi ne andò 
fecondo il fuo cojìume fui monte degli ulivi : e i 
difcepoli gli tennero dietro . 

O fanro monte, felice folitudine , confa- 
crata dai frequenti ritiri , dalle preghiere dell* 
Agnello di Dio, dagli ultimi preparativi al fuo 
facrifiiio, dalla fua triflezza , da’ fuoi languori , 
dal fuo proflernimento fui fuolo , dal fuo fu- 
dore , e dal fuo fangue! La noflra fede ci tra- 
fporti colà in ifpirito per feguirvi col cuore , 
o Gesù, infiem cogli a portoli , per adorarvi, e 
contemplare fra quei mirti notturni orrori rut- 
tociò che vi è accaduto per nortro vantaggio , 

per 


telo , che quando Gesù Grillo li cfortò a comprare una 
fpada , almo non volle lignificare , fc non che fi prepa- 
racelo a combattere in un tempo di vicina perfecuzione 
con quelle armi che fomminillra la virtù e la fede . 
Non fa maraviglia , che gli apofioli tuttavìa troppo no- 
vizi nella Icienza criltiana prendessero in un tal lenta le 
parole del divino Ma e Uro . C»ù che è degno di maravi- 
glia fi è che nei tempi inolio polUriori , dopo tanti lu- 
mi fparfi nel cridianefimo dagli feriti» de' più rinomati 
dottori , fiali fatto un abulo troppo lei nnc delle preci- 
tate parole : Ecco qui due fpade : e li fia voluto che ve- 
kiifc autorizzata co ì 1’ unione della forza fpirituale e 
temporale nei pallori de Ila Ghie fa , c Ipecialmcnte nel 
primo di erti . Era meglio limitarli una volta a lludiire 
i confini del mimllcio delle chiavi , feeza pcniar tua i 
alle fpade • 
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per raccoglierne i frutti , per domandarne Io 
ìpiriro, per unirci al cuore di Gesù Crifto 
che fa orazione, e che porta la contrmone e 
la pena de’ noftri peccati . 

40. Allorché poi fu arrivato in quel Ittnoo , 
ti diffe loro : Attendete a fare orazione per non 
tjfer tentati , t foccombere . 

Non bifogna afpettare la tentazione per 
pregare, ma prevenirla. *- Gesù Crifto pregò, 
affinché la fede degli apoftoli non venifl'e a 
mancare, e la fua preghiera 'era già efiudira 
da fuo Padre; ma era d 1 uopo altresì che gli 
apoftoli pregaftVro anch’ eglino fui di lui ef.in- 
pio , per compire in fe ftcflì quello che man- 
cava alla preghiera del Capo fecondo 1 * ordi- 
re di Dio, clic avea annetta la loro perfeve- 
ranza alla loro orazione non meno che a quel- 
la di Gesù Crifto (l) . 

4 >- 


(1) I meriti, le preghiere , le azioni di Gesù Criiio di 
nulla (nascano , e tòno d’ infinito valore; ma perche fi 
faccia I’ applicazione de* meriti del Capo alle membra , 
è ncceffario che quelle fogliano 1* ordine di Dio , che 
vuole che ancor effe fi sforzino con tutto 1’ ardore di 
efier fatte partecipi dei tefori del Mediatore. Quelli te- 
fori considerati rei ativameme a noi fi dicono in un certo 
fenfo mancanti* fe manchiamo noi d’ indù Uria rei a con* 
feguirli. La nollra indullria è dono interamente della 
grazia , ma la volontà dell* uomo aiutata dalla grazia vi 
concorre , e compifce dell* intero all* effetto dclìderato. 
Il perche dicea s. Paolo : ,, Io vado adempiendo quelle 
cofe che mancano ai patimenti di Crifto ,, . Ecco la ne- 
c::fità della coopcrazione dell* uomo evidentemente com- 
provata . I noilri fratelli divifi troppa la sbagliano fii 
quello punto , negando la ncccITità delle opere buone 
nr*l criftiano . E'fi decantano la forza , la virtù , 1* atti- 
vità della fede. La fede tutto può t è veriiltmo in un 
certo fenfo , ma la fede è come morta fenza le opere che 
ne iono i frutti. La fede dee effere animata dalla cari- 
ti: or quando mai 1* amore leppe reftarfi oziofo , e quan- 
do mai la carità ri m afe Aerile ed infeconda ? Si volle , 
feguitando il piano de’ primi errori , negare alla fede la 
uccellici di efler foilenuta e rianimata dalla carità : ma 

che 


40 Et cum p*r- 
venitìer ad lo- 
cum , dixic illis : 
Orare , ne intre- 
tis in tenratio- 
nem . 
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4». Et ipfc avul- 
fus eli ab eis 
quamum jnflus 
eli la pivi i s : & po- 
liti* gcnibus ota- 
bac , 

Mat. 2 6. 39- 
Marc. 14. 35. 


4i.Dicsns: Pa- 
ter , fi vis , tran- 
sfer calicem ' i- 
ftum a me : Ve* 
ninnarne*» no* 
mea voluntas , 
fud tua fiat . 
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41. E difeo flato fi da effi guanto è un tir # 
di faffo , t pofloft inginoccbioni fi mife a prt- 
gare 9 

SI fatte circolarne della preghiera del Sal- 
vatore fono un modello d’ una preghiera, eri- 
diana nell’ afflizione, nel timore de’ pericoli, 
e nella efpettativa della morte . In. un flrnUe 
dato, bifogna I. fepararfi ancora dai proprj più 
cari amici , per quanto lo permettono la necef- 
fità , la convenienza e i doveri , per aprire il 
proprio cuore a Dio folo , 2. umiliarli almeno 
internamente , e fe li può anche cfteriormen- 
te . -- Il codume di fare orazione inginocchio- 
ni non viene folamente dagli apodoli , ma da Ge- 
sù Crido mcdclimo . E’ d’ uopo che ogni ginoc- 
chio fi pieghi davanti alla grandezza di Dio, e 
all’ afpctto della fua giudiziaj ma nulla è va- 
levole a darci una più fublime idea e della 
grandezza e della giudizi» di Dio , quanto il 
vedere il Figliuolo di Dio inginocchioni , e 
prodrato davanti a fuo Padre . Imitiamolo , unia- 
moci a lui . Che Pentimento i Protedanti hann’ 
eglino di queda pratica di Gesù Crido , per 
non imitarla? Sanno ellì meglio di lui come 
Iddio voglia efler pregato e onorato? 

,42. Dicendo : Mio Padre , fe così vi piace, 
allontanate da me queflo calice . Per altro non 
fi faccia la mia volontà, ma la vofira . 

Bifogna 3. per imitar Gesù Grido nella 
fua preghiera , efporre a Dio il proprio dato 
con femplicità : 4. riempierli di confidenza: fi. 
parlar poco : 6. abbandonarli alla 'volontà di 

Dio 


che di verri il credente , che non ama , che non prova 
alcun tenero trafporro ve rio il Dio rivelatore ? Quefto 
credente farà un inetto feguacc di opinione , Tempre full’ 
orlo di rinunziare ad una credenza , che non lo fcuocc , 
r.on Ij accende, non lo fa ni ace fenftails , non lo in- 
tenerì Ice, non lo fj amare . Preghiamo per credere a- 
mando , e per amare credendo . Così meriteremo eoa 
Gesù Culto. 
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Dio , « compiacerti che quella li adempia , e 
non li noftra.* 1 . perfeverarc nell’ orazione. -- 
Il Tacrifizio della propria volontà è quello che 
Iddio gradifce ed ama più d’ ogni altro , e che 
dee Tempre accompagnare tutti gli altri . — Quan- 
to più era Tanta la volontà di Gesù Criflo , 
quanto più la vita , per la conTervazione della 
quale egli Tembra pregare, era innocente e de- 
gna di ertcf conTervata ; tanto più altresì il Ta- 
crifizio che egli ne fa alla volontà e ai dire- 
gni di Tuo Padre è degno della Tua grandezza 
e della Tua Tantità . 

43. In quel punto gli apparve un angelo 
dal cielo che lo venne a confortare . Ed effeudo 
caduto in agonia , ei andava raddoppiando più 
intenfameute le fue preghiere . 

BiTogna in ottavo luogo Tuli’ efempio di 
Gesù Grillo non rigettare le conTolazioni cite- 
riori che Iddio ci manda nelle noitre pene . E’ 
d’ uopo 9. trovandoli nell' afflizione combatte- 
re generofamentc contro tuttociò che li, oppo- 
ne in noi alla volontà di Dio: io. raddoppia- 

re il proprio fervore . quando il travaglio o la 
tentazione raddoppia . — La divinità , Tenta fe- 
pararfi dalla Tanta umanità, la lafcia alla de- 
bolezza comune agli altri uomini , affinchè il 
Capo poffa edere la confolazione delle Tue 
membra più deboli , e T iftruzione delle più 
forti . -- Gesù Grillo riceve da un angelo arti- 
ftcnzt e conforto , per inTegnarci nei noffri 
mali e dil'afln a ricevere confolazione , Porte- 
gno, iftruzione anche dai nollri inferiori , quan- 
do Iddio per quello oggetto vuole che dipen- 
diamo da erti. -* Quilunque ajuto fi riceva dal- 
le cr ature , non bifogna per quello celiare o 
fiancarli di ricorrere al Dio di ogni confo- 
lazione. 

44. E diede quindi in un fidare come di 
goccie di fangue , che J correva fino a terra . 

Bifogna in undccimo luogo , affinchè la no- 
Torn. V. N lira 


4;. Apparuit 
autem illi Ange- 
lus de eoe lo, con- 
fortans eura . Et 
fartut in agonia • 
proluiui ocabic • 


44. Et fatimeli 
fudor ejus , ficaie 
gtittae fanguinij 
dccurremis in 
tcrratn . 
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4*. Et cum fur- 
r xi'i.*c ab orino- 
li , V v-nifec ad 
■Jikipi.lo' luos , 
invanii <o i dur- 
rnicntes pr$ tritìi- 
tia . 


(ira preghiera fia efficace come quella di Gesù 
Cri (io e (Ter difpodi a refidcre fino al fangu* 
combattendo il peccato . -- Quanto è adorabile 
qu (io (udore di fangue , che la violenza del 
dolore di Gesù Grido pe’ nodri peccati , piuc- 
chc 1’ afnetto de’ fupplizj c della morte , trae 
fuori dalle fue vene ! Il primo Adamo fu con- 
dannato al fudore ordinario della fatica necef- 
faria a tutti gli uomini; il fecondo Adamo per 
adempire in una maniera veramente degna di 
Dio queda penitenza , foffre un fudore che è 
fenza efempio . -- Lgli fi fottomette ai contraf- 
fegni della più gran debolezza , per meritare 
appunto la forza maggiore a noi fue membra . — 
Le drade , i mezzi più umili fono fempre quel- 
li che Gesù Crifto preferifee agli altri . Quello 
che pare più indegno della fua grandezza , gli 
fembtn più d -gno del fuo amore per Iddio, e 
per la fua Chiefa . -- Adoriamo quedo fangue 
fparfo per noi , e che fembra fperderfi fui tet- 
tano . Ah che almeno non ne redi perduto il 
frutto per noi ! 

45. Egli Ji alzò pofc'ta dal luogo ove face- 
va orazione, e venne da' J noi dijcepoli , ebe tro- 
vò addormentati per la triftezza . 

Infogna in duodecimo luogo in quedi dati 
di pena che ci obbligano a fere orazione , non 
dimenticarli neppure i bifogni di coloro, de’ 
quali damo incaricati . -- I difcepoli ricevono 
aderto il contraccolpo della debolezza e della 
trirtezza di Gesù; eglino ne riceveranno un 
giorno il frutto e la forza , allorché verrà il 
tempo di patire per lui . -- La nodra forza di- 
pende dalla volontà di Dio, e non già dal ca- 
nale di cui egli fi ferve. Un angelo vifita e 
confola il Figliuolo di Dio: il Figliuolo di Dio 
vifita e confola i fuoi apodoli ; e gli apodoli 
rimangono nella loro debolezza , laddove il Fi- 
gliuolo di Dio prende come un nuovo coraggio, 
c li dà il penderò di rianimare quello de’ fuoi 
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difcepoli abbattuti, e quali opprcflì dalla me- 
lhzia . 

46. Ei di/Je loro : Perche vi fiete lafciati 
forprender del fanno ? Alzatevi fu , e mettetevi 
in orazione , affine di non trovarvi gagliarda - 
mente tentati . 

Uno de’ frutti dell' orazione è appunto 1 ’ 
efler capaci d’ incoraggire e di ajutare gli al- 
tri alla medcfima . — La neceflità di pregare 
ijella tentazione ci addita il bifogno di una 
nuova grazia per vincerla . -- L’ addormentar- 
li quando è d’ uopo pregare , è di già un foc- 
c.ombere alla tentazione . Col non refiftere alla 
pigrizia , quella tentazione ne porta l'eco delle 
più pericolofe , fe noi non ci rifvegliamo e non 
ci alziamo fpeditamente . -- Egli è bene di ave- 
re alcuno che ci avvifi caritatevolmente, e che 
ci rifvegli dal noftro languore e torpidezza , 
col rianimarci nel nollro abbattimento. Date- 
cene di tal tempra , o Signore , a tenore de’ 
nollri bifogni : ma Piatelo altresì Tempre voi 
medefimo , poiché in mezzo alla più grave tri- 
llezza voi fiete Tempre il Dio di ogni confola- 
zione, o Gesù, come lo fiete llato de’ vollri 
apolidi . 

$. 6. Bacio di Giuda . Malco . Ora di 
tenebre , 

• 

47. Mentre tuttavia Gesù parlava, ecco 
che Jopraggiunfe una truppa di gente, che ave 
va alla Jua tefla uno de dodici appellato Giuda , 
il quale fi accoftò a Gesù per baciarlo . 

L’ empio, cieco come egli è nella Tua 
sfrontatezza , pare che fi vada immaginando 
che lo fia ancora Iddio . -- Che cola è adular 
le cofcicnze , e rovinarle con una falfa dolcez- 
za, fe non che dare un bacio di Giuda a Ge- 
sù Grillo nella perdona delle Tue membra ? — 
E’ un dargliene uno a lui medefimo il rictvcr- 

N 2 lo 


41?. Et aie illis : 
Quid dormiti* ? 
Surgite , orate , 
nc intretis in ten- 
uugnetn. 


47. Adhuc co lo- 
quente.eccc tur- 
ba ; & qui voca- 
batur Jr.das , u- 
nus de duodecim 
aniecedrbat eos : 
U appropinqua- 
vit Jciu ut olcu- 
laretur cuoi . 

Mat. 26.47. 
Marc. 14.43. 
Gio. 1 8 . 3. 
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4*. Jefus autem 
dinit illi : Juda , 
ofculo Filium ho- 
sfinii tcadit ? 


49 Vidcmes au- 
tem bi .qui caca 
ipium erant . 
quod futura m 
crai .dixerunt ri: 
Domine , fi p?r- 
cutimut in gla- 
dio ? 
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lo nell’ adorabile Sacramento con un cuore di 
Giuda , con una cofcienza macchiata di grave 
colpa , con una volontà difpofta al peccato , e 
pronta alla prima occafionc di dargli in preda 
Gesù Cr'do, pofponendolo alle proprie pafììo- 
ni . — EHa è una dilpofizione lacrimevole c 
rea 1’ amare sì fatte occalioni , il non volerte- 
ne diflaccare , 1* andarne in cerca , e portarvi 
Gesù Ciido dopo la comunione. Se quello non 
è un tradir Gesù Crillo con un bacio, fi può 
dire che egli è un avvicinarli molto a quello 
genere di tradimento . 

48. Gestì allora gli diffe : Come ? Voi, o 
Giuda , tradite il Figliuolo dell' uomo tot» un 
bacio ? 

Per non perdere la moderazione , la dol- 
cezza , e la carità in mezzo ai più gravi ol- 
traggi e i più fenfibili aft’ronti , è neceflaria 
una gran virtù ed una carità di lunga mano 
radicata nel cuore . — Ci vuole anche più vir- 
tù per fotTrire le ingannatrici e finte carezze 
di un fallo amico , conofciuto per tale , che 
per follenere i più fieri adalti di un nemico 
feoperto e dichiarato . — Quella tenerezza , 
quel rimprovero sì dolce, una tale famigliari- 
tà ordinaria , la minifeftazione che fa a que- 
llo traditore del fondo del proprio cuore , fon 
cofe tutte che danno chiaramente a conofcjrc , 
che niuna cofa edema bada per convertire un 
peccatore , fe Iddio non gli parla potentemen- 
te al cuore . 

49. Intanto quelli che erano intorno a Ge- 
sù , accorgendoli dove la cofa ondava a parare , 
gli differo: Signore, ci fervi remo noi adefjo del- 
la Jpada ? 

E’ un connfccr male Gesù Crillo, il voler- 
lo difendere colle armi. -- Egli è molto alie- 
no dal voler falvare la propria vita coll’efpor- 
re al pericolo quella degli altri, ci che viene 
a fpargere il proprio l'angue e a morire per 

tutti 
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tutti pii uomini . — La interrogazione degli 
npoftoli è un fcgno del loro dubbio, e nello 
fk tIo tempo della loro ignoranza de’ difegni di 
Dio fopra il fuo Figliuolo, de' quali eglino era- 
no flati tanto fpeflb iftruiri ; ma quella igno- 
ranza però non ifeufa s. Pietro, c un sì fatto 
dubbio lo condanna. -- Molti vi fono in vero, 
i quali, come Pietro, confultano Iddio, e fi 
lafciano poi trafportare dalla loro pallìone , o 
dal loro fitlfo zelo , prima di conofcere la fua 
volontà. 

50. In quell' iflante uno eli efp. dii addoffo 
ad un fervo del principe de' facerdoti , e lo feri 
t cigliandogli l' orecchio defiro , 

Non fenza ragione e miftero permife Id- 
dio, che un spollaio, anzi il primo degli apo- 
floli fjceffe quell’ ufi> della fpada materiale 
fuor di proposto, contro al difegno principale 
dello (ledo Dio. Quello fatto raffigura qualche 
cofa intorno all’ ufo della fpada fpirituale . — 
La volontà ci ca e indifereta che non è diret- 
ta dal volere dell’ eterna fapienza , tanto più 
fi cfpone ad offendere Iddio, q-uanto ella è più 
ardente e più viva in fecondare il proprio im- 
peto ed animofità) nell’ atto fteffo che cerca 
di firvire Iddio. 

51. Ma Gesù interruppe fubìto la parola, 
e diffe i Fermatevi , e flatevcne in difparte ; e 
avendo quindi toccato I’ orecchio di quell' uo- 
mo , lo guari . 

Gesù Grillo non permette il male, che per 
ricavarne un bene maggiore . -- Li così c’ in- 
fogna a render bene per male . -- Lo fpirito 
di Gesù Criflo e de’ Tuoi veri difcepoli non 
foffre mai , che uomini privati dipingano colle 
armi o con altre vie di fatto una violenza , 
autorizzata dal nome de’ legittimi magillrati, 
per quanto ella fii ingiufia. -- La vendetta 
privata , e la pubblica ribellione fono nomi 
ignoti ai veri crifluni, che fi gloriano di per- 
dere 


yo. Et perculTic 
timo ex illis fer- 
vum principi» fa- 
cetdotum, & am- 
putavi! auricu- 
ìam ejui dcaic- 
ram . 


fi. Pcfpsndtii 
at'.tcm Jcfua , ait: 
Sinire ulque hnc. 
Et cum tctiRiflet 
auriculam nus , 
lanavit cura. 
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fi. Dixit autcm 
Je»us ad co* » qui 
venrrant ad le , 
principe» faccr- 
dotum, magiflra- 
tus templi , & fe- 
riores : Quali ad 
latronem exi'lis 
cmr gladiis 6c fu- 
ftibus? 


f y Cum quoti- 
die vobifcum 
fuori m in tempio 
non extendiiiif 
nanus in me : (ed 
haeceft bora ve- 
drà , & potcllas 
tenebratimi . 


tpS 

dere piurtodo la propria vita , che di toglierla 
aeli altri. -- Uno de’ miracoli, che non entra 
nel numero di quelli che furono chiedi a Ge- 
sù Crido , è appunto quedo , operato in prò di 
un nemico e di un ingiudo aggredire ; e Ge- 
sù lo fa , non già per liberarli , ma per unico 
impulfo della propria carità, e di fuo proprio 
movimento . 

5-*. Pofcia indirizzando/! ai principi de Sa- 
cerdoti , agli uffizi ali del tempio , e ni Senatori 
che erano venuti a trovarla , ci difj'e toro : Voi 
ffete venuti armati di Jpade e di bajloni come 
incontro ad un ladro ì 

Gesù Crido è trarearo come un ladro , ap- 
punto perchè i peccatori lo fono veramente 
della gloria di Dio e di tuttociò che gli debbo- 
no. — Le perfone di maggior fenno e più 
fpccchiate rifentono più al vivo i cattivi trat- 
tamenti che ferifeono il loro onore , e che fi 
fanno foltanto ai ladri, di quel che curino le 
altre ingiudizie . Gesù Crido, che fi è fpoglia- 
to di tutto per arricchirci colla fua povertà , e 
che è in procinto di dare la propria vita , l* 
unico bene che gli redi fui la terra, volentieri 
fi fotropone ad efler trattato come un ladro , 
affine di fopprimere in noi quegli eccedi e 
quei ciechi trafporti , ai quali ci può condurre 
quedo troppo vivo fenrimento dell’ onore uma- 
no , che addiviene ralora una padione violenta . 

53. Quantunque io mi trovaffi con voi tut- 
ti i giorni uè! tempio , voi non jlendejìe contro 
di me le voflre mani per arreftarmi . Ma quefta 
ì la voftra ora , e la potcftà delle tenebre . 

Non fembra egli , o Gesù , che quefta fia 
piurrndo ora voftra , come voi lo avete detto 
sì fpedo , che 1’ ora di quedi empj e feiaurati? 
Quefta è P ora del voftro facrifizio , P ora di 
quella crand’ opera che vodro Padre vi ha 
commedn di fare; e voi appunto fate fervire 
a tale effetto, e la malizia degli uomini, e la 

po- 
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poteftà delle tenebre. - Tale è 1’ accecamento 
de’ peccatori , che credono di regnare e trion- 
fare quando mettono in cfecuzione i loro pec- 
caminofi defiderj , mentre all’ oppoflo non di- 
vengono giammai più (chiavi d’ allora , poiché 
fi fanno gl’ iftrumenti del demonio che li fa 
fervire a’ fuoi difegni , (iccome il demonio egli 
pure è un iftrumcnto che Iddio fa fervire a’ 
fuoi . -■ Gesù difpone dell’ ora della fua mor- 
te , del fuo gran facrifizio , come una vittima 
volontaria e onnipotente, che fi offre non per 
neceflìtà , ma per amore. Imitiamolo, almeno 
coll’ accettare di buona voglia la morte in rut- 
te le circoftanze , dalle quali piacerà a Dio 
che ella fia accompagnata ; e prepariamoci alla 
medefimj col fare di tutte le azioni della no- 
ftra vita un facrifizio volontario , e tutto di 
ubbidienza e di amore . 

$. *7, Gesù’ Cristo condotto alla casa dt 
Caifasso. S. Pietro lo rinnega, efpoi si 

PENTE DEL SUO FALLO . 

54 . Frattanto coloro impadronendo/t della 
di lui perfino , lo conduffero alla cafi del Jom- 
wo ficerdote ; e Pietro lo figure a da lontano . 

O Gesù prigioniero per liberare li fchia- 
vi! Spezzate le catene de’ miei cattivi abiti, 
con quell’ invifibil potere che non può efier 
legato e trattenuto dagli uomini. -- Quella vo- 
ftra prigionìa , che và efpiando tutti i cattivi 
ufi della mia Corrotta libertà , e che me ne 
inerita la guarigione, la liberazione, c il buon 
ufo, fia 1 ’ oggetto della mia religiqne, della 
mia riconofeenza , e del mio amore . 

55- Avendo allora quella gente eccepì il 
fuoco in mezzo al cortile , e Jlaudo tutti a fe- 
dere all' intorno , Pietro altresi fi mife a federe 
fra di loro . 

Chi ama il pericolo , e non sfugge le oc- 

cafio- 


5’4- Coro -fi- 
dente' aur»*m 
cum , d' XTi’nr 

ad domimi ptin- 
cipis facerdotvm 
P'tnis vero fe- 
qiicbatur a lon- 
ge- 

Mat. 2 (ì 
Marc. 14. 53. 
Gio. 18.24. 


5 \r. Accenfban- 

tem igne in me- 
dio atrii , li cir- 
cuii» fedentibut 
illis , erat Petms 
in medio cortili . 
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Matt. 26.69. cafoni del peccato, corre rifehio di foccomber- 
Gio. 18. 2 , 5 . vi. — E’ meglio ritirarli umilmente confeflan- 
Marc. 14. 66. do la propria debolezza , e ricorrendo a colui 
che è la forza dei deboli fintantoché egli ci 
abbia fatto parte della fua mifcricordia , che 
voler folfenere una promtffii profontuofa con 
degli sforzi eziandìo più prefuntuoli . -- Quan- 
to più fi vuole comparir fo^ri con una confi- 
^ denza umana, tanto più la forza di Dio li al- 
lontana da noi . 

Q°* m cum 56. Una ferva avendolo veduto che fava al 
qnaedam '"eden- f u,,e ' 0 • rnn ^ fiftttnente , lo conobbe, eppoi dif- 

em' ad lumen] J‘ ■ Coflui pure era con quell' uomo . 
fc eum fi iffet in- Quilfivoglia nemico addiviene formidabile 
tuita , diait Kt per chi non è foflenuto da Dio. «- Una occa- 
hic cu« ilio erat. f, one , di C ui non fi fa alcun cafo , è alle vol- 
te uno fcoglio funefto . Se tutto è p?ricolofo , 
quando non diffidiamo di noi medef mi , quan- 
to più poi allorché liamo pieni di buona opinio- 
ne delle noftre proprie forze ? — Pietro fi vuol 
dillinguer dagli altri che fi fono ferviti umil- 
mente della permiffiore di fuggirfene , denota- 
ta da quelle parole di Gesù Crilto, lafciate 
andare quefli , ritiratevi; ma egli un momento 
dopo lì diftingue altresì cqn una vergognofa 
caduta . I 

57. At ìlle re- $ 1 . Ma Pietro lo rinnegò dicendo: Donna, 
favit eum , di- ja neppur lò chi egli fi fia . 
cena: Muli-r , Quella rinunzia e diferzione di Pietro è 

aon aovt 1 um. e p flT ,pio terribile dell’ umana debolezza . — 

L’ amor della vita e il timore della morte fan- 
no mettere in dimenticanza le migliori rifolu- 
zioni , quando Iddio non le ha formate, o che 
non vengono follenute da una fervente ed 
umile preghiera. -- Il capo de’ pallori vinto al 
primo colpo da una ferva , ci avverte di fìat 
vigilanti fopra noi fteffi riguardo a tutto, e di 
temer tutto, fpecialmente ne’ luoghi e nelle 
compagnie , ove non ci chiamano nè la voca- 
zione , nè il dovere . 

58 . 
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58. Di li a poco un altro mirandolo , gli 
dijfe; Voi pure fiete imo di coloro . Pietro gli ri- 
Jpofe : Io vi afjicv.ro , amico, che non fono davvero . 

Il peccato indura il cuore , e lo difponead 
un altro peccato, fe la grafia non accorre pron- 
tamente in ajuto. ~ Iddio permette che Pietro 
cada pili di una volta , affinchè egli non polla 
fcufare il fuo peccato come un peccato di for- 
prefa , e ne cerchi la caufa nella fua prefunzio- 
ne. La viltà di Pietro fa maraviglia a taluno , 
che per altro in cento occafioni , nelle quali il 
fuo dovere 1’ obbligherebbe a dichiararli per 
gl' innocenti , dice o colla bocca , o col tenore 
di fua condotta: Io non fono di quella gente. 

IQ. Circa un ora dopo un altro offeriva la 
medejìma cofa , dicendo : Anche quefln era di cer- 
to con colui s tanto più che egli e Galileo. 

Una tentazione ne tira dietro bene fpeiTo 
un’ altra, fpecialmente quando non ci li relifte 
fubito . — Un’ ora di tempo viene accordata a 
Pietro per rientrare in fe fteflo , ed egli non 
ne profitta. Quello vuol dire che Iddio invano 
concede il tempo della penitenza , fe egli di 
più non fi degna di dare un cuor penitente ; 
e il momento di Dio per darlo a Pietro non 
era ancora venuto. — La pazienza di Dio non 
ferve che a indurire il peccatore, quando ella 
r.on è accompagnata dall’ operazione intcriore 
della grazia. Senza quella mirabile operazio- 
ne , effe e inutile per rialzarli , ed è fovente 
1 ’ occafione di una nuova caduta (l) . Chi di 
noi non ha motivo di temere? 

6o. 


(i) La pazienza di Dio coi peccatori include una ferie di 
maraviglie. L' abufo, che colloro ne fanno, fa ri che 
ella frmbri fervir loro di nuova occafione alla colpa . 
Senza il corredo della grazia la fola foffrrcnza porta un 
indugio alla pena , ma non raccoglie il trionfo della con- 
verdone . Viene poi il momento di Dio , momento 
di grazia ; e quella pazienza che finora fembrò vana per 

ma. 


r8. Et pof! pti- 
fillum alias vi- 
dcBs eum , dixit: 
Et cn de illiics. 
Petrus veto aie r 
O homo , non 
fum . 


rp. Et inter- 
vallo faflo quali 
horac unius , a- 
lius quidam af- 
drmabat , dicens: 
Vere & hic cunj 
ilio erat : nam 
& Galilacus ed . 

Gio. 8. 26. 


\ 
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fio. Et alt Pe- 
trus : Homo , ne- 
Icio quid dicis . 
Kt continuo ad- 
htic ilio loqucn- 
tc cantavic gal- 
la* . 


2C2 


so , amico . 


fu. Et conver- 
ga Domini» re- 
fpexic Po t rum . 
F.t recorda t us cft 
Petrus verbi Do- 
mini , ‘ (ìctit di- 
xerat : Quia prius 
quam Rallus can- 
tet , ter me nc- 
fcaMs . 

Mate. srt. 34. 
Mire. 14.30. 
Càio. 13 . 33. 


61. Et egreffus 
fora» Petrus fic- 
▼»t amare. 


60. Pietro foggia nfie * tali detti : Io non. 
nè intendo cofa andiate dicendo . Et 
non avea ancor finito di parlare che in quel me- 
defimo iftante cantò il gali» . 

Non ci fianchiamo di confiderare la deplo- 
rabile infedeltà del cuore umano abbandonato 
a fe fiefib . -- Quefte tre cadute di Pietro fono 
come tre teftimonj della debolezza dell’ uomo, 
che ci dicono che non vi ha che Iddio folo , 
che la conofca tale quale ella è . Iddio permifo 
quefte cadute nel primo de’ pallori , affinchè 
tutte le pecore e li fteffi pallori vadano ftudian- 
do in lui quel che elfi fono per fe medefimi , e 
quel che fono mediante la fua grazia. 

61 .Il Signore allora rivolgendoli diede una 
occhiata a Pietro . E quefii fi ricordò di quel 
prefagìo che gli avea fatto il Signore : Prima 
che il gallo canti . voi mi negherete tre volte . 

Quanto è mai fòrte e potente lo fguardo 
interiore di Gesù! Senza di quello niuna cofa 
edema oper> la converfione ; e per mezzo ed 
in virtù di e(To i cuori più duri fi ftruggono 
in lacrime. -- Il gallo avea cantato , e Pietro 
non era ancora rientrato in fe ftelTo, perchè Ge- 
sù non avcalo ancor degnato de’ fuoi fguardidi 
amore e di mifericordia . Egli getta una occhia- 
ta di grazia e di clemenza fu quello peccato- 
re , e il cuore di coftui rimane fubito penetra- 
to dalla contrizione. -- Ah ! non diftogliete , o 
Signore, dal mio cuore quelli occhi, dai quali 
dipendono la mia falute , e la mia eterna fe- 
licità . 

62. Pietro offendo quindi uficito di là , fi 
nife a piangere amaramente . 

Tutto quello che Tappiamo della penitenza 

di 


malizia ddl’ uomo , rifplende luminofa coll’ additare 
tutte le ftrade tenute da Dio per vincere la refiftenza 
del peccatore. I.a converfione, ordinariamente parlando . 
è un opera lunga , e perciò richiede molta pazienza . 
molta grazia. 
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di quello apoBolo , fi è , che egli abbandoni l* 
occafione che lo avea latto cadere , che egli 
pianfe la fua caduta, e la pianfe amaramente. 
Tutto il refto fi può agevolmente congetturare 
come effetto e nocella ria confeguenza del vero 
dolore e del vero odio del peccato, poiché que- 
llo dolore , e quell’ odio non pofTono fcaturire 
che dall’ amore di Dio, e quello amore inol- 
tre non li perdona niente , e nulla rifparmia 
per foddisfare alla giullizia e all’ amore di Dio . — 
E’ Tempre tempo di piangere, perchè è Tempre 
tempo di far penitenza, e di farla per amore: 
ma non è Tempre il tempo di riparate il pro- 
prio peccato dinanzi agli uomini . Bifogna tal- 
volta afpettarne le occafioni , come fa s. Pietro, 
c frattanto gemere, pregare, follecitare in ogni 
maniera la mifericordia di colui, che ci ha 
ornai aperti gli occhi fu’ noBri peccati . 

§. 8. Gesù’ Cristo schernito, oltraggiato, 
e condannato . 

63. Frattanto coloro che tenevano legato 
Gesù , fi prendevano beffe di lui , e gli davano 
delle percoffe , 

Il Figliuolo di Dio addiviene il ludibrio 
della fua creatura , ed ei lo foffre , per efpiare 
1 ’ ingiuria che fanno a fuo Padre gli atei , i 
libertini, e i peccatori, che fi burlano della 
fua religione , ed altresì per meritarci la gra- 
zia di foffrire con pazienza i dileggiamenti e i 
difprezzi. — Il peccatore può egli mai lalciar- 
Ti trafportare al rifentimento , alle lagnanze, 
alla vendetta , allorché ei mira il fuo Salvato- 
re e il fuo Dio, 1 ’ innocenza e la Beffa fanti- 
tà in queffo Baro, rimanerfene colla dolcezza 
e manfuetudine di un agnello, egli che può 
ruggire come un leone , e ridurre in polvere i 
fuoi nemici con un atto folo della Tua volontà 1 

64. Quindi avendogli bendato gli occhi , gli 

dava* 


65 Et viri qui 
tenebant illum , 
illudebant ci , 
cacciente! - 


64. Et velavc- 
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runt eum , U 
pcrcuticbant fa- 
ciliti ejus : & in- 
terrogabanc eum, 
dicentes : Pro- 

phetiza , quis eft, 
qui tcpcrcutlic? 


ór. Er alia mul- 
ta blilphem iiues 
dicebant in eum. 


66. Et ut fa- 
eli die* , 
co n veneri; nt le- 
mure* pLI is, & 
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davano de colpì fui la faccia , dicendogli; Indo - 
v'nia , chi ì flato quello che ti ha percoJJ'o ? 

Gesù vuol' efier privato dell’ ufo degli oc- 
chi del fuo corpo, per aprirci quelli del cuore, 
guarendoci dalla noftra cecità. Il fuo lume di- 
vino di profezìa viene cfpofto allo fcherno , 
per efpiare 1’ abufo che 1’ umano orgoglio fa 
della faenza . — Quei foldati oltraggiano il Fi- 
gliuolo di Dio, ma fenza conofcerio ; laddove 
i criftiani vilipendono il Dio che conofcono 
con un ardire sì sfacciato come fe egli avefTe 
una benda lugli occhi , e come fe avelfc bifo- 
gro d’ indovinare quei che 1’ offendono. — 
Voi vedete tutto, o mio Dio, e vi è palefe e 
noto perfino il fondo più fegreto de’ cuori . 
Fate dunque che tutte le mie azioni fieno tali, 
come fatte lotto i voftri occhi e alla vofira 
prelenza . 

6é>. Ed aggiugnevano molte altre ingiurie , 
lefleunnianda contro di lui 

Gesù Crifto loffie le ingiurie e le beftem- 
mie per efpiare le noftre La fua pazienza è 
per gl’ increduli un foggetto di fcandalo; ma 
ella c per i veri fedeli un argumento di umi- 
liazione , di riconofcenza e di amore. — Che 
io mi feordi , o Signore , tutti i motivi di la- 
mento che mi riguardano, per occuparmi fol- 
ta nto in confiderarc i dilprezzi c le ingiurie 
che voi foffrite per me ! -- Voi le fantificate 
fofFrendole nella vcflra divina perfona .• voi ne 
fate un facri/ìzio a voftro Padre, un modello 
di pazienza e di umiltà per me, una forgente 
di grazia per tutta la vofira Chiefa: fatemi la 
grazia che io pofTa adorare quello oggetto di- 
vino, offerire quello facrifmo, imitare quello 
modello, e attingere e internarmi in quella 
forgente . 

66. E appena fu /puntato il giorno, i fila- 
tori del popolo, i principi de' fucerdoti , e ? /; 
Jcribi Ji adunarono injìerne ; e avendolo fatto v e . 

n ire 
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«ire velln loro afTemllea , gli difero : Se voi Jie- 
te il Crifin , ditecelo apertamente . 

L’ abufo dell’ autorità della dignità facer- 
dotile e della fcienza , ferve frequentemente a 
rovinare, dirò cosi, Gesù Crido e la fua Chic- 
li ; laddove tutte quelle cofe non dovrebbero 
fervire , che a dabilire il regno di Gesù Grido 
«ella Chiefa . -- Se codora di buona fede volef- 
fero credere, eglino interrogherebbero le pro- 
fezìe, e i miracoli, che fono i garanti di Ge- 
sù Grido, e manifedano per lui che egli è il 
Figliuolo unico di Dio. Ma ehi non lo voglio- 
no far parlare, fe nonché per rovinarlo . Guar- 
datemi , Signore , da queda maniera di operare 
sì maligna, anche nelle più piccole cofe. Fate 
per vodra grazia e pietà , che io non v’ inter- 
roghi giammai, o Verità eterna, fe non per 
feguirvi e per ubbidirvi. 

Egli ri J po/i loro: Se io ve lo dico, voi 
non mi crederete. 

68. E fe anche io v' interrogo , voi no n mi 
ri fpon derete , nè mi lafcerete andare . 

Gesù che comparifce qui come davanti a’ 
Tuoi giudici, fa chiaramente vedere , che egli 
è il loro, e che vede il fondo de’ loro cuori . 
Impariamo qui dal Figliuolo di Dio a confrr- 
var fempre la mod dia e il rifpetto verfo i fu- 
pcriori , per quanto elfi fiano ingiudi . Si ri- 
chiede della riferva e della cautela nello fcuo- 
prirc le verità , quando quei che debbonfi i- 
lìruire fono mal difpodi ad afcoltarle , per ri- 
fparmiarne agli empj, per quanto fi può, il 
difprezzo , o altri ufi cattivi e illegittimi. 

69. Ma da ora in poi farà il Figliuolo dell' 
nonio ajftfo alla dejlra della potenza e virtù di 
Dio . 

Gesù Grido è fedele fino all’ ultimo al fuo 
minidcro, annunziando a quelli che fono per 
farlo morire la potenza dello dato, in cui dee 
riporlo la rifurrezione , di venire a giudicar- 
li 


principi» facer- 
dotura , 8r fcri- 
bae , & duxerunt 
illuni in conci- 
limn finini , di- 
centes : Si tu cs 
Chrifhis , die no- 
bis • 

Matt. 21 . I. 
Marc. 15. !. 
Gio. 18. -8. 


<S 7. Et ait illi»: 
Si vobis dixero , 
non crcdeti» nu- 
bi : 

68. Si amem U 
interroga vero , 
non rcl'pondebi- 
t is mihi , ncque 
dimittcti» . 


dp. Ex hoc au- 
tem erit Filmi 
hominis fedens a 
dexttis virimi» 
Dei. 



7o. Dixerunt au- 
tcm omncs: Tu 
ergo e s Filius 

Dei ? Qui ait : 
Vos dicicis ,quia 
ego fura . 


71. At illi dixe- 
runt: Quid adhuc 
deiideramus te- 
llimonium ? Ipfi 
enim audivinius 
de ore cjus . 
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li . -- Egli predica a dei Tordi , ma intanto par- 
la per coloro, ai quali egli darà delle orecchie 
per intendere . Egli illruilce la Chiefa , e ono- 
ra la verità , rendendole teflimonianza davanti 
a’ Tuoi nemici , e davanti a’ Tuoi proprj giudi- 
ci . Non li và punto infultando , col minacciar 
loro il fuo potere ; ma foltanto dichiara ad elfi, 
che in vece della vita mortale , che fono fui 
punto di togliergli , ei ne riceverà una nuova 
piena di gloria e di potenza . 

'O. Tutti allora gli di D'ero : Voi fiete dun- 
que il Figliuolo di Dio ? Egli nfpoje : Voi lo di- 
te , io lo fono . 

L’ incarnazione e la rifurrezione del Fi- 
gliuolo di Dio , eflendo i miftcrj fondamentali 
della religione criftiana , che doveano fare tan- 
ti martiri , bifognava che Gesù ne *fofle egli 
medefimo il confellbre e il martire , come il 
capo e il primo de’ martiri. -- Egli l'apevache 
tali verità gli cofterebbero la vita : ma fapeva 
altresì che quella fi dee alla verità , c che non 
è un perdere la vita il facrificarla a Dio per 
la fua caufa . 

2 1 • Coltro riprefert tojlt a dire : Che li fo- 
gno abbiamo noi oramai di tejlimonj , avendone 
noi fiejfi Jentito uno dalla fua propria bocca ? 

La contentezza di avere intelo la verità 
dalla bocca di Gesù Crillo quanto in quelli feiau- 
rati è diverfa da quella de’ fuoi veri difcepoli / 
I veri difcepoli vi trovano le parole della vita 
eterna , c quelli altri ne fanno delle parole di 
morte, e per Gesù Crillo, e per fe medeliini , 
attelò 1’ abufo che ne vanno facendo . Elfi alla 
fine fanno conofcerc i loro pervertì diftgni , c 
a quale icopo tendeva 1’ artifizio del loro inter- 
rogatorio. Guardatemi , Signore , da rutti gli 
abufi che io pollo fare della vollra verità ; per- 
chè 1’ abufarne è appunto tuttociò che io fon 
capace di fare lenza la volita grazia . 


CA- 


DigiTtiecTb; (Sòdglc 



CAPITOLO XXIII. 

§. I. Gesù’ Cristo accusato dinanzi a filato. 

I . Sfendojì quindi aitata tutta V afemblea , 
lo condn/Jero da Pilato . 

2. E cominciarono ad accujarlo , dicendo : 
Ecco un uomo che noi abbiamo trovato che Jcdu «■ 
ce e follcva la tioflra nazione , che impcdijce di 
pagare il tributo a Cefare , e fi fpaccia per Rè 
e per il Cri/io . 

Gesù Crifto accufato di beftemmia contro 
Dio, di tradimento verfo il Sovrano, e di ca- 
bale fediziofe fra il popolo, confola quelli che 
fofFrono la calunnia , e ammenifee i giudici e 
i Principi di non predarle le orecchie , e non 
credere cosi facilmente . - Non vi ha condot- 
ta e regola di vita , per quanto retta cd inno- 
cente ella fia , che porta mettere al coperto da 
fomiglianti accufe 1’ uomo più probo, dopoché 
fi è veduto che Gesù Crifto non n’ è andato e- 
fenre , e che la Aia irreprenfibil condotta non 
lo potè difendere dai neri artifizj dell’ invidia, 
che non conofce alcun ritegno. 

3- Pilato allora lo interrogò , e «V; doman- 
dò : Siete voi il Rè de’ Giudei ? Gesù vii ri Itole - 
Voi lo dite. 

Gesù Crifto vuole tuttavia dirli Rè di que- 
llo popolo quantunque gli fia tanto infedele che 
gli Allicciti fino la morte . — Indarno fi tenta 
di fcuotcre il giogo del regno di Gesù Grillo, 
ci conferva fempre , e sà mantenere illeli i 
luoi diritti . -- Egli efercita la fua potenza fo- 
pra tutti gli uomini, o gaftigandone le volon- 
tà ribelli, o cangiandole a fua voglia. Fate che 
io fia, o Gesù, 1’ oggetto della voftra miferi- 
cordia e della voftra grazia: degnatevi di re- 
gnare in me col voftro amore , affine di non 
l egnai vi col rigore della voftra giultizia . 

4- 


i.Et furgens o- 
m ni s fniilriutdo 
eorura , duxcrunr 
iJlum ad Piiatum. 
i.Cot'perum au- 
rem illuni accu- 
lare » diceutes : 
Hunc invenimus 
fiibvericiitcm 
gentem noftram , 
àc proliibcim-ni 
tributa dare Cae- 
lari , àc diccntcm 
le Ch ri 11 uni rc- 
grm erte . 

Mat. 22. 2 f . 
Marc. 12 . 1 “*. 


T.P.hnt* aurini 
ÌRtcrrogavit cum 
di ceni: Tu cs rcx 
Judaeorum ? A c 
il le refpondens 
aie : Tu dicis . 

Mat. 27 . I I. 
Alare- 15* 2 * 
Gio. 1 s. 33 . 
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4. Aie autem 
Pi la r us ad Prin- 
cipes Sacerdotum 
& turba* : Nihil 
inverno caulae in 
hoc homine . 
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4 . Pilato allora dijfe ai principi de' facce - 
doti e al popolo: lo non trovo niente da condan- 
nar/t in qtteft' uomo . 

Un giudice che non è nè corrotto nè pre- 
occupato, non iftenta a riconofcere di primo 
lancio 1 ’ innocenza a traverfo delle calunnie.— 
ConfelTiamolo pure a noffra confufione e vergo- 
gna, che fi trova fovente maggiore equità e 
rettitudine in un laico, ed eziandìo in un pa- 
gano, che in un cvifiiano, o in un ecclefiafti- 
co che fia accecato dall’ invidia o dall' interef- 


fe . E’ qualche cofa per un giudice, per un 
dottore, per un vefeovo il non foffngare la co- 
gnizione che egli ha dell’ innocenza ; ma egli 
fi fa all’ oppofto affai più reo, fe ne abbando- 
na la difefa , fc la lafeia in potere e in balìa 
de’ fuoi nemici . 

f. Afilli invale- 5- Ma coloro in finendo fempre pia foggiti- 

fccbant , dicen - gnevano : Egli Jolleva il popolo colla dottrina 
tet : Commovet c (,,. va predicando per tutta la Giudea , dalla 
populum, doccns Q /1 /j/ l , a J ove cominciato , fino a ifue/Ie parti . 
j'djcini'r ind- La d° ttr ' na pacifica di Gesù Crillo tratta- 
pìens a Galilaca ra di fediziofa , è un motivo di confolazione 
ulquehuc. per i predicatori evangelici che vengono calun- 
niati . — L* artifizio ordinario di coloro, de* 
quali fi fcuopre la perverfa dottrina o 1’ ipocri- 
sìa , è appunto di fcreditare i loro aceufarori 
come fuffurratori , come fpiriti inquieti e fedi- 
ziofi . Egli è a detta loro un turbar le cofcien- 
ze , la Chicfa , e lo Stato, lo fcuoprirc il vele- 
no della loro dottrina, e 1’ impedirli di cor- 
romper tutto colle loro maffime perniciofc , e 
colle loro calunnie . 


$. 2. Gesù’ Giusto mandato ad Erode . 


tf.Pilatus sntem 
audiens Galilae- 
am , interro^avit 

fi homo Galilfus 
«Set. 


6 . Pi lato ferì tendo parlare della Galilea , 
domandò Je egli era Galileo . 

1. E avendo intejò che egli era della giu- 
rifdizione di Erode , lo rimandò ad Erode , che 

ap - 
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appunto in que' giorni f. trovava aneti egli in 
GeruJ'alemme . 

Quanti crirtiani fintili a Pilato fanno fer- 
vir Gesù Grido alle loro mire particolari, c a’ 
loro propri intere Ili ! Che non fa mai un giudi- 
ce per non rinunziare una caufa , dilla quale 
egli fpera di ricavar jlell’ onore, o altri vantag- 
gj ? Si cercano all’ incontro tutte le diade e 
tutti i mezzi per efimerfenc e disfartene . quan- 
do fi ha tanto di onore per non voler tradire 
1’ innocenza , rè fi ha coraggio ballante di di- 
fenderla con rifehio della propria f< rtuna , o 
dell’ amicizia de’ grandi . Gesù Crifio di pro- 
prio fpontaneo volere non andò mai alla Corte : 
egli vi c flrafcinato . Vi comparifce aderto carico dL 
catene , per dare a di vedere che la verità non yi fi 
trova quali mai che prigioniera ed oltraggiata. 

8, Erode provò un grandi/Jimo piacere in 
veder Gesù , ejjendo da gran tempo invogliato 
di couojcerlo perjonalmente , perche ave a J'entito 
dire molte e gran coj'e di lui , e J'peraya inoltre 
di vedergli fare qualche miracolo , 

In iòmigliante guifa appunto molte perfone 
del mondo imparano le verità cridiane con un 
piacere , che nafee foltanto da curiofità , e non 
dalla brama d’ iilruirfi , e di praticarle . -- Gesù fi 
ferve di tutto pe' fuoi fanti difegni . La curio-» 
fità di Frode ferve al Salvatore per moltiplica- 
re nel tempo fterto e le proprie umiliazioni , e 
i tedimonj della propria innocenza , e per ri- 
cavare dalla bocca di un JJè Giudeo la condan- 
na de’ Giudei . -- Il gufto del piacere fi ral- 
lenta e diminuifee coll’ ufo abituale e colla mol- 
tiplicità degli dertì oggetti i più foddisfacenti , 
dai quali Ibn circondati i grandi del mondo . 
Quella è la ragione , per cui fempre fi rende 
come noci (Tario qualche nuovo fpcttacolo alla 
loro curiofità, o alla loro fenfualità . Quello è 
tutto T ufo, che Erode, e la fua Corte fecero 
di Gesù Grido. 

Tom. V. O $. 


7. Et ut cogno- 
vir quod dir He- 
rodis potevate 
«{Ter, rcniifit rum 
ad Hcrodchi , qui 
Se ipfe Jeroioly. 
mis crac illis die- 
bus . 


8. Herodes an- 
tem vifo Jctu , 
g vilus eli valde. 
Etat enim cu- 
pien.s ex idi Ito 
tempore vi de re 
ctim , co quod 
audieiat multa 
de eo , Se Ipera- 
bat figuem ali- 
quod videro ab 
co fieri . 
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f. Interra|abtt 
autcm «um mul- 
tis fermonibus . 
Ar ipft nihil illi 
ftfpan 4 ebac . 


ir Stibint «a* 
lem principe! fa- 
«erdotum Se fcri- 
fcae conftantcr ac- 
«■liataa cum. 


li. Sprsvit au- 
tem illusi Moro- 
4es rum eserciti! 
fuo : & illudi in- 
durum eefle al- 
ba ,tc remilic ad 
Pilatum . 


aie 

9. Il ìtrchì gli andò facendo molte e di- 
verfe domande : ma Gesù non gli rijpofe niente . 

Gesù Crifto non afcolta in alcuna guifa co- 
loro , che lo cercano foltanto per curiofttà . — 
Quella che perfone corrotte hanno a riguardo 
de’ miftcrj , dee efler fofpetta , e per volerla 
foddisfàre non fi debbono cercare de’ tempera- 
menti , che la vadano adulando . — E’ difficile 
di ufeirne bene quand’ uno s’ impegna a dis- 
correre di religione con perfone che ne hanno 
tanta , quanta e non più ne fomminiilra la po- 
litica . Un filenzio rifpettofo è una irruzione 
per gli uni ; e un afilo contro degli altri . Egli 
è un dir molto il parlare colla propria mode- 
ftia , coll’ umiltà e colla pazienza .come fa Ge- 
sù Crifto. O modello veramente degno d’ edere 
imitato • 

10. Frattanto i principi de' facerdoti e gli 
fcribi perfiftevano a Jlar lì , e a caricarlo delle 
più nere accufe . 

I facerdoti e i dottori corrotti dall’ avari- 
zia , dall’ invidia , e dall’ ambizione fono ordi- 
nariamente i più implacabili nemici di Gesù 
Crifto e della verità . -- Le paftioni tradifeono 
quelli che ne fono fchiavi . Una moderazione 
affettata avrebbe renduto quelli accufatori me- 
no fofpetti , le loro accufe più verifimili , la loro 
invidia meno palcfe e ributtante che quell’ a- 
perta e sfrenata violenza: ma 1’ invidia non può 
Ilare alle molle , nè và confultando la pruden- 
za ; e Iddio lo permette appunto per onore del- 
la verità e dell’ innocenza . 

11. Erode poi con tutta la fua corte lodi - 
fprezzò ; e trattandolo con ifeberno lo fece ri- 
venire di un bianco ammanto, e lo rimandò a 
Pilato . 

La curiofità di coloro che Iludiano le fante 
Scritture e la religione con quello cattivo fpi- 
rito, fi cangia ordinariamente in difprezzo ; il 
difprczzo produce il libertina?gto , quello porta 

«ir 
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all’ ateifmo , e 1 ’ ateifmo alla dannazione Non 
vi ha quali luogo nel Vangelo, ove non s’ im- 
pari da Gesù Crillo , che la forte e la porzione 
de’ veri crifliani non meno che del loro Capo, 
è appunto 1’ efler deprezzati dal mondo — La 
fede e il rifpetto per le cofe fante non fpicca- 
no già , nè li vanno in maniera fpeciale fe- 
gnalando nelle corti de’ Principi, quando al- 
meno il loro efempio e la loro autorità non le 
mettano in credito e in onore . — Non li potrà 
mai imparare dagli uomini carnali quanto fono 
pregevoli il filenzio e 1’ umiltà , poiché elfi 
riguardano quelle cofe come una follìa . 

12. Tuttociò fu cagione che Erode e Pila- 
to diventa/] ero amici in quello jie/fo giorno , di 
nemici che e/Ji erano per /’ avanti . 

Qui abbiamo una immagine degli empi e 
degli eretici i più contrari e dilTenfienti fra lo- 
ro , i quali fpclle fiate fi unifeono ad un trat- 
to e fanno lega contro Gesù Crillo , contro la 
fua verità, e la fua Chiefa . — L’ interelTe di- 
vide gli uomini carnali; 1’ interefic li riunifee : 
ma la religione foffre piuttollo di quel che ella 
profitti di fomigliante unione. Frappoco , o Ge- 
sù , la volita morte riunirà non un pagano con 
un giud o con una riconciliazione politica, ma 
i giudei e i pagani con una medefima fede , in 
uno folo corpo , e fotto un folo capo , con una 
alleanza di religione, d’ onde fi formerà la Chie- 
fa crilliana, per dare a Dio degli adoratori in 
Spirito e verità . 

§. 3. Barabba preferito a Gesù’ Cristo. 

13. Filato avendo intanto fatto venire a 
fe i principi de' Jacerdoti , i tnagiftrati , e il 

popolo , 

1 4. Diffe loro : Voi mi avete condotto qui 
quejì' uomo come follevatore del popolo : ma aven- 
dolo io interrogato alla vofira prejtnza , non l' 

0 2 ho 




11. Et faQi funt 
amici Herodes & 
Pilatua in ipfa 
die : nam antea i- 
nimici crani ad 
invicela . 


17. Filatoi aa- 

lem convocati» 
principibua fa- 
cerdotum , le mi* 
gilìncibus . fic 
plebe , 

14.. Diali ad il- 
io! : Obtulillis 
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mi hi hnne homi- 
nem quafi aver- 
centcm populum, 
& ecce ego coram 
vobis interrogans 
nulla» caufam 
invest in ho mi ne 
irto ex bis , in 
qtttbut eum tc- 
cufjtis . 

Gio. 18. 38. e 
19.4. 

15. S-d neque 
H eredes: nam re- 
mili vos ad illuni, 
le «c ce nihil di- 
gnim mori# a- 
Auni cft ci . 


té. Emenditum 
ergo illuni ùirau- 
tam . 

17. NecefTe ati- 
tem habebat dj- 
imctcre cis per 
tliem fcftuin , u- 
nuuì . 


2 1 2 

bo ritrovato colpevole eli alcuno di furi delitti 
de' quali lo uccuj'ate . 

15 Anzi tieni me no Erode: imperciocché io 
vi ho rimejji a Itti , e voi vedete che non lo ha 
trattato come un uomo degno di morte . 

Iddio li ferve d’ ogni forca di mezzi per 
far conol’cere 1 ’ innocenza del fuo Figliuolo , 
ficcome fe ne ferve ancora per far trionfare la 
fua verità , e per dilatare e proteggere la fua 
Chiefa . Quello efempio è per i Principi e per 
tutti coloro che fono rivediti di autorità e di 
potere, una legge che preferivo loro di non 
trafeurare alcun mezzo, per far conofccrc e 
rifaltar 1’ innocenza di quei che vengono ac- 
cufati dinanzi a loro. -- Pilato intento a far 
valere in favore di Gesù Crilio la condotta di 
Erode condannerà fenza dubbio un gran nume- 
ro di giudici cridiani , che non (i dichiarano 
neppure per tanto tempo, quanto qm do paga- 
no, in favore deli’ innocenza calunniata. Plin- 
to però fi condanna da fc delfo , dichiarandolo 
innocente del deiirto di Stato , per cui in un 
momento palla pofeia a condannarlo alla mor- 
te . Egli è un edere molto fciatirico il non pro- 
fittare nemmeno di quel poco di bene che fi fa 
fra molto male . 

16. lo voglio dunque licenziarlo dopo aver- 
gli dato qualche gajìigo . 

1 1 . 1 : Jìccome era tenuto nella /blenni tà di 
quefla fe/la di conceder libero al popolo un qual- 
che reo , 

Se Gesù Grido è reo, perchè rimandarlo? 
Se egli è innocente , perchè gadigarlo E’ que- 
llo ii ritratto degl’ indegni c vili riguardi di un 
giudice , che vuole contentar tutti , in vece di 
aver folnnto davanti agli occhi la giudizia . — ■ 
E’ un difonorarla il farla patire nell’ atto che 
fi conolce, c fi fa conofccrc pubblicamcnrc ; co- 
me fe ella non meritafTe il facrifiziodi qualun- 
que cola di chi 1’ ama , ed è tenuto a farlcne 
il protettore. . 18. 


— - — 



• il J 

l8. Tutto il popolo Jì mi fé ad, un» voce » 
gridare : Levate dal mondo cojìui , e rendeteci 
Ubero Barabba . 

Nulla vi ha che 1' empio non anteponga al- 
la verità e alla giuftizia , per foddisfare ^pro- 
pria patrone. - Quanto è fallo il giudizio del 
mondo! Chi ne fati dima , dopo quello che 
egli fa di Gesù Grillo pofpcntndoìo ad uno 
feelcrato ! -- Giudichiamo di queda ingiuria 
dalla nodra difpolizione e dalla nodra le nìibi li- 
ti , quando damo nielli al difetto di qualche 
perdona fpregevole, o anche un poco al difot- 
to del nodro rango . Vergogniamoci di eller tan- 
to facili e proclivi a lamentarci delle ingiude 
preferenze. - Le querele, le vendette, le m- 
micizie mortali > che nafeono a motivo del ran- 
go e per il puntiglio di onore , podon’ elleno 
i'uflidere davanti a un limile efempio 

19- Queft’ uomo era Jìato tueffo in prigione 
et cnùja d' una Jcdtzioue che era avvenuta 
nella città , e di un omicidio che egli vi avea 
commtffo . 

l' ino a qual degno non li abballa il Figi ino 
lo di Dio? Un ladro antiporto al Salvatore , un 
fcdiziolb al Rè pacifico, un omicida all’ auto- 
re della vita, per comprarci la falute.la pace, 
e la vita eterna . — Si fanno fentite e rifuona- 
re altamente il pubblico bene , i diritti del Prin- 
cipe, la Maedà regale, alfine di opprimere il 
Salvatore ', fi dimentica poi al contrario , e fi 
mette fotto i piè tutto quedo , chiedendo gra- 
zia per un fediziofo e per un nemico della pa- 
ce c del pubblico bene. Voi vedete , o Signo- 
re quanto è grande la corruttela del cuore uma- 
no ; e giacche per guarirla voi nc portate e ne 
foffrire gli effetti, degnatevi di applicare al mio 
cnore un sì fatto divino rimedio . 

20. Piloto parlò loro di bel nuovo , e § elido 
bramofo di liberar Gesù . 

La voce de’ nodri peccati, che chiede' la 

mor- 


ii. Exclamavit 
lutcm fimul uni- 
▼erft turba , di- 
cens Tolie hunc 
dintirte nobi* 
Barabbam . 


if. Qui erat pro- 
prcr feditionem 
quamdara factam 
in civitatc, & ho- 
micidium , mif- 
fus in carcerera. 


ao. Iterum an- 
tera Pili tua locu- 
tus eli adewa, »»- 
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Un» dimittere morte di Gesù Criflo , è più forte di quella di 
Jefum. Pilato, che domanda la vita per lui. —11 mon- 

do è pieno di quelle buone volontà imperfette , 
le quali per altro derivano anch’ effe dalla gra- 
fia , ma che non giungono mai all’ efecuzione , 
t che non fervono fe non a rendere più incfcu* 
fabili i peccatori , perchè allora efli peccano 
con lume , e colla villa del loro dovere . — Da- 
teci, o Gesù, delle volontà efficaci del nollro do- 
vere , e non ci abbandonate alla debolezza de* 
noltri deliderj . 

ai. At UH lue- 21 . Ma coloro dandogli fulla voce gridava- 
cU-iubant , di- fio fenza cejfare: Crocifìggilo, crocifiggilo. 

«ente» : Crucili- O incollanza forprendente dell’ amicizia 
ge , cru.irige £ e j mondo 1 Sono appena fei giorni , che taluno 
* um • gridava : Salute e gloria al Figliuolo di David- 

de ; ed oggi grida : Mettilo in croce . -- Che 
ftrana dimenticanza di tanti benefizi è mai que- 
lla ! Che ingratitudine di un popolo tellimonio 
di tanti miracoli! Ma che bontà , che carità del 
Salvatore , che prevedeva una sì fatta fcono- 
fcenza ed una si nera mutazione, quando lo an- 
dava ricolmando di beni ; e che di più nulla 
perde della propria dolcezza , quando fi chiede 
la fua morte ! 

li. lite autem 22. Pilato adunque diffe loro per la terza 
tertio dìxìtad il- volta: Ma che male ba fatto cofiuiì Io non tro- 
iai: Quid enim vg „j e „ te j„ tifo c he meriti la morte . Voglio per- 
Kuù« f m ''ca'ufam tant0 fittoporla all' ammenda , e pofeia licen- 
rooriis inverno in tiarlo . 

co : campino er- Compaflioncvole e atroce flato del Figliuo- 
go ilium , tc di- lo di Dio , abbandonato dalla giuflizia di fuo 
mittam. Padre alla diferezione delle fue creature! Egli 

Mat. 27.23. non tr0 va alcuna buona volontà, fe non che 
Marc. 15. 14. ne i f uo giudice: e quella buona volontà non và 
a finire che a fargli provare maggior pena ed 
affronto. — Quante volte ha egli rivolto in bene 
il male che gli uomini macchinavano contro di 
noi , e quello fleflb che abbiamo fatto e faccia- 
mo contro di lui co’ noflri peccati .* Laddove 

qui 
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qui 1 » giudizi» di Dio permette , che il ben» 
che fi vuol fare al fuo proprio Figliuolo , fi 
converta in male per elTo . 

2J Ma coloro incalzavano fcrnpre più ,cbie- «?• At illi ini» 
dendo con alte grida che fofe condannato alla bt " tv oc ‘buj mi- 
croce ; e i loro clamori andavan crefcendo * nis P° ,,u 1 *'k«» 

Le brighe e gl’ impegni degli empj fpeflb 
la vincono folle ragioni di quelli, che parlano v»ceieoru«. 
in favore della verità c della giuftizia. -L’in- 
giuftizia e 1’ invidia fono affai più ftabili e co- 
lanti ne’ loro perfidi difegni di quel che fia la 
buona intenzione di Filato di falvar Gesù Cri- 
fto Io riconofco in quelle menai sì cieche e 
in. quelle volontà tanto oftinatc quel che fareb- 
be la mia, fe voi 1’ abbandonali, Signore, al- 
la fua propria purezza . 

§. 4. Gesù’ dato in pormi di’ Giudei . Simon* 

Cireneo. Donne di Gerusalemme. 


24. Allora Pilato ordinò finalmente chefof- * 4 ' Et KUtmi 
fie fatto quanto eglino domandavano . adiudicint fieri 

’’.v Quindi liberò in grazia loro colui che r^m 1 . 10 ”* 01 *°* 
fercuuja di /edizione e di omicidio era fiato ay. Dimifit au- 
tnejTo in prigione, e che e fi aveano chiefio ve- ,em illi» rum , 
nife liberato , e abbandonò Gesù alla lor vo- 1 ui P ro P ter ho - 
loutà . micidium fic fe- 

' C0 l UI „ chc a ’ Tla qualche cofa più della ve- fùèTat'Tn m«! 
Tita e della giuftizia, pretto o tardi le tradi- rem , qnem pele- 
rà . Gesù Crifto viene abbandonato alla volontà b jnt '• re- 
deli’ uomo , affinchè 1’ uomo non retti abbandonato ro tr ? didit v °- 
a fe Hello , e che potta abbandonai alla volontà luntiticotu ■ , • 
di Gesù Critto mercè la fua grazia . — Confide- 
rando Barabba , io mi riconofco , Signore , in que- 
sto reo; voi prendete il mio luogo, prendendo 
il fuo; e liberandolo colla voftra morte , voi 
operare il miftero della mia redenzione e della 
mia liberazione . In cotal guifa mi riconofca vo- 
ftro Padre in Voi , giacché fiete entrato nelle 
me veci addolTandovi i miei peccati. Fate che 

egli 
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itf. Et cum duce- 
rent cum , ap- 
prchenderunt Si- 
xnonein qufm- 
dnm Cyrencn- 
fcm , venivnrom 
de villa , 5r impo- 
facrunt il li crii» 
ceni portare polì 

Jefum • 

Mat. 2 Z- 32. 
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27. Scquebatur 
autem illuni 
multa turba po- 
puli f & mulie- 
rum , quae plan- 
f'*bant, & lamen- 
tabamur cum . 
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egli mi ravvili coperto del voftro fangue , at- 
taccato alia voltra croce , e ubbidiente alia fui 
volontà fino alla morte , come uno de’ fuoi fi- 
gli, come uno dille vollre membta . 

26. E mentre pofeìa lo menavano alta mor- 
te , arreftarono un certo uomo di Cirene , appel- 
lato Sitnone , che fé ne tornava di campagna , e 
gli mi/ero addojfo la croce , perchè la portajfe 
dietro a Gesù . 

Iddio non lafcia mai fedo colui che porta 
la fua croce per amor fuo . Ella c una grazia 1 ' 
elTir prefeelto da Dio per tener compagnia ad 
un’ anima afflitta* e per aiutarla a non foccom- 
bere fotto il pefo della croce , -- Niente più 
confola e corrobora quello che ne fonte la gra- 
vezza , quanto 1* ef empio di un altro che la por- 
ta coraggiofamente . -- Signore , non abbando- 
nate coloro che il mondo crocifigge per caufa 
voftra: dare loro li forza , la confolazione , e 
quei lenitivi , .de’ quali hanno bifogno in quel- 
lo (laro . 

2 1- Frattanto egli era /ignito da una gran 
moltitudine di popolo , e di donne , le quali ]l 
affi;. gevano motto e piangevano Julia dì lui fu- 
tiejla fi funzione . 

Beato quegli che fegue Gesù Criflo portan- 
do la fua croce , che viene a parte de’ fuoi do- 
lori , e che fparge delle lacrime fopra di lui.— 
Qui non fi vede che del haflo popolo , che lifenta 
della compafiione per Gesù Criflo , c che gli 
tenga compagnia mentre egli porta la fua cro- 
ce . E’ quella una circoftanza ed pna preven- 
zione aliai favorevole per il popolo minuto e 
per i poveri ; cd è altresì un oggetto di terro- 
re e di umiliazione pei grandi c pei ricchi . 
Tutto il reflante , il Rè de’ Giudei, il Gover- 
natore romano , il corpo della città ,i pontefici , 
i facerdoti , i dottori della legge , li fcribi , i 
cortigiani, i militari di rango, i foldati tutti in 
fomma fi unifeono nel medefimo fcopo.ca nuli’ 

al* 
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altro pendano che a farlo patire , penfando a 
lui . — La compaffione fenfibile non è Tem- 
pre la più perfetta ; ma la fcmplicità delle ani- 
me che prendono parte ai dolori del Figliuolo 
di Dio, fupplifcc a quanto manca loro. — Iddio 
aduna attorno a Gesù Crido carico della fua 
croce quante anime buone vi fono in Gerufa- 
lemme , per occupare il luogo degli apolidi che 
hanno prefo la fuga ; per raccogliere il frutto 
di quello dolorofo viaggio di Gesù Grillo, e per 
profittare dell’ efempio di quella vittima ado- 
rabile carica del legno del fuo facrifizio , e del- 
le idruzioni che il Salvatore volea tuttavìa dar 
loro , . 

23. Ala Gesù voltaudojt Verfo di loro , diffe : 
Figliuole di Gerufalemme , non i/late a piange- 
re J'opra di me ; ma feriate piuttojlo quelle la- 
crime per piangere fopra voi JleJJe , e Jòpra i 
vojlri figliuoli . 

Quando Gesù Crido fi trovava alla Corte , 
nfTLrvò un intero filenzio, e non credette bene 
di onorare il Rè Erode di una fola parola; lad- 
dove aderto qui in pubblico ei parla , e parla 
in faccia a tutto il popolo . Quella preferenza 
quanto è umiliante pei grandi ! Quanto è con- 
folinte per coloro, i quali ordinariamente cona- 
parifeono agli occhi dei potenti del fecolo come 
vermi della terra! Elfi li credono indegni de’ lo- 
ro fguardi ; ma fono degni però di quelli di Ge- 
sù Grido, fon degni di erter riconofciuti da lui , 
e favoriti d Ile fue ultime idruzioni; e quedo 
bada loro. Uno de’ frutti che raccoglie un’ ani- 
ma fedele applicandoli a meditare ed adorare 
Gesù Crido addolorato , v rifentendo della com- 
paffionc pc’ fuoi patimenti fi è, di ricevere de’ 
lumi fullc croci che le debbono accadere ; di 
prepararli a portarle criliianamente , e di en- 
trare nello fpirito di penitenza pei proprj pec- 
cati . — Invano fi fpargono delle lacrime fopra 
Gesù Crido , fe non ne verfiamo fopra noi me- 
de- 


ili. Convertii* 
»utrm ai! illa ■ Ic- 
tus , dixic : Filiae 
Jcrul'alcm , noli- 
te fiere In per me , 
feti iti per vos i- 
pl'as liete , & fu- 
pcr nlios vctlres. 
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defimi pel rifleflo della giuftizia , e molli dall* 
•more di Dio . — Ci vuole un cuore così buono 
come quello di quello divino pallore per di- 
menticarli de’ mali che ei {offre , e per pen- 
fare a quelli degli altri febbene ancora lonta- 
ni . — Quella ingrata città di Gerufalemme 
non può canccllarglifi dal cuore.- egli ferba tut- 
tavìa per lei dei penlieri di pace e di falute fi- 
no all’ ultimo fofpiro . Quanto è terribile que- 
llo efempio pei vendicativi ! 

tf.Qiiontam oc- 09. Conciofiacbe fi avvicina il tempo , nel 
ce venient dies , q ua j e fi . Fortunate le donne fterili , e fe- 
Bcitae fteriles" k i' c ‘ * f en ’ infecondi : beate coloro che non ebbe- 
ventres qui non tra mai figliuoli da allattare . 
fenucrunt , & u- Noi non abbiamo è vero, da temere quei 
ben , quae non mali , che doveano accadere all’ affedio e alla 
UiUrcrunt- rovina di Gerufalemme ; ma tuttavolra quelle 
parole fanno anche per noi , perchè le difgra- 
rie di Gerufalemme raffigurano quelle , che 
negli ultimi tempi debbono precedere il giu- 
dizio univerfale . Effe ci dipingono ancora 
quelle de’ dannati , che cercheranno la morte 
lenita poterla trovare , e porteranno fui volto 
una eterna confufione . Sì Fatte difavvenrure 
non fi pnffono prevenire , che colla peniten- 
za . — Ella è una mifericordia ben grande, che 
Gesù Crillo fi degni di aprirci in tal guifa i 
mezzi a farci fcanfare lo fdegno di Dio , e fi 
vada egli lleffo applicando a meritarci tali mez- 
zi -, ma è all’ oppollo una gran miferia e un 
accecamento deplorabile di non volerne punto 
profittare rellando nell’ impenitenza. -- Ogni 
peccatore deve applicare a fe lleffo in partico- 
lare quello generale avvertimento. 

• io. Allora ctmincerauno a dire alle monta- 
lo. Titnc irci- . 

fiorii (licere r.ou- gne : Cadete Jepra di noi ; e alle colline : lltcuo - 
tibus: Odile tu- priteci . 

per nos ; k celli- £> un cominciar molto tardi a conofccre la 
bus : Operile di Dio , il non conofcerla fe non 

’ , 2 S _ * quando fi è fui punto di rimanerne opprrffo . 
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Prevenghiamo con una umiliazione volontaria 0** ea r °- *• 
e colla confufione della penitenza quella infot- Apoc. 0. 10. 
fribile confufione che opprimerà coloro, i qua- 
li non avranno fatto penitenza per una male 
intefa vergogna , o per durezza del loro cuo- 
re . — Tutti i defiderj di sfuggire la collera di 
Dio faranno inutili e fenza frutto, quando fa- 
rà paflTato il tempo della mifericordia . - E’ 
qualche cofa di terribile lo flato di un’ anima, 
che muore fenza aver fatto penitenza , o che 
non ne ha allora che una filila , troppo tarda , 
imperfetta, e fofpetta : ma che cofa è infatti 
un’ anima che fi vede avanti al fuo giudice 
fenz* altra riforla che qucfti dpfidcrj di difpe- 
razione? Prevenghiamoli con delle volontà effi- 
caci : domandiamole a Dio con iftanza . Nafcon- 
diamoci nei forami della pietra , nelle piaghe 
di Gesù Crifto , mentre elleno ci fono aperte 
come forgenti di grazia e di falute . jj. Quii fi in 

qi Poiché fe il legno verde ì così trattato viridi iigno ha-c 
che farà del legno /ecco ì ‘ n atld * 

Se Gesù Crifto quella vera vite , quell’ al- 1 ul 1C • 
bero di vita, pieno del fugo di ogni giuftizia, 
pieno di grazia e di verità, è trattato con tan- 
to rigore per i peccati degli uomini , non ci 
ftupiamo più di veder foffrire in quefta vita 
quelli , che non eftendo per fe fteffi che far- 
menti fecchi e buoni foltanto per il fuoco, fo- 
no ftati fatti fanti per grazia.-- Cofa non deb- 
bono temere gli empj, che fono tralci aridi e 
Iterili , c gli eretici , che fono fcparati dal 
tronco , quando effi vedono la fantità medefima 
opprefla da mali e da dolori ? — Appiè della 
croce bifogna prendere le vere idee della giu- 
ftizia e della collera di Dio : tutto il rcfto ne 
è foltanto 1’ ombra e 1’ abozzo . 

32. Venivano condotti con lui anche due al- ?*■ Ducrbintmr 
tri , i quali ejjendo malfattori , dove ano far fi c *^ e “ 

morire . ut intcrikcrca- 

Mio Dio, a qual forta di compagnia rido- tur . 

cete 


Digitized by Google 



220 

cete voi quello Figliuolo , che vìve e regna 
eternamente con voi nella focietà e nella uni'* 
tà d llo Spirito Santo! Voi volete così confola- 
re coloro , che oppreffi dalla calunnia e dalla 
ineiultizia degli uomini c de’ nemici della re- 
ligione , fono ridotti a convivere coi federati 
in un carcere o in una galera, e fors’ anche 
ad effier giudiziari con elli fopra un patibolo. 
Fate dunque > o mio Dio , che e ITI ricevano 
mediante il fornimento d’ una viva fede la 
confolazione del voftro Spirito, in quel loro 
dato, che li rende conformi alla frtuazione 
del voftro Figliuolo che patifce . 


§. 5. Crocifissione . Insulto. Titolo della 
Croce . 

\ 

55. Et potlquara 33. Allorché poi furono arrivati nel l tinga 
venerimi m lo- ^hheì/ato Calvario , eglino vi croci fifero Gesù , e 
tur C.il varine, ibi 1 uil due latln > ""° a dejtra , e l altro a jini- 
crucifixernnt Jlra . 

eum , & latrones, Gesù Crifto fottopofto al fupplizio degli 
unum a dextris, f c biavi , congiugne la più grande di tutte le 
ferrerai” a fi™- ^illazioni al più violento di tutti i dolori, 
affinché nulla manchi all’ efempio di pazienza 
e di umiltà, che ei ci vuol dare nella fua mor- 
te , e al rimedio che ne forma e compone per 
rifanare le noftre piaghe . — Applicatemi que- 
llo rimedio , o medico adorabile : c fatemi far 
ufo di quell’ efempio ; e imprimete Voi in me 
come mio modello, o Capo de’ veri umili e de’ 
Veri penitenti . 

Jelus amen» 34. Gesù in queflo mentre andava dicendo: 

di.ebat Pater , Mio Padre , perdonate a cojloro ; perche non fan - 
di'B'tre illui non n0 c 0 J' a f fatino . 

emm .ciunt qui Parole adorabili della oblazione del gran 

facrìfizio di Gesù Crifto , pronunziate mentre 
egli veniva inchiodato fulla croce, fulla quale 
quello novello Sacerdote proftefo fu quello 
nuovo altare offre la propria fua vittima per 

le 
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le ignoranze del popolo. ~ Se un Dio dove* 
morire , ciò dovea fuccedere per un eccedo 
di carità , follevandola alla fua più gran perfe- 
zione , offrendo il fuo Pingue per coloro che 

10 verfavano , coflituendofi il mediatore e 1* 
avvocato de’ peccatori, follecirando la grazia e 
la falute de’ proprj nemici c de’ propri carne- 
fici . -- Egli muore come il mirtire della pro- 
pria divinità, confi. (landò e fgillando col fuo 
fùngile quella verità fondamentale della religio- 
ne criftiana , che ha fitto tinti martiri dopo 
di lui , cioè che egli era veramente Figliuolo 
di Dio: lo che ei viene a dichiarare anche 
addio con quelle parole; Mio Padre - Cnn- 
folidate . o Signore, nella volita Chic-fa quello 
doppio fondamento, 1’ uno della fui fede, 1’ 
altto della fua morale, cioè la voflra Divinità, 
c la . voflra carità ; flabilitdo contro i nuovi 
nemici dell’ una , e dell’ altra. - Se quelli 
peccano per ignoranza , quella ignoranza non 

11 fc u fa 9 come non i fc usò. i vofiri carnefici ; 
ma e *la li ìende anzi più d> gni della voflra 
compaffione per 1’ eftrcinità del loro male c 
della loro cecità , 

* Quindi coloro /partendo le di lui vedi , le 
tirarono a forte . 

Qui Ho che fi fi ora dall’ avarizia di que- 
lli riddati, vicn regolato dal medefimo Spirito 
che permette tali farri , c che aveali predetti , 
rcr autorizzare i mi (Ieri coll’ adempimento 
delle minime circollanze. -- Signore, voi ab- 
bandonate ai vollri carnefici quelle vellimenta 
fitte per mano d’ uomo ; ma ce ne lafciate 
delle più preziofe di quelle, poiché ci livelli- 
le di voi medefimo nel bartefimo ; e le voftre 
virtudi , i vollri mifterj , la vollra grazia, il 
v, ro fpirito fono appunto il celelle appanna"- 
gio 9 che ri veli e la, nuditi del noflro cuore . 
I «ite , o Gesù * che noi nc finmo Tempre rive* 
Ulti, e al di dentro c al di fuori. 


4 Dividente* 
vero vcftimcntl 
ejus , milcrunt 
fotics • 
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jf. Et ftabat 
populus fpetnns, 
b drridebant e- 
um principcs 
cum els , dicen- 
*es: Alios (alvo; 
frcit , fa falvum 
faciat , fi hic eft 
Chriftus Dei ele- 
tto». 


3IS. Illudcbant 
surem ci b mi- 
lites acccdenrcs , 
b acctum clic- 
reatca ci , 


}7. F.t dicenter: 
Si tu et rcx Ju- 
dacoruni, Ul . uni 
t* fac . 
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35. Frattanto il popolo fé ne flava colà fpet- 
tatore ; e i fenatori come altresì la plebe ,fi fa- 
ceano beffe di lui , dicendo : Egli ha falcato gli 
altri , fulvi adeflo fé fieffo , fe egli è veramente 
il Crifto , /’ Eletto di Dio . 

Finché dura quefta vita , i giudi fono efpo- 
di agl’ infulti del mondo; e di più il mondo & 
quanto può per toglier loro la confidenza in Dio, 
• farli mormorare contro la fua provvidenza . ~ 
Le nodre Chiefe ci fervono in vece di Calva- 
rio; i nodri altari , della croce; la Meda, del 
facrifizio della morte di Gesù Crido , quale egli 
è veramente . -- Piacedc a Dio che coloro , i 
quali hanno fatto del midero della croce uno 
fpcttacolo di curiofità , un oggetto d’ intuito, e 
una occafione di bedemmiare e difonorar Gesù 
Crido , non avcdero ancora al giorno d’ oggi 
degl’ imitatori . -- Io vi adoro, o Gesù, e fili- 
la croce e full’ altare , come il Salvatore che 
ci ha liberato da’ nodri peccati; come il Crifto, 
che fpargete in noi la pieneZ7a dell’ unzione 
del vodro Spirito e delle vodre prazie ; come 
1’ unico Eletto di Dio, nel quale tutti gli al- 
tri vengono eletti , fantificati , e glorificati co- 
me vodre membra . 

36. bifultavanlo anche i faldati , i quali fi 
accodavano a lui , ed offerivangli dell' aceto . 

Ecco i confolatori che Gesù trova fulla ter- 
ra nel giorno delle fue pene, e nel colmo de' 
fuoi più gran dolori . Egli ha fete , e niuno gli 
offerifee una gocciola d’ acqua . Gli vien dato 
dell’ aceto' , mentre t peccatori foddisfinno al 
loro guflo coi più prelibati liquori.-- Applica- 
te, o Signore, alla nodra fenfùalità il rimedio 
che voi le avere apparecchiato con queda par- 
ticolar differenza . 

37. E gli dicevano : Se voi ficte il Rè de' 
Giudei , falvate voi tnedr/tnio . 

Quanto è vero pur troppo , mio Dio , che 
1’ uomo non comprende le invenzioni della vo- 

ftra 


ì 
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Ara fapienza e del vodro fpirito ! Gesù è Rè 

de’ Giudei, ed egli li afToggettcrà infallibilmen- 
te al fuo impero. Ei regnerà colla fua grazia , 
non fopra i Giudei fecondo la carne e fecondo 
la lettera , ma fopra i Giudei fecondo lo fpiri- 
to e fecondo la verità; e quella grazia è il frut- 
to. della fua croce e della fua morte . Col mori- 
re egli ftabilifce il fuo regno , conquida il fuo 
popolo, e lo falva . Se ne fcandalizzino pure i 
Giudei; i gentili lo trattino di follia.- farà que- 
llo fempre l’ oggetto della mia adorazione , del- 
la mia riconofcenza , della mia fperanza , e del 
mio amore . 

38. Era anche fiata pofia fopra di lui una 5*- Stante» 
tjerizione in Greco , in Latino , e in Ebraico fuperferiptio 
che diceva: QUESTI E' IL RE DE? GIUDEE fi:rip . ta r,: P rr f - 

Scmbra qui che Pilato da giudice di Gesù ciT 1 ‘" cr J sGrac ' 
Crido diventi fuo primo apodolo pei Greci , «T ’HaebMic".* ’ 
pei Latini , e per gli Ebrei , annunziando loro MIO EST HEX 
il di lui regno per mezzo della croce e fulla JVUAEORUM . 
croce . - Egli è giudo, o Gesù , che ogni idio- • 
ma vi con felli Rè fulla croce , come altresì 
nella gloria , afpettando che ogni ginocchio li 
pieghi al vodro nome adorabile . — Datemi il 
rifpetto , 1’ obbedienza , la religione , la rico- 
nofcenza , e 1’ amore p che io vi debbo in que- 
lla qualità di Rè , e 1 ’ adorazione che vi avrei 
particolarmente dovuto predare in quedo dato 

de’ vodri patimenti . La mia fommidione a quan- 
to .potrà accadcrmi di afflizioni per voi o da 
parte vodra , mi fia un garante della miafedcl- 
tà verfo di voi , o mio Rè crocidilo. 

$ 6 . li. buon Ladt.on'z . 


39- Intanto uno de ladri che erano cvocifif- .9- Unni ati- 
fi in quel /uovo , befiemwiava contro di lui , di - ,em '*• h,s > n, ‘ 

rendo : Se tu' fi ei il Crifio, fulva te tirilo , e noi p ' n<i ' l ” nt • 
ancora. 1 11 trombus . blu- 

t r « pnemabat eurn , 

Stato veramente funedo c fenza riforfa , dicent: Si tu et 

quan- 
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Chridus , fnlvum quando gli ultimi gadighi del peccato , non apro-i 
fac temctipium, no gjj occ hi al peccatore! Adoriamo la giufti- 
& nos ' zia di Dio e i fuoi giudizi l'opra i peccatori.— 

E’ un» grazia 1 ’ ((Ter punito in quella vita , 
quando li sà far ufo de’ proprj patimenti : ma. 
quanto è rara una tal grazia ! E’ un patire da 
riprovato, il patire bedemmiando Iddio , fenza 
fide, fenza fpcranza , fenza fommiflione. Chi 
foffre in tal guifa fuo malgrado, o fenza accet- 
tare i proprj patimenti in ifpirito di penitenza, 
e fenza la benedizione e 1’ unzione dello fpi- 
rito di Dio, patifee doppiamente, patendo fen- 
za confolazione e fenza frutto . Infelice chi pren- 
de un tal partito, invece di benedire la mano 
paterna che lo gadiga , in vece di abbando- 
narli alla fua giudizia in quella vita , e di con- 
vertirli perfettamente , per evitare 1’ eterno 
fupplizio ! 

40. Ma quell' altro rimproverandolo pii di - 
cea : Non avete voi dunque punto timor di Dio , 
voi che vi trovate condannato allo Jleffo fuppli - 
zio ? 

41. E quanto a noi, ci avviene tutto que - 
djmnatione es 3 _/7<* con giujtizia , perche J offriamo là pena che 

41. Et nosqm- meritano i noftri misfatti: ma que/ìi uonbafat- 
iem iurte, mm fg • 

pimus, his’vero 42 . Quindi volgcndnft a Gesù gli diffe : Si- 
aihil mali peiEt. gnore , ricordatevi di me, quando farete nel vo- 
41. Et diccbar Jlro regno . 

ad Jcfum : Do- Gli eletti che accettano la loro croce , fof- 
mme, memento f rono molto meno. Eglino fino da quella ferra 
lon confolati da Dio; e poi nel cielo li nfpet- 


40. Fefpondcns 
autem alter in- 
crepjbjt etili) ^ 
diccns : Ncque 
tu times Deuro , 
quod in ejdem 


ncris in regnum 
tuum . 


ca una ricompenfa infinita . -- Il buon ladro 
il primo confelfore del regno celefle di Gesù 
Crillo, il primo martire della fantità de’ fuoi 
patimenti, il primo apologilla della fua inno-' 
cenza crocidila. Egli confacra a Gesù Crillo 
turtociù che ha di libero , i fuoi occhi per ri- 
volgerli verfo di lui nell’ atto di pregarlo , il 
fuo cuore per credere in lui, la fua lingua per 

con- 





cnnf (Tarlo . Il primo frutto della fede in un 
penit nre "alligato pe’ fuoi peccati , fi è , di 
con Mera re la d.fferenza de’ patmenti di Ge- 
sù drillo innocente, da quelli de’ peccatori. Il 
fecondo frutto, di riconofcen* , che edendo pec- 
catore patifee giuliani 'lite. Il terzo , di aver 
compadrone di coloro , i quali perdono il frut- 
to delle loro differenze ricevend le male, e di 
«ferrarli alla penitenza. Il quarto, di non fcan- 
dalizzarfi dell - pene di Gesù Cri (lo , nè dell* 
obbligo che egli c’ impone di patire e di efle- 
rr umiliati con lui 11 quinto , di afpettarc il 
fuo regno eterno. Il fello, di pregare umil- 
nvnre . Il fettóno , di non ave-e alrra ambi- 
zione che di edere n —Ila m •"oria di Gesù bri- 
llo : poiché la fua ricordinzl è il fuo cuore , 
e quando egli fi ricorda di mi , e noi gli da- 
mo nel cuore, torto cimnvni b~ne 

4g. Gesn gli rijpn/'e : Io vi dico in verità , 
che voi oo g i Jnrete ineco in parodi/n . 

Ammiriamo quanto Iddio cordila alla mor- 
te i veri penitenti con una viva fpcranza ’ — 
Quegli che perf verantemenre Ila unito di cuo- 
re a Gesù Crido ne’ fuoi patimenti , gli farà 
unito e compagno eziandìo nella fua gloria . — 
Uno d converte alla morte, fperat* : un foìo , 
tem- te . Gesù Criflo fovrano padrone della fua 
grazia . la d.ì a un Iodio , a un miferabile , 
nell’ ulrimo momento d Ila di Ini vita, per da- 
re a di'edere che egli non la dà al marito.-" 
Iddio furerà ed oltrepalla tutte le fperanze de’ 
veri penitenti colla fua liberalità . Quello la- 
dro norì ha chiedo fé non che Gesù Crido fi 
ricordafTe di lui , fenza of'are di limitare cofa 
alcuna, nè quanto al tempo, nè quanto al ri- 
manente : Gesù gli promette il ripolo celcfte , 
il gaudio di podidorlo in fua compagnia, e di 
più in quel mededmo giorno . Qual peccatore 
mai non rederà convinto e innamorato da una 
To.n. V. t k»«- 


4*. Ft dixitilli 

J?i ’N : Arti»* t di- 
co libi : Hi die 
mecum crii ia 
pjradilè . 
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44- Bnt auten 

fa? bora fexta , 
k tenebrac fjftae 
fune in univer- 
fam terra m ufque 
il tarara nona» . 


45. F.t obfccra- 
tusclll'oi: Cf ve- 
lum templi ù il’- 
la ni eli medium. 
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bontà tanto profufa e liberale , sì preveniente, 

e sì divina ! 

§. 7. Tenfbre. Morte di Gesù’ Cristo. Cen« 
turioni . Santf Donne . Giuseppe . 

Sepoltura . 

44. Era pai in circa la fefla ora del gior- 
no , e tutta la terra rimaj'e ad un tratto coper- 
ta di folte tenebre fìtto all' ora nona . 

Quanto più dente erano le tenebre che 
cuoprivano il cuore de’ giudei , mentre noia 
feppero riconofccre ad un tal miracolo di aver 
mello in croce il loro padrone c il loro Dio ! 
Quelle tenebre millerioie ci ricordino e ci av- 
vertano almeno di. ringraziar Gesù Crilto di 
averci meritato colla Tua morte il lume della, 
fede , la remiflione de’ noftri peccati , c la gra- 
zia della fua alleanza ; e di averci applicato 
quelli meriti e quelle grazie a preferenza di 
un mondo di peccatori e di reprobi , i cuori 
de’ quali vengono da lui lafciati coperti delle 
tenebre de 11 ’ errore e del peccato. — Appunt» 
per darne lode a Dio, e per rifvcgliare la no- 
llra gratitudine, la Chiefa confacra quelle ore 
alle l’acre laudi , cogli ufìz : di feda e di nona . 
Chi è che fia fedele a fecondare quella fua in- 
tenzione e qutAo fuo fririto ? Quanti vi fono 
che cangiano quelle lodi in peccato , colla cat- 
tiva difponzionc del loro cuore , e colla loro 
irreligione ! 

4ó- Il file fi ofetu'o , e il velo del tempio fi 
divife per mezzo . 

Iddio profegue a parlare anche per mezzo 
delle creature inanimate a quello popolo ofli- 
naro e infleffibile , che non ha voluto alcoltare 
il fuo Figlio . — Iddio impiega tutto per rifve- 
glìare il peccatore , ma il peccatore con la fua 
durezza rende tutto inutile , quando Iddio non 
fa lui di lui cuore un miracolo intcriore cd 

ia- 
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invisibile . — Perchè almeno ad-flo non conof- 
cono i giudei di avere ■ itinto il lume e la vi" 
ta del Sol: delle 1 u-o anime , e eh la Aia mor- 
te rompe il velo delle ficure e dell" ombre , 
fcuopre la verità, e fpalanca il cielo? Ma non 
è venjto per e (li ancora il tempo, e il momen- 
to di mifericordia daini ito di Dio . 

Af> Gesù allora 'liutai do un gran grido , 4*- Et ctimans 

j.rr ~ v*r~ miom le- 

dille quejle f> 
raccomando / 

nel dir cosi egli /pii Ò . mando fpiriruim 

Quello g'ido di Gesù Crido è un contraf- meiim . Et hi=c 
fegno della realtà e veliti d Ila fua natura u- sltecns , expira- 
mana , una teltimonianza dell’ eccefTo de’ Aioi '‘V - 

dolori, e un rimprovero della ingratitudine de- a «* 
gli uomini. -- E’ quello il grido del vero Abele." 
ma confidatevi , peccatori, la voce del fuo fan- 
gue non grida vendetta contro di voi , ma chie- 
de m fe icordia p r voi. — Uno de’ frutti di 
quelle ultime parole , è d' infegnare a noi ad , 
abbindonarci totalmente a Dio nel morire . co- 
me a nollro Padre, ad efempiodì Gesù Grido — 

Egli dà la fua vita da per fe fteiTo , come una 
vittima volontaria. Impariamo imitandolo a dar 
Tempre pronti a facrilìcare la noilra volontaria- 
mente. -- Cane il vero frumento degli eletti, 
ci muore in terra , per produrre e raccorre 
molto frutto nel cielo . Quanto vi è da me- 
ditare fopra tutte le lue ultime parole ! 

Quanti f oli contengono, quanti miflcrj , quan- 
ti efempj da adorare ed imitare ! Quanti altri 
doveri vi fono da rendere a un Dio che muo- 
re per noi di una tal morte , e con un tale 
amore ! 


troie : l\ì:o radre , io rimetto e 
’ aiimo mia nelle voflre mani . E 


fui aie : P ter in 
m ’nm tuli com- 


4 g. Ved-ndn allora il Centurione quanto tra 
accaduto , glorifico Iddio, dicendo : Certamente 
tjueft' uomo era giujio . 

Le primizie de’ frutti della morte di Gesù 
Grillo fono non già per un facerdote , per un 
dottore, per un farifeo , nè per wrun giudeo ; 

P U ma 


47. Yidtnt au- 
tem Csmurìo 
ijuod fittimi fut- 
ile t fclorificav it 
Deuir. , diccns 
Vere hi? hoi:i« 
jufttfti ccat* 
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«ia per un gentile ,'per un faldato , che fi tro- 
vava ia quel luogo unicamente per dovere del- 
la fua carica. Quanto , o mio Dio, i voftri giu- 
dizi fono elevati al di fopra delle noftrc men- 
ti! I facerdori , malgrado tutti i foccorfi della 
legge, delle prof zìe , de’ miracoli, e delle pre- 
diche del Salvatore , nulla vedono della fantità 


4S. Kt ornai s 
turbi eorum, qui 
fimul aticrant ad 
fp*.- .Iaculo m i- 
iiud , le videbanc 
quae fitbant , 
percutientei pc- 
ftora lui revcrte- 
hiacur . 


di quello divino Mefsìa ; e la volita mifericor- 
dia funplifce a tutto quello nel cuore di que- 
llo uflìziale per fargli conofcere e confa Ilare il 
Salvatore. Adoriamo quelli giudizj di Dio, la 
fua giuflizia fopra gli uni, la fua mifericordia 
fopra gli altri . 

48. E tuffo il popolo che a (fi fi ev a a qttefio 
fipett acolo , confidimi: do tutte quefte coj'e , fe uè 
tornava indietro battendoli il petto . 

Le feconde grazie della morte di Gesùt 
Trillo fono per il baffo popolo , che ha minor» 
oppolizione a Gesù Crillo, e che non ha co- 
operato alla fua morte con illudiato e malizio- 
fo difegno , come gli altri , ma fedstto e ftra- 
feinato dalla cabala de’ lacerdoti , de’ dotrori , 
e de’ fari lei . Molti poche ore avanti aveano 
con voci clamorofe domandato che fi faceffe 


morir Gesù Crillo; e Gesù Crillo non lafcia 
di muovere i loro cuorv - , e di dar loro la gra- 
zia della penitenza. Quanto (lenta all’ incon- 
tro un vendicativo a perdonare; e quanto tem- 
po fi fa affettare una piccola trftimonianza di 
riconciliazione ! Adoriamo la prontezza di Ge- 
sù in perdonare la propria morte a’ fuoi nemi- 
ci ; e condanniamo la noftra lentezza inrimct- 


49. Stabant au- tere le minime ingiurie . 

imi omaes noti 49. Frattanto tutti coloro che erano della 
«tu. a jongc , le conojeenza di Gesù, e le donne che lo aveano fie- 
niuliaret • guito dalla Galilea , fi trovavano colti , e flava- 

facutae eum t- a- ,,, 

tant a Galilata n0 ofiervando da lontano quanto accadeva . 
lusc ridente» . ’ Ha fpelTo Gesù Crillo degli fpettatori cu- 
riofi de’ fuoi millerj , e clic vi danno prefenti 
folcanto col corpo; ma è 1’ amore e la fedeltà 

eh* 
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che trattiene qui quelle Unte donne , decorni 
era (lato 1’ amore e la fedeltà, che le avea 
mode a feguir Gesù Criflo . La fua grazia v» 
le avea condotte; la medefima fui grazia ve 
le rende ptrfeveranti ed immobili. — Fate nel 
mio cuore , o Gesù , ciò che avete fatto nel 
loro. Non vi rimiri io mai attaccato alla cro- 
ce, fe non con occhio di rifpetto e di religio- 
ne, e con un cuore crocidilo dalla mortidca- 
iione , o almeno con un lineerò deriderlo di 
avere un tal cuore . 

HO. Vi era poi un feuatore appellata Giu - *•'. f cce , Tir 
f.-ppe, decurione d impiego, uomo xntuojo t q>li erat decuriol 

gicfl» . ; , Tir bonui k ju- 

La terza grazia della morte di Gesù Cri- (taj. 
fio nepnure è per un facerdote . nè per un dor- Mat. 27. 51- 
tote della legge, ma per un ufHziale. In una Marc. 15. 42. 
, perdona di rango è tronpo rara la fi deità in 4,3. 

mctterd a parte delle umiliazioni di Gesù Cri- Gio. 19 38. 
fio. Il Centurione c il primo che abbia confel- 
fa.ro Gesù Crillo dopo la fua morte, e quella 
grazia fatta a un gentile , è una dgura della 
picfcren/a accordata a’ gentili , feriti per for- 
mare la Chieda . -- Giufeppe è fra i Giudei il 
primo che abbia conf. dato Gesù Crillo davanti 
alle potenze tlel duo flato di morte . A quell’ 
opera ringoiare Iddio lo preparava con quella 
virtù e quella giuflizìa, che viene quivi enco- 
miata dall’ Evangelica, e di cui quell’ opera 
fleria c la ricompenfa . La magnideenza di Dio, 
e lo feopo di efaltare il fuo Figliuolo cotanto 
umiliato, fa sì che egli ri rifervi delle anime 
grandi , per applicarle e confacrarle particolar- 
mente al miflero della fua fepoltura . Il fabato 
Tanto ne è la feda . Non vi fi fa ordinariamen- 
te badante attenzione, febbene ciò fia parti- 
colarmente indicato nelle Scritture e nel Sim- 
bolo . E’ quella fepoltura altresì 1’ immagine 
del battefimo, dove noi fumo feppclliti con 
Gesù Crillo . Fendiamo con tenera riconofcenza 

a 
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f t.Hic fi»» con- 
ftnlcrat conlilio 
&: aftibut forum, 
ab Ar^maTha?a 
civiutr J dace , 
qui fxp-cijbat i: 
iple re jnum Uci . 


fj. Hic teceliìt 
ad Pilatum , fi 
p-tiit corpus Jc- 
lu a 


f?. Kr depofl- 
tum iavulru lin- 
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a ciò che fi fa in «lui in quello miltero, e » 
quello che egli fa in noi. 

51. Quejìi non uvea in alcun modo approva- 
ta la condotta degli altri , ni ciò che avevano 
fatto. Egli era d' Arimatea , città della Giu- 
dea , e del numero di coloro che vincano nell’ 
cj pitta lisa del regno di Dio 

Ila Iddio dei fervi di molte forte , ed ha 
delle grazie , la mifura e la qualità delle quali 
fono poco conofciute digli uomini . Non dob- 
biamo temerariamente inoltrarci a giudicarne , 
nc a condannare coloro , i quali ci fembrano 
tropro rifervati in certe occalioni .. Ve ne ha 
di quelli, da’ quali Iddio non chiede altra cofa 
riguardo alle pubbliche ingiultizie , che di non 
prendervi parte, di gemerne d' vanti a Dio, e 
di afpettare 1’ adempimento de’ fuoi dilcgni vi- 
vendo fecondo le mafiime della fede e di lla fpe- 
ranza crifiiana, quando almeno non fiano ob- 
bligati dal loro flato o dal loro mini'lero di op- 
porli all’ ingiufiizia , e di parlare in favore dell’ 
innocenza . — Noi fippiamo che Ciufeppe non 
preflò alcun confenfo alla rifolu/ionc de’ Giu- 
dei ; ma non fappiamo fe ei parlò contro. • 

52. Quejìi venne a trovar Piloto , e gli 
chieje il corpo di G< sù . 

La fi de trae dalla morte di Gesù Criflo la 
forza di dichiarati! per lui. -- Si conofce molto 
bene nelle occafioni , fe è per viltà e per timo- 
re che fi ofTervi il filenzio . o f c è nell’ ordine 
di Dio e fe viene dal fuo fpiriro , che fi ftia fen- 
za parlare , e fiali taciuto . — Chiedere il corpo 
di Gesù , è un chiedere la vitt ma di Dio, P 
iftrumenro della falutc del mondo, la più pre- 
ziola reliquia che mai pofia darli , e la forgen- 
te di tutte le grazie . Bearo quegli che 1 ’ ha 
chic-ita , che 1’ ha ricevura , c che ne ha fatt® 
ciò che Iddio domandava da lui! 

53. E avendolo fatto -deporre dalla croce, • 
lo iuvolfe in un lenzuolo , e lo pofe in un fepol- 

cro 


- ■ 4 
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ero /cavato nel faffo , in cui ni /[ano fino allora * one , * polbit 
era flato Tepolto . eum in moment# 

Iddio fa rendere al fuo Figlio 1’ onore del- ^óndum’ '"quii-* 
la fepoltura , per far conofcerc la fua innoccn- quarnpofitu»' t- 
71, c per f’rvire di prova alla verità della fua ut . 
morte e della fua rifurre2Ìone . — 1 crilliani fo- 


no abbiftanza , egli è vero , portati a onorare la 
morte e la rifurrezione di Gesù Crifto ; ma poco 
attendono però a meditare cd onorare la di lui 
fepoltura . F.ppure fecondo s. Paolo , quella è 
il modello della vita crilìiana , che è una vita 


nafcolla al mondo, vita, nella quale fi travaglia 
non fidamente a far morire 1 ’ uomo vecchio , 
ma a feppellirlo, affinchè altro più non fi veda 
che l’ uomo nuovo , nè altra cofa che non fu 


degna di lui . 

«4 Or queflo giorno era quello della prepa- f4* e * 

razione alla pafqua , e flava per principiare il ”* ra ^”„* T “; 

/alato. luce lechat . 

55. Intanto le donne che erano venute dalla SubfVctnao 
Galilea con Gesù, avendo fegui tato i puffi di antem mulicres, 
Giujeppe , offervarono il Jepolcro , e in che modo V'.ie c " m rove- 
vi fife fiato collocato il corpo di Gesù . nerant de Gali- 

Gesù Crilfo morto attrae al fuo fepolcro le m * 

donne, che erano (tate fedeli ad accompagnarlo quemadmodum 
alia croce. — Quelle anime confacrate al fcr- pofitum crac c.r- 
vi/.io della di lui fanta umanità, per nutrirla pus cjut . 
nel corfo della fua vira, la cercano dopo la fua 
morte per prellarle degli ufizj di ferviti, fin- 
ché fanno dove ella fi trovi fulla terra. — 


Onoriamola nei Santiffimo Sacramento, poiché 
noi ve 1 ’ abbiamo prefente, in uno flato di 
morte , ma pieno nulladimeno di gloria . Sep- 
pelliamola e ferviamola nei poveri; poiché egli 
ce li ha lafciaci in fuo luog», ed ha in dii 
tuttavìa de’ bifogni . 

56. Ed effendofene ritornate, prepararono tS. Et rerer- 
deglì aromi, e de' profumi; e quanto al giorno ««n»e> paraventi 
di fabato , fi fletterò Jenza far niente , fecondo 
eie veniva ordinato dalla legge . bat* quide» i- 
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jueruat freon- L’ onore che (ì prepara al corpo della vit- 
4 ura mandatila). t ; ma j; Dio, è un contrastano della fua fan- 
tifà , e della confacrazione di quella carne im- 
macolata , eftguita per mezzo d 1 facrifizio. 
Per ral mot'vo ancora fi prella dell’ onore ai 
corpi de’ crifliani , come tempi dello Spirito 
Satiro , e come membra e parti di quella vitti- 
■> ma adorabile . Era cola troppo conveniente , 

che il culto che fi rende alle reliquie de’ fan- 
ti , com'nciafie dalle reliquie d -1 Santo de’ San- 
ti . Quello che fi dà ai prcziofi avanzi dille 
membri fedeli del Salvatore, fi riferifee al lo- 
ro Capo adorabile . dal quale hanno ricevuto la 
loro fantificazione , e la forza di confeflarlo • 
di morire per lui , 


CAPITOLO XXIV. 

f . I. Sante donne al sepolcro. Incredulità’ 
degli Apostoli 


t. Una antem 

fahbiti valde di- 
luvilo venerunt 
ad mone mentimi, 
poirames, quae 
pirarerunt , aro- 
mata : 

Matt. 28. I. 
Marc. 16. 2. 
G10. 30. I. 


e. Et invene- 
eunr lapidem re- 

vglutum a aia- 
humema . 


I ■ A il primo giórno dello /et ti ma::. 1 que- 
lle donne vennero off ai di buon' ora al 
fepolcro , e portarono degli tdorojì unguenti , che 
avevano preparato . 

La diligenza e la premura di un’ anima 
che cerca Iddio , vicn dipinta a vivi colori in 
quelle fante donne . -- Bifogna fcuotcre ogni 
pigrizia , quando fi tratta di far qualche cola 
per Gesù Grillo . — Due condizioni debbono 
precedere le opere buone , che fi vogliono of- 
ferire a Dio: conviene prepararvi per farle 
con fante difpofizioni , e portarfi a farle fenza 
indugio . 

2. E trovarono che era fiata levata dal ft - 
palerò la pietra , che ne chiudeva l' ingrtffo . 

Quando fi ha una vera confidenza in Dio , 



orticoli non impedirono d ’ intraprendere 
ciò che fi crede che Iddio domandi , c a lui fi 
lafcia il penderò di allontanarli . -- Si appia- 
nano tutte le difficoltà agli occhi di chi onera 
tutto con una viva fede, e con un finccro de- 

fide rio di Piacere a Dio . 

r '. fileno vi entrarono dentro , ma non vi 

trovarono il corpo del Signore Gesù . 

Iddio fperimenta qualche volta coloro che 
lo cercano, allorché effi credono di trovarlo in 
mrzzo agli eferciri della loro pietà - Per tm 
anima che ama Iddio non è piccola mortifica- 
7 ione il Perdere una occafione di fervido , 
quando effii credeva di averla fra mano , e di 

profittarne . , -n r n 

4. Mentre adunque a tal vijla je ne Jl ava- 
rio piene di rammarico e di forpreja , ecco che 
dite" uomini comparvero dinanzi a loro di nobi- 
le (tipetto , e vejìiti J'plendidamente . 

L’ affiora di Gesù ci dee arrecare Tempre 
qualche pena, e f.rci temere che appunto per 
eoloa nofira e"li non fe ne dia lontano. - Id- 
dio non lafcia* per lungo tempo nel turbamen- 
to le anime, che ci và esercitando con delle 
privazioni ; c fe non invia loro dal cielo dei 
confolatori , fa ad e (Te trovare degl, angeli vi- 
fibili che le fortengano . Eiiogna loltamo elTer- 
e li fedele: ei lo l'ara dal canto fuo. 

4. Ma ficcarne effe fi erano impaurite tnol- 
tilfimo , e tenevano gli occhi baffi a terra , così 
quei due perfonaegj d: (l'ero loro: Perche cercate 
voi fra' morti quello che è vivo ? 

Non li cerca mai Gesù Crirto fenza frutto 
e fenza coniazione , quando fi cerca di. buo- 
na fede e di tutto cuore . -- Quanto c conlo- 
lante quello Evangelio di vita per le anime 
che fono occupate faltanto in meditare la mor- 
te e la l’epoltura del Salvatore! Che annunzio 
fortunato ! » I mifterj della croce e della mor- 
te di Gesù , fon* per coloro clic la confidcra- 


Et irRrffljs 
non fave nettine 
corpus Domini 
Jclu. 


4. Et fi Rum 
ert , dum menta 
conflematae ef- 
icjir de ilio , ec- 
ce duo viri fle- 
tetti nc lccu« il- 
lis in vette ful- 
fcnci* 


j.Cum ti mere ut 
autem , & d*cli- 
narent vt.lum 
ia terram , dixe* 
rnnt ad illas i 
Qi.id quanti* 
viveatem tua 
KOfCUis ? 
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•. N«n cfl hìc , 
fcd furrcxit : re- 
cord. mini quali- 
ter locr.ru» eli 
vobis , cttm ad- 
buc io Galilaea 
•Ifet , 


7. T)i censi Quia 
cportet Filium 
hominis tradì in 
manus hominum 
pecc»torum : & 
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no con fede e con religione , ttn mezzo di 
giugnere al gaudio della fua nuova vira . — 
Quelle fante donne infognano la modeflia alle 
pcrfonc del loro fello : c »! loro efempio danno 
ad elfe una lezione di diffidare de’ pronrj oc- 
chi all’ afpetto degli uomini , foprattutto di quel- 
li che non conofcono . 

6 . b.i non e più qui ; egli è rij u fcìtato . 
Ricordatevi dì quel che vi d: ’ ! e , e in che ma- 
niera vi parlò , quando tuttavìa era nella Ga- 
lilea . 

Quando ci troviamo coll’ animo fconvolto, 
fi ha bifogno di un angelo che ci cornigli , e ci 
ajuti a ricordarci delle verità, delle quali que- 
llo llefTo turbamrr.ro c’ invola la villa . — Co- 
lui che cerca Gesù Grillo morto col mortifica- 
re fe medefimo, lo Troverà rifulcitato col ri- 
cevere lo l’pirito e la partecipazione della di 
lui nuova vita. — La Cde de’ millerj è prin- 
cipalmente fondata fulla parola di GesùCriflo. 
Quando gli angeli per ordine di Dio iflruifco- 
no di viva voce le anime , le rinviano e le 
cappellano appunto a quella parola medelima , 
come quivi avvenne riguardo alle fante don- 
ne. Tenete fide , o Gesù, le nollrc menti , 
per farci fempre ricoadare che voi non liete 
qui più vifibile . e che nel cielo bifogna cer- 
carvi riforto; e che finalmente per me^o del- 
la fede vien fatto di trovarvi . 

". E che vi andava dicendo .* E' d' uopo 
che il Figliuolo dell’ uomo fin dato nelle mani 
de' peccatori, che venga mcjjoin croce , e che egli 
rifnfciti il terzo giorno . 

Strana neceflìtà delle umiliazioni e de’ pa- 
timenti di Gesù Cri fio ! Come mai i peccatori 
polTono pretendere di difpenfarfcne ? -- ì\on era 
afToluramente necelfario che il Figliuolo di Dio 
folle la vittima di fuo Padre ; ma Infognava pe- 
rò , fuppoflo il difegno di Dio, rifondere c ri- 
gettare fopra il i'uo Figliuolo la pena de' nuilri 

pec- 
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peccati , per foddisfàre la Aia giuftizia e fal- 
var gli uomini. -- Gesù Grido, a tenore de* 
decreti di Dio, dovendo edere il principio del- 
la noftra vita e della noftra giuftizia , e il ca- 
po degli eletti, facea di meflieri che dopo aver 
placato lo fdegno di Dio colla Aia morte , ri- 
cevefle una vita novella mediante la fua ri- 
furrezionc . 

8. Elleno infatti fi ricordarono allora del- f jr t rtrer j a t« a 

le parole di Gesù . fune verborut» 

Quanto è bene il ferbare le parole del ejui. 

Salvatore nel teforo del noftro cuore e della 
noftra memoria! Noi vi troviamo in cafodibi- 
fogno de’ grandi ajuti . Ma per quanto felice 
memoria fi abbia , non polliamo ricordarcene 
utilmente nelle occafioni , fenza la grazia di 
Gesù Grido medesimo. Egli era che aiutava la 
memoria di quelle pie femmine, e che anda- 
va operando ne’ loro cuori , nel tempo ftefTo 
che gli angeli le efortavano a ricordarfi de’ di 
lui prefagj . 

9. Effondo poi ritornate dal fi: poi ero , rac- e . t, rejr-rr.ie ■ 

contarono tutte quefie cofe agli undici , e a tut- monumento nun- 
zi gli altri . liaverunt h.iec 

10. Quelle che fecero un tal racconto agli omnia illii m.He- 

u itili ci apofioli , erano Maria Maddalena , Gio- cim \^ s cc '" r ' 5 
Manna , e Maria madre di Giacomo , e le altre l ‘ c ' f A3t 2X ,tem 
che fi trovavano in lor compagnia . Maria 

Lc donne che hanno avuto maggior co- ne, Se Joanna ,U 
raggio degli Apoftoli nella palTione di Gesù , Maria Jacobi , tc 
ricevono ancor prima di loro le nuove de Ila cotteca f » ‘i na * 
fua nfurrezione , e a partecipano ad eflj. - qiIie(!ieebant , d 
Egli e un dovere delle anime fante che Iddio Aportolos kaee . 
vilita con delle grazie fpeciali , di darne con- 
tezza a’ loro pallori o a’ loro direttori , e di 
fottoporle al loro giudizio . — L’ ubbidienza 
conferva le grazie che la pietà ha acquiftate , 
e merita una nuova grazia per farne ufo . Id- 
dio fpefle volte comunica delle grazie grandi 
« delie anime poco conofciute dagli uomini , 

co- 
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come appunto era Giovanna .querto favore tan- 
to (ingoiare ci fa credere che elh forte un’ ani- 


femmìne fim- 
e delirj ; e nt/t 

crediderunt illit . 12. Salili, meno Pietro alzandojt corfe al 

ii. Petrus au • fcpolcro ; ed ejjcndojì abbuffato per ejamiuarlo , 

tem (urgeas cu- (alt auto i leu r uoli per terra ; e fi ve tor- 

currit ad monu- , . j r r ~ 

mc.ium : k prò- " u "“‘“Ito > ammirando Jra Je quanto era av- 

cumbcns vidit Venuto . 

limeamint fola L’ ammirabil portento della rifurrezione 
polita, k abiit , di Gesù Crifto fupera infinitamente la fpcranra 
. rn ‘ n ^’ e 1’ intelligenza degli uomini. -- Iddio non efi- 
aatm ue- g eva f or f c dagli apertoli che crederti ro un sì 
gran millero Culla parola di due o tre donne ; 
tna ei comincia così a dar moto alla loro fede 
con quello primo avvilo. — Pietro, come ca- 
po degli aportoli corre al fcpolcro, crede, am- 
mira, e fi difpone con ciò a ricevere con mag- 
gior fede la vifita del Salvatore . 


ma di fegnaljta id eminente vii 
n. Itvifa f»nt 1 1 , J\Ia le parole di quelle 
delira, ncntum . davano a.l dji altrettanti fiditi 
verbi ifìa : k non vollero creder titilla . 


§. 2. Discepoli chi vanno ad Emauj . 

Ì3. t h> quel medejtmo giorno due de' difee- 
“• \. a ' , poli fi ne andavano a un Coltello chiamato Ema- 

ex illis ibantipla ns > dijtante fitte miglia, 0 Jiano Jet] anta Jladj 
die in cafUllum , da Gcrufalcmme : 

quoti era t in ipa- J4. Confabulando fra loro fil tutte quelle 
tio jladiortim le- c6 J' e c /, f eynn0 avvenute . 

aaginta ab Jeru- S e j f e J e di quelli difcepoli tra debole , 
Emmau». erti almeno erano ripieni della memoria de tru- 

ffare, (6. u. rt cr Ì di Gesù Crirto; cd è querto appunto uno 
14. Et ipii lo- de’ mezzi più opportuni per rianimare la pro- 
quebantur ad in- pria fperanza , 1’ aver piacere di difeorrere del- 
viccm de bis o- ] e co f e fante. — Piacerti: a Dio che i criftiani 
«idcra»c^' Ue 1* an dartcro imitando nelle loro converfizioni 
e ne’ loro viaggi , in vece di trattenerli fcam- 
bievolmente fopra cofe inutili e frivole, come 
fanno ordinariamente ! 

H 
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I> F mentre ragionavano indente, e Jì an- 
davano proponendo delle qnefiioni , Getti venne 
egli fi ed a ad accovtp.ignarfi con loro , e fi wije 
a fèg tatare il medefinto cammino . 

Quanto mii è c (’i vant.iggiofa il tratte- 
li! rii con Gesù Gid ! S'e ei non fi renile pre- 
ferre vifiSilmenre quando fi parla di lui con 
pierà, fi irnde p, rn più predente al cuore con 
un accrefcimento ili grazia . — Ammiriamo e 
adoriamo la carta d.l buon pallore, che (libi- 
to che è riiufcitato li adopra e fi affatica di 
radunare il fuo gregge difperfo , e di correr 
dietro alle pecorelle erranti . — Degnateri , 
Signore , di unirvi a noi , di onerare e cam- 
minare con noi nelle nollre azioni e «e’nodri 
viaggi, P" r ramificarli col vodro l'piriro . 

16. Ma i loro occhi erano in guifa abba- 
gliati , che non lo potevano riconnfeere . 

Se la grazia non ci apre la mente , rimar- 
rà Tempre chiufa a quello che concerne i mi- 
fterj di Gesù Grido. — Iddio ha i iuoi fini , 
quando egli fi nafcor.de qualche volta a coloro , 
che fono da effo più amari . — Altra cofa è una 
ignoranza di gadigo e di collera , alla quale 
egli abbandona gli empi altro è una ignoran- 
za di prova e di economìa , colla quale egli c- 
fcrcita le perdine dabbene . — Si può aver con 
noi Gesù Crilfo fenza conofcerlo . Si può cam- 
minare con lui e nelle fue drade , fenza veder 
chiaro nella fua condotta . 

1". Quindi comincio a dir loro : Che difi or- 
fi f on t]neJli che inalate facendo per iffrada , e di' 
onde avviene che fitte tanto malinconici ? 

Gesù Grido compatifce il dolore di' coloro , 
che conipatifcono il fuo. Il difpiacere di aver 
perduto Gesù Grido , quantunque imperf. rro . 
non lafcia di efllrpli caro , e di preparare il 
-cuore a qualche codi di più perfetto . La debo- 
lezza e 1’ imperfezione de’ difcepoli è quella 
altresì, che procura e cagiona la villta , le del- 

ccz- 
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I<T. Il* fittili* 

eli » dtim fabula* 
rentur.óc fccu 
qiiicrcrcnt : 
iple Jefus appro- 
pinqiun* ibic 
cu ;n ill&s : 


xé. 0:uli ante* 
forum icneò.m- 
tur , ne eam a- 
guoicfrcac . 


iy. Et fit ad il- 
los . Qui iunt hi 
fermones , quo* 
confcrtis ad invi- 
ccm ambulante* , 
& cilil trilici ? 
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1$. Et refpon- 
dens unus , cui 
nomcn Clcoph s, 
dixit ci: Tu l’o- 
lus peregrini!* es 
injcrulrtlem , & 
non co;» no vitti 
quae f-tta lune in 
itti hi# diebus ? 


tp. Quibus » Ile 
dixit : <*>uac 5 Kt 
dixerunt : De Je- 
fu Nazareno, qui 
fuir vir propS^ta 
|>ot?ns in opere 
& fermone , ce- 
ra m lX*o 6i omni 
popolo . 

lo. Et quomo- 
«lo eum truci :dc- 
runt funi mi li- 
cerdotes & prin- 
cip.s notte» iti da- 
ir. noti nem mor- 
tis , & crucinxe- 
ruot cuaj. 
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cezze , e la confolazione di un sì buon Mae- 
ftro . Citi non fpererà in lui ? Chi non lo ame- 
rà? Chi non anteporrà 1’ onore di fervirlo a 
tutte le grandezze della terra ? 

- 1 8 . Uno di quei due appellato Cleofa gli ri- 
f'pofe : Siete voi Jolo tanto forefti'ere in Certi fa- 
lemwe , nude non [oppiate li ftrepitofì avveni- 
menti che in qucjli giorni 'fono accaduti in que- 
sta città ? 

Quanti crilìiani fon pur troppo tanto fore- 
fiieri nella Chiefa , dimodoché Gesù Crifio e i 
fuoi miftcrj fono ad edi qualichè ignoti , dopo 
tanti fecoli , tante predizioni ed iftru7Ìoni , e 
dopo tanti miracoli! — La noftra fede, la no- 
Ara pietà, la noftra riconofccnza , lo Audio d 1 
Vangelo, ci rendano una volta il mift ro del- 
la croce sì famigliare, onde non remiamo mai 
forprefi , quando ci fi prefenta la croce . 

1Q. E che ? diffe loro. Eglino gli [oggiuufè- 
ro: Intorno a Gesù Nazareno , che è fìnto un 
profeta potente in opere e in parole dinanzi a 
Dio e a tutto il popolo . 

20 . E qualmente i principi de’ [acerdoti e 
i nojìri J citatori lo hanno fatto condannare a 
morte , e lo hanno croci fiffo . 

La morte e la gloria fanno dimenticare 
quello che fi è fofFerto nel corfo della vita mor- 
tale . -- Gesù comparifce riguardo a’ fuoi apo- 
Aoli tale, quali eglino Adii erano rifpctto a 
lui . Ei pone in dimenticanza il fuo fiato d’ 
infermità, ficcome efiì fi fono feordati della fui 
divinità. -- La lode di un Vefeovo , di un mi- 
nifiro della Chiefa, non può efier folida e ve- 
ra , fe ella non abbraccia quelle due cofe , le 
opere e la parola , fare ed infegnare . — E’ po- 
co il colpire le orecchie con de’ bei difeorfi ,0 
abbagliare gli occhi altrui con delle azioni fire- 
pitofe ; le azioni di una vita fanta fon quelle 
clic fanno edere davanti a Dio quel che lì dee 
edere . » Se i miracoli non autorizzano una 

mif- 
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milione ftraoidinaria , non fumo puntoobbliga- 
ti ad avervi del riguardo. •- Se la pietà non 
foftiene la fatica, la predicazione, e tutte le 
altre funzioni dell « milfione ordinaria, o fi fa- 
tica invano o nulla fi conclude in proprio van- 
taggio . | 

•21. Frattanto noi Speravamo che egli fojfe 
per redimere IJracllo . E dopo tuttodì) nul/adi - 
fileno , ecco che Jt amo già al terzo giorno che ta- 
li coje J'ouo accadute . 

Ah ! Che cofa è mai lo fpirito dell’ uomo 
fenza lo Spirito di Dio, eziandìo in quelli che 
erano desinati ad elf.re i fmd.itori della Chic- 
fa , e i predicatori della f d>- * Lgli fpera tutto, 
quando ne ha meno di morivo; e difoera di 
tutto nel trnv’o della più “rande fpera n za . La 
vera fede afpetta fenza turbarli i momenti di 
Dio; e la fperanza crillìana appunto è tale per 
la pazienza e la perleveranza . L’ una e 1 ’ al- 
tra riguarda ed alpctta la liberazione c la fa- 
iute del cuore . 

22.' E vero però che alcune donne , che tra- 
tto fra noi, ci hanno fatto flupire e riempiere 
eli ribrezzo poiché eljetldo elleno andate innan- 
zi giorno al Jepolcro , 

2 , 3 - E non avendovi trovato il dì lui corpo , 
fon tornate con dire , che erano apparjì loro de- 
gli angeli, e le avevano ajjicurate che egli vivea. 

Fino dalla mattina del terzo giorno il fe- 
polcro è trovato vuoto; degli angeli fcenelono 
•lui cielo pe-r annunziare la rifurrczion- 1 li 
iVefii apoiloli non trovano il corpo morto eli 
Clesù (irido nella tonibi : non dee forfè tutto- 
ciò ballare, pe*r rimettere in iilrada quelli pel- 
legrini traviati, iflruiti dalle prediche del Fi- 
gliuolo di Dio* .Ma niente di eflcriore è mai 
ì aliante per formare la fede, nè per illabilire 
la fperanza, quella è 1 ’ opera della grazia in- 
terna , e che lavora nel cuore. -- L’ increduli- 
tà d^gli apoiloli è milleiiofa . Ella entra nei 
x de- 


ai. Not »ntei« 
fpcrabamu!. ipuj 
iple e iTcc r •de in. 
piurm Iihsl & 
nunc fu per ha-c 
omnia • tenia 
dies cft huni.e 
cjuod h»:c iucca 
lune . 


22. & mu« 

lieres qua edam 
ex sollris t« mie- 
tilo: not , quae 
ance lucani fuc- 
runt ad mo:;u- 
mcnturo . 

25. Le , non in- 
vento corporc c- 
)iii , venerunt , 
diccnces tè e- 
tiam viflo.'.em 
A gelo rum vi- 
diife.qv.i dicunt 
cum vivere . 
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difcgni e nelli economìa della condotta di Dio, 
e ferve alla fede de’ popoli. -- Iddio fpelT fia- 
te permette dei falli negli altri per nofira ifiru- 
zione : le debolezze e le cadute de’ più perfet- 
ti fervono a fofiencre i più deboli . 

*4. fr abrrnnt 04 Allora alcuni de' nojìri c (feudo andati 
qu i mexnn.ìm n j (spulerò , hanno verificato co' loro occhi quali- 
to tiv *ano ad e/ji nrento quelle donne ; ma quan- 


ad momtmennim 
ira im't'ivp nr 


lì ut miili'fs di- to al loro Al c cifro , non lo hanno trovato . 
xerunt , ipfum Qurfto fi (To era un chiaro argumcnto, 
vero non invene- ond’ eglino doveano crederlo rifufeitato; per- 
chè altrimenti lo avrebbero trovato nel fepol- 
cro . Ala tutrociò che dovei fervire arifveglia- 
re la fede e la fperanza , ferve , mancando la 
grazia, a indebolirle davvantaggio; (iccome al 
contrario mi diante la grazia elleno fi nutdfeo- 
no e fi accrefcono con quelle cofe medefime , 
che fembrano combatterle più davvicino. 

2>. O io] e a lati , dille allora Gesù , quanto 
•dcos: O Uniti ‘ re J‘ !0 1 fardo il voj! ro cuore in credere ciò che 
«curdi CO de ad ’ profeti hanno pronunziato ! 

cred ndnm , in Quello rimprovero di Gesù Crifto fembrl 
omnibus q ime l«- a fpro e leverò, ma egli c caritatevole e neccf- 
cun unt pruplic- f ar | 0 p er rifvegliare la fede. -- Una dolcezza 
lufinghicra che addormenta il peccatore è una 
vera crudeltà, ed è all’ oppofio una durezza 
amabile una parola piccante , la di cui puntura 
apre la mente e (Veglia la memoria ; e quefio 
è un mezzo neccffmo por rompere 1’ incanto, 
ed aprir gli occhi di un amico. -- Il miftero 
della eroe» è la falutc del mondo. Chi non lo 
crede , rinunzia ai profeti , o non li capifce in 
alcun modo . 

c*orudt nne .ui eC 2 A N °" tra f nr f e neCf f ar '° che !l Cr ‘fl° 

Chrìrtum , 'c*i'ta P gt 'l} s tg H cn f- • e tn tn ^ maniera entraffe nel- 
intrarc in glo- fta gloria ? 

riami'uam? Ella è dunque uni neceffirà inevitabile di 

patire; e non vi è altra porta per entrare nel- 
la gloria . Quc-lta è la ftrada della falute per 
tutta la Cbivfa ; quella di ciafcheduno degli 

el»t- 


— • ■ • ' 



341 

eletti; la llrada del capo, la ftrada delle mem- 
bra . -- Invano fi fperevebbe di trovare un’ al- 
tra via più agevole e più accomodata alle in- 
clinazioni della natura . Quanto quella più fi 
accarezza , più fi corrompe , e più ancora fi 
rende indegna di Dio . Ella non può edere nè 
fantificata nè falvaia che per mezzo della peni- 
tenza, che fa parte dalla croce . — Nò , Signo- 
re , io non voglio falute , fe non per la virtù 
e per la partecipazione de’ volfri patimenti . 
La ripugnanza della natura , e la mia propria 
debolezza non mi feoraggifeono punto; perchè 

10 trovo in quelle llelTe fofferenze la grazia e 

11 forza di partecipare alle medefime nel vollro 
ferito . 

2 '7. E cominciando da Mote, e continuando 
colla ferie di tutti i profeti , andava loro fpie- 
gaudo quanto era fato detto di lui in tutte le 
Scritture . 

Tutte le Scritture anche le più antiche 
fono piene di Gesù Crillo. Ei vi fi trova da 
per tutto , quando fi sà cercacelo bene , e vi 
fi dee cercare al lume della fede , e dell’ amo- 
re di Gesù Crillo medefimo . — Seguiamo la 
traccia che ci dà qui Gesù Crillo per entrare 
nella vera cognizione de’ fuoi millcrj . Quanto 
è degno un tale Audio di un criftiano , in ve- 
ce delle vane feienze , delle quali infruttuofa- 
rocnte e pcricolofamente lo fpirito rclla ripie- 
no! — Grande Iddio, dateci il gullo , 1’ amore 
e 1’ intelligenza delle voftre Scritture . Formi- 
no quelle le noflre delizie , per illudiarvi , 
trovarvi , e guftarvi Gesù Crillo , ed ammirar- 
vi la fantità e le maraviglie della voltra con- 
dotta l'opra di lui , fulla fua Chiela , fopra tnt- 
ti i Tuoi eletti . 

28. Allorché poi furono vicini al c afelio , 
dove andavano , crii fé mojfra di andar più lon- 
tano . 

Iddio fa fperimento della carità de’ fuoi , 
Toni. V. Q non 




17. Et incipiens 
a Moyfe , om- 
nibus prophetii 
interpretabatur 
ili is in omnibus 
f«ripturis , quae 
de ipfo eram . 


il. Et appropri»* 
qua verune calìe 1 — 
lo.qiioibanc & 
ipfc le finxit ion- 
f iu* ire . 
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sj.Et coegernnt 
illum , dicentes : 
Mine nobifcum ; 
quoniam advef- 
perafcit , & incli- 
nata <0 jam dies . 
Kt intravit tua 
illis . 


50. Et fati a m eli, 
dnm recmnberet 
cum cis , accepic 
pancm , & bene- 
tlixic ac fresie , & 
porrigebat illis . 
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non meno che della lor fede . Sembra talvolta 
volerli allontanare da un’ anima , quando egli 
anzi è fui punto di manifellarfi e di comuni- 
carli ad elfa in una maniera più Uretra e con- 
fidenziale . — Il timore di perderlo fa crefcere 
la ftima , e di Dio , e de’ fuoi doni , e ne ac- 
cende un desìo più ardente ; e per mez 70 di 
quella brama e di quello gullo ei fa sì che 
meritiamo di non perderlo, e di riceverne una 
partecipazione più abondanre . 

29. Ma coloro lo forzarono a non andare 
più innanzi , dicendogli : Re fi a te con noi ; per- 
chè ornai f ora è tarda , ed è imminente la not- 
te . Ed egli allora entrò con ejfi in quel luogo j 

L’ amore della verità , c le illruzioni ca- 
ritatevoli fanno crefcere la carità nei cuori . — 
In coral guifa appunto noi dobbiamo fare una 
fanta violenza a Gesù Crillo nella perfona de’ 
poveri, affinchè quella ofpitalità e limolina che 
facciamo a quelli , ei la riceva e confiderà co- 
me fatta a fe (lelTo. Bifogna farla altresì a Ge- 
sù Crillo coll’ orazione , affinchè i nollri man- 
camenti non lo coflringano ad abbandonarci. 
Beato chi ben conofcc ed intende cofa voglia 
dire il polTederlo, e colla fede, e colla carità, 
e colla fanta Eucarillìa . Quello c il tempo di 
chiedergli più iflantemcnte che li degni Aliare 
la fua dimora dentro di noi. Quanto più final- 
mente dobbiamo noi raddoppiare le noilre illan- 
ze , quando vediamo che per noi il Sole di 
giullizia Uà per declinare, e che viene a di- 
minuirli il giorno della fede, o nel noflro cuo- 
re , o nei nollri fratelli , o nella Chiefa , e 
quando il giorno della vita è vicino al fuo ter- 
mine ! 

30. E ficcomt egli fi era meffo a tavola eoa 
loro , prefe il pane e lo btnediffe ; e avendolo 
quindi fpezzato , lo andava ad cjji diflrìbueudo . 

Gesù Crillo ciba egli Beffo coloro che lo 
cibano nei poveri. — Si conofcono e dilli n- 

guonlì 
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guonfi le perfone dabbene non follmente negli 
efercizj della religione, ma nelle azioni anco- 
ra le più comuni d Ila vita; poiché fanno con- 
venirle in azioni fante e reiigiofe colla fintiti 
delle loro difpolizioni , colla preghiera che tut- 
to fa n ti fica , colla offerta che nc f.innoaDio.-- 
I patti de’ crirtiani debbono riffimigliare a quei 
di Gesù Corto; ed egli quivi infegna loro a 
non ufar mai de’ cibi . fe non dopo avere im- 
plorata fopra i mede fimi ed attirata la benedi- 
zione di Dio col rendimento di grazie e colla 
orazione; ma che fiano fitte con fede, con at- 
tenzione e rifpetto , e non per ufiinza e ner 
modo di confuetudine che riguardi una fpecie 
di cfterior polizìa . 

3!. In quell' atto fi aprirono i loro occhi , f § . 

e lo conobbero ; ma egli dijparve dalla loro vi fi a. f,f n t oc. 'li 

L’ bucai irtìa è un pane di vita e d’ intei- de cog. .verune 
letto. Iddio diffonde il fuo lume e fi maniArta *um : de ipiccva- 
quando gli piace, con quello Sacramento, alle nuit cx OCLlise - 
anime che vacillano nella fide, o che s’ inde- o;un> • 
bolìfcono nella pietà. Una fola comunione tal- 
volta apre più gli occhi Alile cofe della fede, 
che tutti i difeorfi e tutte le iftruzioni degli 
uomini . -- La pratica della parola di Dio è 
fpefTe fiate più luminofa per le anime veramen- 
te femplici , di quel che fia lo ftudio pei dot- 
ti . — Avviene in certe occafioni chefiporti.de 
Iddio fen/a conofcerlo , e quando fi è conofciu- 
to , fe ne perde il godimento fenfibile . Si ha 
bifogno in quel cafo di una guida illuminata , 
ebe fappia difccrnerc e feguire le vie di Dìq , 
e non far traviare, nè turbare le anime. 

3'!. Allora quei fi d fiero fcambicvnlmente : Et d ) "" r, ’ nt 

Non era egli tu fitti il tnftro cuore pieno di atl inv ' ccn,: Non- 
ardenti movimenti dentro di noi, allorché ei ci ”' l( .. cor 
parlava cammino facendo, e ci andava /piegati- nobi«\ eh m lo- 
do le Scritture ? qneretur invia , 

La parola di Gesù è un fuoco che accende & "pctiret nobia 
chi fe ne nutrifce ; laddove i colloqui del non- ? 

Q 2 d<» 
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' Et furgen- 
tes cadem bora 
rcgrcfli lune in 
Jcrulalem : fir 

invenerune con- 
gregatos nnd - 
cira , & eoi qui 
cum .11. s crani ; 

?4- Dicentcs : 
Quod furrexie 
JJomtnus ver?, Se 
spparujt Simoui . 
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do altro non fanno che diflìpare e raffreddare 
il cuore . - I difeorfi di pietà , le verità della 
Scrittura, la ricordanza e la fpiegazione de’ mi- 
ftcrj di noftra falute , riaccendono e confervano 
1’ amor di Dio nel noftro cuore . — Non vien 
fitto di accorgerfi Tempre nell’ iftante de’ buo- 
ni effetti che producono in noi la parola di 
Dio e la predicazione, ma fi conofcono in pro- 
grc (To . — Compiaciamoci di fentir parlare di 
Dio, e di fentir parlare egli fletto nelle fue 
Scritture; e noi fentiremo allora che egli ci 
parla al cuore, che lo rifcalda, che lo cambia, 
e ne fa un altro cuore . 

33 . Ed alzandoli in queir ora tnede/ìma , ri- 
tornarono in Gerujalemme , e trovarono gli un - 
d ei adunati inlieme con quei ebe ftavr.no co» 
efft , 

34 . I quali differo loro: Il Signore è vera- 
mente rifujcitato , ed e comparfo a Simone . 

Batta talvolta una converfazione criftiana , 
una parola di pietà , una comunione fatta con 
f-de e con f rvore , per far riprendere a un* 
anima il cammino della perfezione, da cui co- 
minciava ad allontanarli . — La fede de’ difee- 
poli li eri indebolita a mifuri che eglino fi 
erano allontanati da Gerufalemme ; col ritor- 
narvi che fanno , etti trovano di che fortificar- 
fi . — Abbiamo qui una imm “ine di due circo- 
fi- nze malto comuni che li o'fervano n-ttle col- 
pe d-gli ele-ti, cioè die Iddio non li lafcia tra- 
feorr re molto avanti , e eh" eglino fon pronti 
s ritornare qumdo IJfo li chiama. — Gesù di-n 
ftinpue e fivorifce s. Pietro con una vifita par- 
ticolare ; perché egli c un penitente, il di cui 
cuore rirrovati nell’ abbattimento e nella umi- 
liazione , e per infognarci ad onorare in s. Pie- 
tro il primato apoftolico, non ottante la fua 
c '.'luta, e I’ autoi irà ne’ pallori , malgrado i lo- 


ro difetti, fili è una gran confola zione pe’ fuoi 
dilcrpoli indeboliti c ravvedutili del loro tra- 
vi a- 
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viamento , 1* imparare e fentire a prima giun- 
ta che Gesù non ributta i peccatori , e che egli 
ha ancora della tenerezza per i penitenti . 

35. Ancor effi allora raccontarono quanto _ 
tra loro accaduto net viaggio , e qualmente lo T ’fc nt * ‘PJ 
mveano riconojciuto nello Jpezzare del pane . U g, cran , ln v ìj : 
Si poflono qui oftervare gli ammirabili ef- & quomodo cm- 
fetti della Eucariftìa , della pratica delle opere ino veruni eum 
di mifericordia , e della parola di Dio; chefo- '■ fraziona pa- 
no, I.di ritirarci dalle vie pericolofe e di tra- DU ' 
viamento, 2. di ricondurci all* unità , 3. di con- 
fermarci nella fede, 4. di aprirci gli occhi per 
viepiù conofccre Gesù Crifto . O pane celcfte 
fpezzato fulla croce per mia falute , rotto per 
mio cibo nella Eucariftìa , rotto per mia iftru- 
zione nelle Scritture : falvatemi , nutritemi , 
illuminatemi ; e fate che io vi riconofca per 
tutto per il pane di Dio , per il pane di vita , 
per il pane dell’ anima mia . 

§. 3. Gesù’ Cristo apparisce agli Apostoli ; 

CONFERMA LA SUA RlSURREZlONE } PRO- 
METTE lo Spirito Santo . 

36. Nell' atto che facevano quefli difeorfi > 6 - 
Gesù comparve in mezzo di loro , col dire : La |? ae f M ml,uir . • 
pace Ita cui voi : Jon io , non temete di nulla . m( . dl0 eoru „ )& 

Gesù fi trova in mezzo di quei che favel dieit ei>: Psx vo- 
lano de’ fuoi miflerj , c ne fanno il foggetto hi» ; ego fu m, co- 
de’ loro trattenimenti. — O buon Pallore, voi li«« simcr*. 
cercate per tutto le voftre pecorelle per conc- 
iarle , per alfodare la loro fede , per fare ad 
elle conofeere colla voilra fenfibil prefenza , 
che voi fapete trovar la maniera di rendervi 
loro prefente ne’ loro bifogni , e quando e(Tc , 
fecondo la voftra parola , fi troveranno aduna- 
te nel voftro nome . Sia la voftra carità lodata 
da tutti i criftiani, fia imitata da tutti i pallo- 
ri , nella maniera che è loro poftìb le , e che è 
loro preferite» . — Quando Gesù entra nel cuo- 
re 
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37* Conturbati 
r.*ro , confer- 
mi » exiflimabant 
fc (pintura vide- 
rc . 


78. E*- dixit eif : 
Quid turbati e- 
fti* ,& co^itatio- 
nes afeendunt in 
corda veltra? 


;q. Videte mt- 
fius meas » & pe- 
ri -s , quia ego 
ipt'e film : palpa- 
te videie,quia 
fpiritus camera 
& oiT.i non habet , 
ficut me videtis 
habere . 
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re, ei vi porta femore la pace. Ve la va ope- 
rando e introducendo col defiderarla , perchè 
la fua volontà è onnipotente, ed è la fua on- 
nipotenza medefima . 

32. Eglino però fiorprefi dallo Spavento e 
tutti atterriti , fi penfiavano di vedere uno Jpirito . 

Lo fpirito dell’ uomo dopo il peccato è in- 
capace per fe medi-fimo di difeernere le cofedi 
Dio ; ed al contrario egli è fàcile ad aprirli 
afe illufioni del demonio e a prendere per il- 
lusioni le grazie e le vifite di Dio . -- Il demo- 
nio lufinga Alile prime , p<T togliere ogni diffi- 
denza , e per impedire che fi richiamino le c®- 
fe ad cfame ; laddove Io fpirito di Dio impri- 
me il timore e lo fhipore, appunto perchè egli 
vin-le che non fi riceva alcuna cofa di ftraor- 
dinario A-nza efaminarla . 

,38 Ma Gesù diffe loro : Perche vi Inficiate 
tanto turbare , e perche fi vanno Sollevando nel 
vojlro cuore tanti diverfi pe'fieri ? 

Lo fpirito umano è maravigliofamentc fe- 
condo in penfieri contro la fede . E’ bene te- 
mere e diffidare nelle vifite fi «ordinarie ; ma 
ciò non dee giugnere fino al turbamento , nè 
aprir lo fpirito ad ogni forra di penfieri .-- Non 
bada ricevere delle grazie fegnalate da Dio ; 
bifogna di più che ei le faccia conofcere , e che 
imnedifea lo fpirito umano di convertirle in 
proprio dinno . 

39. Alirate le mie mani e i miei piedi . Io 
fion quei deffo . Toccate e confiderate che uno 
Jpirito non ha ne carne , nò offa , come voi ben 
vedete aver' io . 

Un corpo rifufeitato è un vero corpo, fo- 
lido , e capace di efler toccato . Bifogna con- 
fermarfi nella fede della rifurrezione de’ corpi 
col ravvivare la fede della rifurrezione del no- 
ftro Capo, che èia caufa e 1 ’ origine della no- 
flra . Chiunque fi afpetta che il proprio corpo , 
fecondo la mifura conveniente alla fua natura 
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e a’ fuo! meriti , debba godere de’ diritti , de' 
quali gode il corpo di Gesù Crifto , dee , a fuo 
efempio, fargli portare qui in terra il giogo 
della penitenza . — Quello che rimane a Gesù 
Crifto de’ veftigj de’ fuoi patimenti in mezzo 
alla fua gloria , ci fa ricordare che quella glo- 
ria ei 1’ ha meritata per mezzo della croce , e 
che bi fogna portare quella croce dietro a lui 
per eflere a parte con lui de’ fuoi trionfi e del- 
la ftella iua gloria . 

40. E dopo aver così parlato , ei 

loro le fue mani , e i fuoi piedi . . 

Gesù ha conferva») le cicatrici delle fue minus • 1 * 

piaghe , I. per darci un eccitamento a patire per 
amor fuo , mollandoci quanto ama i fuoi pa- 
timenti : 2 . per confolazione de’ fuoi eletti ; 3. 
per confùlione de’ dannati; 4. per darci un ali- 
lo nelle noftre tentazioni e nelle nollre pene; 

5. per additarci dille forgenti di grazie fem- 
pre aperte ne’ noilri bifogni . Datemi .Signore, 
la fedeltà di fare tutti quelli ufi delle, voftre 
facre piaghe . Non me ne chiudete la porta . 

Entri il mio cuore nel voftro per quella falu- 
tare apertura . che avete voluto confervargli . 

41. Ma ficcarne tuttavìa non credevano , 4 1 - ^dhne ju- 

tnhto erano trasportati dal giubbilo e dalla ma- 'd^tibus"'*) mi- 
r aviglia , perciò ei dijfe loro : Avete voi qui ran cil*us pr? R au- 
qualchc cofa da mangiare ? dio, dixit: Mabc- 

lddio forma a poco a poco la fede ne’ cuo- ti* Me aliquid 
ri , affinchè viepiù fi conofca che è tutta opera <?uc !f «nanduee- 
fui . -- La lentezza de’ fuoi difcepoli fa vedere tut 
che eglino non hanno creduto fenza i più fodi 
e ficuri fondamenti. -- Tutto fembra opporli 
alla credenza della rifurrezione del Salvatore ; 
lo ftupore , il timore, 1’ immaginazione preve- 
nuta, il giubbilo, 1’ ammirazione ; ma la fola 
evidenza delle prove la vince, e ne ftabilifce 
la fede. Il non arrendervi!! è un volerli ac- 
cecare . 

42. F.ffì allora gli prefentarono un pezzo dì 4 1 dii obru- 
ptfee arrojìito , e un favo di miele. 43. leruBt ** P Jrl -' u 


moti io 4° Etcìim h»c 

dixiflet « ©ftsndit 
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pifcit affi & fi- 
Yum mcllis . 

43. Et cum rnnn- 
ducaflet Corani 
eis , fumens rc- 
liquias dedit eis . 


44 Et dìxit ad 
eos : Haec fune 
verba , quae lo- 
cutusfumad ros 
curo adhuc effe® 
vobifeum : qtio- 
r.iam neceffe eft 
impleri omnia 
quae (cripta funt 
in l-ge Moyfi , & 
Propheti* , & 
Pùlmlsde me. 


4f. Tane «pe- 
rule illii femlum 
ut inrelligerent 

Se ri pruiai ■ 
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43. E dopo che egli ne elle mangiato alla 
loro prefenza , pigliando gli avanzi li diede ad 

‘JJ* • 

Per illruire e guarire un' anima , un pallo- 
re dee abbacarli aa ogni forta di condifcenden- 
7 a . — Se egli mangia colle fue pecore , ciò dee 
avvenire per carità, di rado, col diftaccodiun 
uomo rifufeitato , Per entrare nella loro debo- 
lezza, e per fortificarle, fenza indebolirfi per 
fe . Felice quel pallore , il quale colle flelTe 
a 7 ioni le più comuni e le più naturali fà ve- 
dere che egli è veramente rifufeitato , facendo- 
le nello fpirito della vita nuova , e come un 
uomo del turto celcfle ! 

44. Quindi difie loro : Voi vedete avverato 
tuttocìo che io vi avevo detto , fin da quando ero 
con voi , cioè : Che bifognava che fi adempì j]'e 
quanto era fiato fcritto di me nella legge di Mo- 
te , nei Profeti , e nei Salmi . 

Fiaccfle a Dio che i conviti , ne’ quali ì 
pilori e i direttori fono impegnati a trovarli , 
altro non fblTcro come quello, fe non che una 
occalione d’ iflruirc il prollimo , di far conof- 
cere le verità della religione, di riempiere le 
anime di Gesù Crillo c de’ fuoi miflerj , d’ in- 
fpirare 1 ’ amore delle Scritture , di fantificare 
la converfazione con de’ trattenimenti di pietà, 
di confolidare la fede vacillante dei deboli , 0 
di rianimare la pietà languida dei tiepidi . — Pro- 
curiamo di cercar Gesù Crillo nell’ antico Te- 
Hamenro, ugualmente che nel nuovo . Egli vi 
è per tutto , e per tutto egli vi forma il cuo- 
re del crifliano . Le profezìe efercitano la fe- 
de ; i falmi nutrifeono la fperanza ; ,la legge 
prova e fa conofccre la carità . 

45. In quel medefimo punto ei aprì loro la 
mente , perchè capifiero le Scritture . 

Noi non polliamo entrare nello fpirito del- 
le Scritture, fe non per mezzo di Gesù Crillo. 
Invano egli fleflo avrebbe di bocca propria 

iilrui- 
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iftruito gli aportoli delle verità della Scrittura , 
fé non ne averte data loro 1* intelligenza . — 
Ella è una rtrana illurtone degli eretici , di lu- 
fingare tutti li fpiriti privati del dono dell’ in- 
telligenza , che li (ledi aportoli quantunque lan- 
tificati non ottennero fe non dopo la rifurre- 
zione, e per una grazia (ingoiare. Quella in- 
telligenza è il frutro della umiltà , della ora- 
zione , della vera povertà fpirituale , e della fe- 
deltà in cattivare lo fpirito fort» il giogo della 
fede . — O Gesù , voi avete la chiave della 
fcienza delle Scritture, non meno che quella 
de’ noilri fpiriti e de’ noftri cuori . Fatecele 
intendere; ma quel che è molto più necertario, 
fatecele amare e praticare. 

46. E foggiti afe loro : Era iT uopo, confor- 
me è J'c ritto , che il Criflo patiffe , e rifefeitaffe 
eia morte il terzo giorno. 

I ra d’ uopo così; petchè Iddio lo avea co- 
sì ordinato; perchè egli non può foddisfare la 
fua mifericordia fenza contentare la fua giufti- 
zia , che non porca rimanere appagata fe non 
con una vittima dejjtva di Dio; e perchè final- 
mente era proprio della grandezza di Dio, per 
il quale e da cui fono tutte le cofe , che volen- 
do condurre alla gloria molti figliuoli , confu- 
marte coi patimenti colui che dovea edere l’ 
autore della loro falutc . ( Ebr. 2. io. ) 

4". E che fi pr e die affé nel fuo nome la pe- 
nitenza e la rtmiffioue de' peccati in mezzo a 
tutte le nazioni , U cominciando da Gerufalem- 
me . 

La penitenza per la parte de’ peccatori , 
e la mifericordia per parte di Dio fono 1 ’ epi- 
logo e il fommario dell’ Evangelio. -- Tutto il 
mondo è una conquida fatta da Gesù Crirto 
colla fua morte. Ei ne prende porterto per mez- 
zo della predicazione, ma non lo acquirta e 
non lo podtede , fe non per fantificarlo e con- 
iacrarlo a Dio. — La vera penitenza e la re- 

mif- 


4 ^. Et i!i*ìt eì* ? 
Quoniam Ile fcri- 
ptum eft , & Ile 
oportebat CSri- 
ftum pati • & re* 
furiere a mortuis 
tema die : 


47. Et prandi ca- 
ri in nomine cjui 
paenitcìtiam & 
remiflionem pec- 
catori] m in o* 
mnes gcntes , in- 
cipicnaab Jerofo- 
lyma . 
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48. Vos lutem 
telles cQis ho* 
rum . 


49. Et ego mit- 
to promiflum Pa- 
tris mci in vos : 
vos autcm Cedete 
in civitate , quo- 
adufque indua- 
mini virtute ex 
alto . 


$ 0 . Eduxit au- 


2.^0 

miltione de’ peccati fono infeparabili . Chiun- 
que non vuol foJdisfare alla giuftizia colla pe- 
nitenza , non ha diritto alla mifericordia . Id- 
dio conduce all' una e all’ altra colla lua paro- 
la coloro , a’ quali egli vuol date lo fpirito del- 
la penitenza . 

48. Voi dunque Jiete tcjlirnonj di tutte que- 
fie còj'e . 

Non turiti i crilliani fono desinati ad ef- 
fere i tettimonj de’ millerj e della dottrina col- 
la predicazione e colla morte, come gli apofto- 
li ; ma tutti debbono e(T«r tali colla loro vita. 
La noflra fede ci renda prefenti quei mifterj , 
e i nollri coflumi li annunzino agli altri . 

49. Io intanto me ne vado a mandarvi quel- 
lo che mio Padre vi ha promeljo . Voi però in que- 
llo frattempo trattenetevi in città , fino a tanto 
che fate ripieni e rivefiiti di quella forza e vir- 
tù che dall’ alto fcenderà J opra di voi . 

PromeiTa confidante , e che featurifee mol- 
to a proposto dai precedenti difcorli ! Chi po- 
trebbe credere un Dio morto e rifufeitato , fpe- 
rare la remiflfione de’ proprj peccati , amare la 
croce' e la penitenza, fenza quello dono che il 
T.idre ci promette e ci manda per mezzo del 
fuo Figliuolo? Il ritiro e il ripofo furono giu- 
dicati da Gesù Crillo necelfarj agli apolloli e ai 
difcepoli per ricevere lo Spirito Santo , <che è 
la forza de’ deboli . Ne polliamo noi giudicare 
in diverfa maniera per noi medefimi ! Un tal 
fentimento del Salvatore ci dee infegnare a non 
efporci al mondo e alle fue tentazioni nè ad 
intraprendere l’ opera di Dio, prima di edere rive- 
ttiti di una forza fuperiore che è figlia della grazia. 

§. 4. Gesù’ Giusto sale al Cielo , benedice ì 

suoi Apostoli : Lobo giubbilo , B con- 
tinua lobo orazione . 

■ 50. Quindi ci li cord affé fuori fino- a Petu- 

nia , e alzate le mani, li ler.cdifle . Gc- 
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Gesù benedice i fuoi come padre , come 
capo , come fommo facerdote ; e quella bene- 
dizione li fodiene fino alla difcefa dello Spiri- 
to Santo. — Quelle mani adorabili , follevate , 
traforate , didefe , e confitte fulla croce come 
mani di maledizione fono per quello (ledo mo- 
tivo divenute la forbente della benedizione del- 
la terra, e di ogni forta di grazia per la fua 
Chiefa . — Alzate e llendcte fopra di me , o 
Signore, dall’ alto del cielo, quelle mani divi- 
ne, dalle quali dipende la mia forte, e lamia 
eterna felicità: In monibus tuis J'ortet mene . 

51. Nell' atto poi di benedirli , ei fi feparò 
da loro ; e quindi folltvoffi al cielo . 

La carità di Gesù per i fuoi è collante e 
invariabile fino all’ ultimo; Ei fi fepara da lo- 
ro per unirli a fe più fortemente e più fanta- 
menre . Afcende al cielo , per ifgombrarne e 
fpiantrne loro la llrada , e aprirne ad elfi la 
porta . Beneditemi , Signore , con sì fatre benedi- 
zioni die unifeono a voi coloro, che ne fono 
tuttavìa feparati in quello mondo ; e il voflro 
cuore abbai donando la terra , ne fepari il mio, 
e mi attragga a voi nel ciclo . 

52. I difcepoli allora avendolo adorato , fe 
uè tornarono ricolmi di allegrezza in Gert/Ja- 
lemwe . 

Gesù Grido ricevendo l’ adorazione de’ fuoi 
difcepoli , comunica ad elfi la fua letizia . — li’ 
bene di unirli col cuore agli apodoli , per ado- 
rare Gesù Grido con loro,- d* imitarli, e di ub- 
bidire a Gesù Grido com’ elfi fecero , cercando 
il ritiro , c racchiudendoci in Gerufalcmme , elle 
è la Chiefa, per afpetrarvi le promede di Dio, 
che fi ricevono foltanto nel di lei feno . -- E’ 
molto credibile clic quefia ultima adorazione 
facede nei difcepoli una impresone di rifpetto 
per Gesù Crido , e li lafciade in uno fpirito di 
adorazione verfo di lui , che non li abbandonò 
mai più in tutta la loro vita ; e che 1’ allegrez- 
za 


tem eos forai in 
Bethàniam : & 
clcvatis minibus 
fuij benedille 
cis. 


fu Et fi Rum eft, 
dura bcnediceret 
illis , recali r ab 
eis p & ferebatuc 
in cocluni . 


$ 1 . Et ipfi ndo- 
rantcs , regredì 
fune in Jei ufi- 
lem cum gau ili# 
magno . 


Digitized by Google 



f). Et er»nt 
fcinpcr in tempio 
laud.intes & bc- 
neilicentes De- 
vm • Amen > 


a <3 

a» che elfi ripentirono nelle loro perdite e nelle 
loro tribolazioni, folle una confeguenza di quel- 
la , che Gesù comunicò ai medefimi nell’ atto 
di quella feparazione . 

53. Efe ne {lavano del contìnuo nel tempio , 
lodando e benedicendo Iddio . Amen . 

Quello che fece afpcttare ai difoepoli lo 
Spirito Santo in una tal difpofizione di lode , 
di ringraziamento, e di preghiera, c’ infogna 
con ciò come ci dobbiamo difporre noi (ledi.— 
I tempj e le chiefe fono la cafa di Dio . Colà 
ei fi compiace di ricevere i noftri omaggj , di 
diffondere il fuo fpirito , e di comunicarli a’ Tuoi 
fedeli . — Se gli apolidi confervarono tanto ri- 
fpetto e tanta religione per un tempio , che non 
avea Gesù Crifto prefente fe non che in figura t 
quanto dobbiamo noi averne affai più per le 
noflre Chiefe , nelle quali Gesù Crifto rifiede 
realmente , dove ei giornalmente fi facrifica a 
fuo Padre , dove fi viene a formare 1 ’ alleanza 
che egli vuole aver co’ fuoi eletti per tutta 
1’ eternità nel cielo ; dove il pallore e il popo- 
lo congregati infieme per lodare e benedire 
Iddio formano una confolante immagine della 
celefte Gerufalemme per quei che hanno il 
cuore rivolto verfo la patria celefte ? 


FINE DELL’ EVANGELIO DESCRITTO 
DA S. LUCA . 
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TAVOLA 

DEI CAPITOLI E PARAGRAFI 
contenuti 
NEL QUARTO E QUINTO TOMO 

CHE COMPRENDONO 

L’ EVANGELIO DI S. LUCA. 

CAP. I. $. I . Refazione di S. Luca. 

il Tom. 4. pag. *■- 

$. 2. Apparizione delP Angelo a Zaccaria . 
Najcita di S. Giovanni predetta . Zac- 
caria perde la loquela . T . 4. 4. 


$. 3 . Annunzi azione . T. 4. 

13 . 

<$. 4. La Vergine vijita EHJ'abetta . ' 1 '. 4 - 

20. 

5. Cantico della Vergine. '1 • 4 - 

24. 

6. Najcita di S. Giovanni . 1 - 4 - 

29. 

$. 1. Cantico di Zaccaria . 1 4 - 

3 -* 

CAP. IL $. 1. Najcita del Figliuolo di Dio 

ss- 

Incarnato . ’1 • 4 - 

< 5 . 2. Pajlori . T. 4. 

41. 

§. 3. Circoncijione . Puripcazione . T. 4. 

49. 

5 . 4- Simeone. Suo Cantico. Anna Prof e- 


tella . 1 . 4 

52. 

CAP. III. §. I. Predicazione di s. Giovan- 
ni . I - 4 - 

66. 

$. 2. Avvertimenti dati da S. Giovanili al 

69. 

popolo . ai pubblicani , aijoldati . T. 4. 

<J>. 3. 5 ' Giovanni rende te/limonianza a Ge- 


sii Cri/lo . Sua prigionia. T. 4. 

14 - 

5 . 4. Battejimo , e Genealogia di Gesù Cri- 


fio. T. 4. 

1 Z- 

CAP. IV. §. 1. Ritiro, digiuno .tentazio- 

Si. 

87 . 

ne di Gesù Cri/lo . T. 4 - 

2 Gesù Cri/lo predica in Galilea ed a 
Nazaret . Profezia d’ ifaia ■ T. 4 - 


/ 
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$. 3- Ni/fuu Profeta nel proprio ptefe . 

()«?/ di Nazaret vogliano precipitare 
Gesù Cri /io . 1'. 4. gl. 

4. Gesti Cri f!o predica a Cafarnao . De - 
monto impuro . Suocera di S. Pietro . 

77^ ^ ’ O- 96. 

§. 5- Infermi guariti . Demonj che confe/fa- 

no Gesù Cri/lo . Ritiro nel dejerto . T. 4. 101. 
CAP. V. 5- I. Pefca miracolo fa . Stupore 
e vocazione dì Pietro . di Andrea ■ di 

Giacomo , e di Giovanni ■ T. 4. 104. 

§. 2. Lebbrofo , Ritiro, ed Orazione . T. 4. log. 

3. Paralitico . T. 4. Il 2. 

§. 4. Vocazione di S. Matteo . Medico che 
non è per i faui . Drappo nuovo . Otri 
vecchj , T. 4. I II- 

CAP. VI, <$. I, Spighe rotte , e mano strida 

guarita nel giorno di fabato. T. 4- *23. 

2. Preghiera di Gesù Grifo. Vocazione 
de' dodici Apefloli . T. 4- I27. 

5. 3. Sermone fui monte . Poveri benedetti . 

Ricchi maladetti . Fa l/i Profeti . T. 4. 1 3 r * 
S. 4. Dilezione de' nemici . Pazienza ■ /■*« - 
prefitto fenza fperanza di alcun gua - 
dagno , 'i\ 4. *o5- 

$. 5. giudicare. Ciechi guide di altri 
ciechi . Paglia , e trave nell' occhio . 

T. 4- >43- 

6. Frutti fintili all' albero . Buono e cat- 
tivo teforo . Signore, Signore. Cafa 
fabbricata full' arena . T. 4. 1 44. 

CAP. VII. $. 1 . Centurione . T. 4, 147. 

j>. 2. Vedova di Naim. T. 4. iji. 

5 . 3. Difcepoli dì s. Giovanni mandati h 
Gesù Crifio . Elogio di S. Giovanni . 

■ l- 4- 155- 
$. 4. Gesù Cri/lo , e S. Giovanni rigettati 

da' Giudei . T. 4. 162. 

$. fi. Peccatrice che unge con bai] amai pie - 

di di Gesù Grifi t . T. 4 164. 

CAP. 
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CAP. Vili. §■ I . Parabola delle Semente . 

T. 4. 171. 

Spiegazione della Paraliola. T. 4. 175> 

f. 2. Lume fui candeliere . Chi ha per /’ 
avanti avrà di più . Madre e fratelli 
di Gesù Cri (io . T. 4. 178. 

& 3- Tempefta calmata . T. 4. l8l . 

4. Legione di Demoi/j dìfcacciati . Porci 

pftripifati . '1*. 4. 183. 

jj. 5 . Figliuola di Giai ro rifufeitata . Z7 

Emorroijfa . T. 4. 1 90. 

CAP. IX. ,5. I. Miffione e Potejlà degli 

Apofloìi . T. 4. 198. 

$. 2. Ritorno e ritiro degli Afw(loli , Mira • 

colo de' cinque pani ~ T. 4. 203. 

j, 3. Confezione di S. Pietro . Portar la fia 

croce . Perdere tutto per falcarli . T. 4. 30.5. 
6. 4. Trasfigurazione ■ T. 4. 2 lo- 

ft, 4. Lunatico . Pulitone predetta . T. 4. 214. 
ft. 6. Chi Jt crede il più piccolo , ì il più 
grande . Chi non e contro , è in favo - 
re , * T. 4. 2i3. 

ft. 1. Giacomo e Giovanni vogliono far co - 

dere il fuoco dal cielo. T. 4. 321. 

ft. 8, Uomo che vuole J'eguir Gesù Cri Ilo . 

Non riguardare indietro , T. A. 22j. 

CAP. X. ft. I . Mi fJione e I finizione de' fet- 
tantadue difcepoli . Città impenitenti . 

T. 4. 226. 

§. 1 . Ritorno de' Dìfcepnli . A forni fcritti 
nel cielo . Mijierj nafeofti ai fapienti . 

T S «'>1 

ft. 3. Amor di Dio e del P raffino . T. 4. 238. 

ft. 4. Parabola del Samaritano . T. 4. 24I. 

ft. 5. Marta e Maria. Una fola cofa necef- 

faria . T. 4. 245. 

CAP. XI. ft. I . Orazione del Signore . T. 4. 24J, 
ft. 2. Tre pani prefi in preftito . Domanda- 
re , cercare , picchiare . T. 4. 2£2. 

ft . 3. Demonio muto. Befletnmia de' Giu- 

dei 


dei . Regno divlfo . T. 4. 256. 

$. 4. Forte armato . Demonio che rientra . 


^ T. 4- 260. 

$. Felicità della Madre di Gesù Crifio, 

Regina del Sud . Niniviti . T. 4. 263. 
$. 6. Lampada fui candeliere . Occhio J'em- 

^ li . ce ,. 4 ~ 2< *7- 

§. 7- t'Iteriore del vu/o . Trajcur aggine 

della carità ■ TT 4. 269. 

$. 8. C inai pc tari tei , e pei Dottori del * 

Elegge. _ .^TT4 .g?l. 

CAP. Xll j. I. Lievito de' Farifei ■ Non 
temere che Iddio ■ Confidare in lui . 

Confe(farlo T. 4. 276. 

§. 3 . Guardarti dalC avarizia. Ricco del 

J'eco/o . Rite» in Dio . T, 4. 282. 

§. 3. Non pigliqrfi inquietudine del cibo e 

del vejfito .Cercare Jbltanto Iddio , T, 4. 2 86. 
5. 4. Piccolo Gregge . Tejoro , e cuore nel 

cielo . T. 4. 290. 

$. 5- Servo vigilante , fedele e prudente . 

T 4- 202. 

$. 6. Servo violento e infedele , T. 4, 296. 
§. Z- fuoco portato dai cielo. Divisone. 

Tempo del Me [sia non conofciuto . Ac - 
e ordarji col Juo avvtr fario. T. 4. 298. 


TOMO QUINTO 

CAP. XIII. §. 1. Far penitenza . Fico Jle- 


rile . 7 T. 5. 

I, 

<$. 2. Donna curvata. Giorno di Tubato. T. .5. 

.*)• 

9* 3- Granello di Jenapa . Lievito nella pa- 


Jt^~- T7~5. 

9 ‘ 

9. 4. fochi Jalvi . torta Jt retta . b'alji giù 

JU rigettati. T. 5- 

II. 

$• 5- Erode chiamato volpe . Pacione pre- 


detta. Ùerujalemme micidiale . T. 5. 

J .5. 

CAP. XIV. 9. 1. Idropico njanat» in gioì '* 


»o di Jabato. T77>. 

18, 


$• 2 . 
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fi. a. Prendere V ultimo luogo . Invitare i 


Poveri . T 7 J. 

20. 

fi, 3' Parabola de' convitati che fi J 'enfiano 


di venire. ' T. <v. 

24- 

fi. 4. Odiare i Juoi parenti . Portare la fila 


croce . 1 arre da fabbricarli . Uè da com - 


battere . Sale feipito . T. 5. 

29. 

CAP. XV. 6. 1. Pecorella , e Dramma ri- 
trovata . Giubbilo nel cielo per un peni - 


tente . T. f,. 

34- 

6. 2. Figliuolo prodigo. T. />. 

3». 

CAP. XVI. 6. I. Economo infedele encomia- 


to. T. 5 

• 5°- 

fi. 2. Fedele nel poco . Iddio e il danaro . 


T. .5- 

54- 

4. 3. Iddio aborrijce quel che compartfce 
grande . Violenza per il cielo . Matri- 


nionio . T. H. 

S6. 

fi. 4. Cattivo Ficco . T 

58. 

CAP. XVII. fi. 1. Scandalo. Perdono delle 


ingiurie. Accrefcimento della fede T. 5. 

66. 

fi. 2. Noi fiamo fervi inutili . T. <5. 

69. 

fi. 3. / dieci lebbrofi . Rendimento di gra - 


zie. T. 5. 


fi. 4- Uegno di Dio al di dentro di noi . 


Venuta di Gesù Crifio . Tempi di Noi 


e di Lot . T. 5. 

24- 

CAP. XVlll. fi. 1. Vedova importuna ad 


un cattivo giudice . Eletti efauditi . 


T. 5. 

fi. 2. Farìfeo e Pubblicano . Infanzia cri - 

82. 

Jliana. T. &. 

86. 

fi. 3. Ricco che non fegue Gesù Crifio . Pe~ 


ricolo de' ricchi. T. 5. 

92. 

fi. 4. Paltone predetta, enonintefa. T. &. 


fi. . 5. Cieco che grida rijanato . T. .5. 

100. 

CAr. XIX. fi. I. Zaccheo. T. 4. 

105- 

fi. 2. Parabola delle dieci mijùre cT argeu- 


to , X. <. 

ice. 

fi. 3. Ingrefjo di Gesù Crifio in Gerufalem- 


Tom. V. R me. 


me. 1.5.117. 

$. 4. l acrime di Getti Crijfo Jopra Geru~ 

Jole mine . Venditori Jcaccìati dal Tem- 

pio ■ * T. fi. 122. 


CAP. XX. g. 

onde era 


I. Con quale autorità. Lf 
il battefimo di Giovanni , 


§. 3. Vignatoli micidiali, 
rigettata . 

g. 3. Iddio e Cefare . 


T. fi. 128. 


Pietra angolare 

l- $■ 
T. 5. 


131- 


I 3 L- 


g. 4. Rijurrezione de’ morti. Vita da An- 
geli TT~5 : <42. 

g. fi. Gesù CriJlo Figliuolo e Signore di 


David dt , Dottori J'uperbi 
CAP. XXI. g. I . Vedova che dà di quello 


avari 

T 


5 - 147 - 


cbe le albijogna . 


T. 5- 150. 


M 

g. 2. Rovina delTetnpio . Falfi Cri/li . T. 5.' 
f. 3. P esecuzioni . Lingua , ejapienza da- 

f. 4. Ajjedio di Gerujalemme . Fuga . T. Jj.~ 

g. fi. Segni del giudiz io .Redenzione profjt- 

TT&. 

de lle J'olleeitudi - 


ma , 


g. 6 . tuga de' piaceri t 

ni della vita , Vigilanza , Orazione . 


±5!L 

ifi 6 . 

160. 

l<?3. 


TTX 168. 


CAP. XXII. g. I. Patto e tradimento di 

Giuda ■ T. S- 

g. 2. Cena Pafquale . Eucarijl'ia . T. 5 - 

g. 3. Dominazione vietata . Gloria pro- 
tnefa. T. 5. 

^. Preghiera per la fede di S. Pietro . 


L 


L 


Aio. 

173 - 

181. 


Predizione dell' effer egli~ 
negar Gesù CriJlo , 

Or; 


$. Orto . Agonia 
J angue ~ 


»■/»- 

T7~5- 185. 


Angelo ■ Sudore di 


fi. 6 , Boero di Giuda , Malto . Ora di te - 


TTT- 


5 . 


nebre . 


t: 


ir 


7. Gt'j» CriJlo condotto alla caj'a 
Caifajfo . S. Pietro lo rinnega , eppoi 




F 
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- - . . T - 5 - 

fi. 8. Gesù Crifto fcbernito , oltraggiato , e 

condannato . 7 T. 5. 203. 


pente del fuo fallo . 


207 


CAP. XXIII. $. I. Gestì Crifto acculato 
dinanzi a Pi lato . ^ x ■ jy 

fi. 2. Gesù Crifto mandato ad Erode . 

2es * 

§. 3. Barabba preferito a Gesù Crifto . 

- T, 5- SII. 

fi. 4. Gesù dato in potere de' Giudei . Si- 
mone Cireneo . Donne di Gerufolemme . 

T. a . 215. 

(J. 5. CrocìfiJJtone . Infvlto . Titolo della 

Croce . T. 5. 220. 


<$. 6 . Il buon ladrone . 


T. 5. 223. 


fi. 7. Tenebre . Morte di Gesù Crifto , Cen - 
turione . Sante Donne ■ Ciufeppe . Se - 
p oltura . _ _ TT~jj. 22 ^ - 

CAP. ICXIV. fi. I. Sante Donne al Sepol- 

ero . Incredulità degli Apoftoìi . T" g. 232. 
6. 2, Difcepoli che vanno ad Etnaus .'Y. fi. 236. 
fi. 3. Gr Crifto apparijce agli Apoftoìi ; 
conferma la Jua Rtjurrezione ; promet- 
terlo Spirito Santo. T. g. 245. 

fi. 4. GrJ» Cri/to Jale al Ciclo, benedice i 
fuoì Apofloli loro giubbilo , e conti - 
nua loro orazione . T. jj. 250, 
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